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Le scritture che ora per la prima volta vengono a luco insiem raccolte ed or- 
dinate, furono dettato dall’ autore in momenti cd in condizioni d 1 indole diversa , 
e ciascheduna di esso corrispondeva alle necessità politiche dei tempi e del gior- 
no di cui portano la data. Gli uomini che imprendono la carriera politica non per 
esercitare un mestiere, nè per appagare interessate ambizioni , nè per fanatismo 
od orgoglio, ma per giovare ai loro simili ed alla loro patria, procedono nelle loro 
opere con la duplice scorta dei principii e dei fatti, della teorica e della pratica, 
delle idee e delle realità ; si studiano indefessamente di promuovere il bene pos- 
sibile , anche quando esso è tuttavia minore di quello eh’ eglino bramerebbero 
veder attuato, e sanno in ogni occorrenza frenare gl’ impeti dell’ animo ed im- 
porre silenzio alla voce dello passioni , nessun’ altra ascoltando fuorché quella 
della ragione, che ponendo a calcolo i fatti cou severa diligenza si attiene non a 
quanto dovrebbe essere, ma a quanto è, e resistendo al fascino ed alle attrattive 
del meglio problematico ed avveniro si contenta del bene certo e presente : e di 
ciò splendido esempio è Vincenzo Gioberti. Sospinto dalla piena degli eventi, sbal- 
zato ad un tratto dalla serena sublimità delle pacifiche regioni del pensiero nel 
tumultuoso vortice dì quelle agitate e mutabili della politica, egli non ebbe altro 
intendimento tranne quello di giovare efficacemente all'Italia, e adoperò sempre, 
conciliando la inflessibile e grandiosa unità de' suoi concetti politici con la giu- 
sta e sagace estimazione dei fatti e degli eventi. 

Le scritturo radunate nel seguente volume porgono la dimostrazione evidente 
di quanto affermo : ognuna di esse raffigura e scolpisce le condizioni del mo- 
mento e del paese in cui fu dettata, ma in tutte campeggia e rifulge un solo pen- 
siero. Ed io son fermamente convinto che la publicazione di questa raccolta sa- 
rà confutazione luminosa ed irrefragabile alle asserzioni di coloro che hanno ap- 
puntato di contradizione i detti e gli alti politici del Gioberti. 

Nel premettere poche parole alla collezione delle scritture politiche del mio 
diletto maestro e venerato amico io non intendo dettare un’ apologia, nè scrivere 
un panegirico: questo sarebbe ridicola superfluità; quella, irriverenza cd ingiu- 
ria. Nè di apologia, nè di panegirico il Gioberti ha mestieri : i suoi libri corrono 
per le inani di tutti, i suoi atti politici sono retaggio della storia. Io intendo so- 
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lamento discorrere di alcuni fatti , c rammentare brevemente tutto quanto Gio- 
licrti disse ed operò per l’ Italia. In questi tempi di facili dimenticanze ogni one- 
sto mi saprà buon grado, se sciolgo un debito di pretta giustizia verso la verità. 

La vita politica di Vincenzo Gioberti ebbe principio, come quella di tutt’i suoi 
illustri coetanei c concittadini, che al pari di lui amarono ed amano sviscerata- 
mente l’ Italia, con la persecuzione. Dopo essere stato arbitrariamente arrestato 
e tenuto per alcuni mesi nella cittadella di Torino , egli fu nell'anno 1833 cac- 
ciato in bando dalla sua terra nativa , non per virtù di regolare procedura giu- 
diziaria , ma in forza di ciò che nel codice politico dei tempi andati addimanda- 
vasi misura economica. Quantunque in età giovanile, il Gioberti, a cagione della 
sua dottrina c della mirabile facoltà dialettica, era salito in gran fama nella uni- 
versità torinese , ed era da luti’ i giudici competenti stimato come il maggiore 
ornamento del collegio teologico. La dottrina congiunta ad illibate virtù ed a ca- 
rità ardentissima della patria è peccato che le fazioni non sanno e non possono 
perdonare , c quindi il giovane teologo diventò ben presto bersaglio delle ire di 
quel bieco partito, che pratica la religione, di cui s'intitola solo difensore , per- 
seguitando chiunque non piega a farsi suo istrumcnto. Quasi si direbbe che un 
istintivo presagio avvertisse i gesuiti che la voce del giovane ed inerme pensato- 
re dovesse un giorno tuonare contro di loro a nome della religione e della civil- 
tà, e li muovesse a fare ogni opera per soffocarla anzi tempo. 

Prime scritture del Gioberti. 

Il Gioberti esulò in Francia, dove visse soltanto pochi mesi, c poscia si ridus- 
se nel Belgio per attendere ad ufizio di privato insegnamento in un istituto di 
Brusscllo. Ai dolori del povero esule furon conforto gli sludii , e fra essi quello 
segnatamente della nobilissima fra le umane discipline, della fdosofia, a cui mag- 
giormente lo infervorava il pensiero della patria. Qual mezzo migliore, in fatti, e 
più efficace di giovare all’Italia se non quello di rimettere in onore lo studio delle 
scienze speculative, di riappiccare l'antica tradizione dell'italica fdosofia, e di pro- 
muovere il patrio rinnovamento iniziandolo negli ordini del pensiero? Le cospira- 
zioni parevano allornl'iinico mezzo di riscatto clic l'Italia si avesse 1 e tutti gli anni, 
in tutte le provincie della penisola erano incessanti, reiterate, sempre infelici, sem- 
pre coronate da!l’esiglio,dal carcere o dal patibolo. Gl’infruttuosi conati ribadiva- 
no in tal guisa i ceppi delia servitù materiale, e con essa una servitù più terribile e 
più funesta, la servitù delle mentie degl'intelletti, la servitù morale contristava 
gritaliani.il Gioberti dalla cognizione della intrinseca essenza del male arguì la ineffi- 
cacia de’vulgari espedienti, e risalì alle cagioni pertrovaree praticare il vero rimedio 
distruggendo il triplice flagello della servitù austriaca negli ordini nazionali, della 
servitù gesuitica negli ordini politici e religiosi, e della servitù francese negli ordi- 
ni intellettivi e morali, mediante la ristorazione del pensiero italiano, insegnando 
cioè agl' Italiani a pensare da sè per poter fare da sì. a scuotere il giogo delle, 
idee slrauicrc per quindi rompere o spezzare quello delle baionette, creando in- 
gomma la nazione negli ordini del pensiero ad oggetto di attuarla negli ordini della 
politica. La Teorica del sovranaturale fu il primo libro che il Gioberti rendes- 
se di publica ragione, ed in esso si trovano accennati e compendiati tutt’i prin- 
cipii che con le parole, con le scritture e con gli alti in prosieguo di tempo egli 
La sempre predicali c praticati. 

La Teorica del sovranaturale venne a luce nel 1838 , e ne fu stampato un 
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picco! numero di copie, che venne tosto esaurito: chiunque la lesse, o a dir me- 
glio la seppe leggeree ne a (Terrò il concetto, ravvisò il genio, divinò il gran pen- 
satore che la Provvidenza inaspettatamente largiva alla misera ed afflitta Italia. 
Una tenera e commovente dedica alla memoria di un compagno di speranze c di 
sventura attirò sul libro P attenzione della polizia c della censura. Venne fatta 
condizione all’autore di toglierla; ed al suo rifiuto fu risposto col proibire in Ita- 
lia il publico spaccio dell’ opera. 


Nel 1840 fu divulgata la Introduzione allo studio della filosofia , dove a 
costa dei grandi pensamenti filosofici, e delle nuove ed ardite speculazioni meta- 
fisiche l’ autore dichiarò esplicitamente i suoi concetti politici, mostrando come 
il suo amore alla libertà ed alla patria non fosse soltanto nobile e purissimo af- 
fetto del cuore, ma forte e ragionata convinzione della mente. V Introdu-ione 
incontrò la sorte delle scritture che hanno il torto di non rassomigliare a tutte 
le altre, c che invece di bruciare incenso alla moda corrente, le muovon guerra 
dichiarata, e guidano il lettore per vie nuove ed affatto sconosciute: in sul prin- 
cipio fu poco letta, pochissimo compresa, e da coloro che non l'avevan compre- 
sa e da quelli che non l’avevan letto, appuntata di bizzarria e di stranezza II su- 
blime tentativo di emancipare il pensiero italiano dalla soggezione straniera di 
conciliare la fede con la ragione, la religione con la civiltà, pareva audacia dis- 
sennata. Il suggerimento con tanta autorità, con tanta dovizia di ragioni e di e- 
loquenza, con tanto splendore di esempio dato agl’ Italiani di essere discepoli di 
sant Anseimo, di san Tommaso, di Vico, e non scinde di Descartes e di Combi- 
ne, sembrava mcondonabile esorbitanza. Come già pochi anni prima della rivo- 
luzione francese del 1789 sorgeva in Kònigsberg un pensatore solitario, che con 
a paziente meditazione infondeva nuova vita alla scienza , o consacrava con uà 
libro immortale la indipendenza del pensiero germanico, e creava neeli Aleman- 
ni la coscienza della loro nazionalità , così dall’ umile cella di un esule tuonava 
maestosa ed eloquentissima la voce di un altro pensatore solitario, che con la di- 
vinazione del gemo precorreva i tempi e preparava le vie al risorgimento d’ Ita- 

.lL UPerfiCÌa,Ì d ° ttrÌne imbelle sensismo francese contaminavano 
la patria di Leibuwo, e tenevano in ceppi il pensiero germanico : l’ autore della 
Lnuea della ragion pura infranse lo ignobili catene , alla turpe dotWna del 
piaccio e del senso surrogò la educatrice e sublime dottrina dell’ imperativo e 
conquistati ° l’ind, pendenza alla Germania nei campi dei pensiero, preparò le * 

raooTnaì IaTv naZ1 ° nal# ' U slesse f » cii *' « superficiali dottrine contamina- 
ci iTTr:: in Ceppi “ tutore della/»- 

ua tuott r 0 d ^ Ua ^ losofia ^ ^nobili catene, bandì la cro- 

^ r reSt,er , a ’ ri ‘ ÌrÒ ‘ a PalrÌ “ (ìl0S0fia Vcr9 ° I s "‘ d sturali 

[ noci ni, tmziò e meno a fine negli ordini del pensiero l’ italiano riscatto prepa- 

^J evenii avrei r U ° P ° IÌ1ÌC ° ’ PUrC 8Cnza ,a unito? e 

« COmp,Ul °- PÌÙ f0r ‘' lna, ° ^ di Kant, Vincen- 

ni I ’ MrodZ ‘ " frUUo de ’ suoi sudori e *«'« meditazio- 

lett ' ! n T della filosofia, in sulle prime poco nota e poco 

* * ’iSKr z: ra TT * n '’" p ° chi ***»• - consci 

quello dcclfammi V ° ISCr d ‘ ,emp ° crcWK1 co * ni,mcro d e> lettori 

ni SZo dnr;, Ne,OPOSM mm ra — tare ’ sperimentare un 
i mici concittadini f*,. 11110 c natura * e orgoglio, che fui tra’primi ad invogliare 
udjare queir aureo libro dandone ragguagliata contezza in 
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un lungo articolo, cho venne inserito nelle puntate dei mesi di settembre ed ot- 
tobre 1841 di una pregevole efemeride letteraria or cessata , del Progresso di 
Napoli. 

Nello stesso anno 1840 il Gioberti divulgò per le stampe di Rrusselle una let- 
tera in lingua francese intorno alle dottrine delP abate di F.amennais, nella quale 
faceva protesta contro l’adesione ad esse data da Giuseppe Mazzini. Perseverante 
nel suo sistema e fedele a’ suoi principii il sommo filosofo patrocinava in quella 
occasione la indipendenza del pensiero italiano, e con raro acttme di critica met- 
teva a nudo i vizii c gli errori delle teoriche metafisiche e politiche del famoso 
autore del Saggio sitila indifferenza. Tennero dietro successivamente , negli 
anni 1 84 1 e 1842 , il trattato di estetica e le lettere filosofiche sulle dottrine di 
Antonio Rosmini: ed avvegnaché il tema di quelle scritture fosse prettamente fi- 
losofico e letterario, ad ogni tratto però rifulgevano in esse di bellissima luce gli 
elevati sensi di patria caritè del loro autore. Gioberti in tal guisa menava a ter- 
mine la magnanima impresa con tanta felicità d 1 ingegno c fermezza di proposito 
iniziata da Vittorio Alfieri, e congiungeva con nuovi vincoli il Piemonte all’ Italia. 
11 gran filosofo compiva 1’ opera cittadina c rinnovatrice del gran poeta , conti- 
nuava il sublime sacerdozio della idea nazionale da questo incominciato. 

Il Primato : suo scopo: sua signi/ìcatione politica. 

11 Gioberti frattanto presentiva i tempi nuovi: l’opportunità di discorrere diste- 
samente delle condizioni d' Italia e di incitare gl’italiani a scuotere il letargo nel 
quale erano immersi, e fortemente adoperare per mutare le loro sorti, gli parve 
giunta, c l’afferrò prontamente. Nel mese di giugno deli’ anno 1843 comparve il 
Primato morale e civile degl’italiani. Non occorre che io mi faccia a dichia- 
rare qual fosse il concetto di quel libro, quale l’intento cui mirava raggiungere, 
quale lo scopo ch’era rivolto a conseguire: condannerei il lettore e me slesso al 
fastidio di ripetizioni inutili. Oramai tutti sanno che cosa è il Primato , e con 
qual mente venisse dettalo: il salutare c potente influsso da esso esercitato sulle 
menti e sugli animi de’ nostri concittadini ne chiarisce l'immensa e vitale impor- 
tanza meglio di qualsivoglia discorso. Il Primato morate e civile degl'italiani 
fu il primo fatto del risorgimento italiano : fu il primo passo verso la nuova era 
di civiltà e di redenzione, che i capricci della fortuna c gli artifizii degli uomini 
hanno potuto per ora interrompere, ma che non potranno di certo far cessare od 
impedire di riprendere il cammino glorioso. Per la prima volta uno scrittore ita- 
liano sorgeva ad infondere negli Italiani la fiducia nelle loro forze, e ad insegnar 
loro i mezzi efficaci e sicuri per inalzarsi a dignità di nazione, e prendere il posto 
che la Provvidenza ab antico ha loro assegnato nella grande gerarchia de’ po- 
poli civili. Il celebre molto f Italia farà da sé fu il corollario naturale del Pri- 
mato di Gioberti: le sue premesse stanno scritte in tutte le pagine di quel libro. 

Non è certamente a dissimulare quanto sia diffìcile oggidì recare imparziale ed 
acconcio giudizio sul Primato , ragionare cioè spassionatamente e senza le pre- 
occupazioni, che i recenti avvenimenti hanno destato negli animi, di un libro che 
predica l'alleanza del Papato con l’Italia. L’accennare soltanto a questo concetto 
dopo i casi del 1849, nelle odierne condizioni di Roma e delle altre provincie ita- 
liane sottoposte al dominio temporale dei papi, basterà a sollevare sdegni vivaci, 
ardenti imprecazioni, ed a far spuntare un sorriso di commiseratrice incredulità 
sulle labbra dì molti. Egli è quindi necessario, anzj al tutto indispensabile, di non 
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Taro astrazione dalla cronologia e dalle date , le quali in cosifTatte occasioni son 
lutto: è d'uopo rammentare che il 1850 non è il 18-13, e clic da quest'anno al- 
l'attuale è corso uno spazio di tempo per la durala materiale brevissimo, ma per 
la sua importanza civile, religiosa c politica maggiore di uno o due secoli. Fra il 
1850 ed il 1813 sla, giova non dimenticarlo, l’anno 1818: ora il Primato essen- 
do sialo scritto e reso di publica ragione nel 1813, vuol essere giudicato non coi 
dati di fallo che possediamo nel 1880, ma bensì con quelli del 1813. Il Prima- 
to fu ad un tempo un santo e magnanimo desiderio, ed un sapiente tentativo per 
procacciare all’Italia giorni migliori, e promuovere la redenzione della conculca- 
la sua nazionalità. Fu il desiderio dì veder sorgere finalmente 1’ Italia mediante 
opera italiana, di vedere esplicate e ridotte ad atto le meravigliose facoltà poten- 
zialmente racchiuse nel nostro genio nazionale. Nel dire Primato morale e ci- 
vile degl' Italiani il Gioberti non intendeva per certo affermare |che nell’anno 
1813 gl’italiani fossero il primo popolo del mondo. No; questo assunto, che trop- 
po sarebbe rassomigliato ad amara e crudele ironia , non era indubitatamente il 
suo. Egli intendeva presentare agl’italiani il quadro esatto e fedele di tutto quan- 
to potevano essere , ed in tal guisa rammentar loro implicitamente il niente che 
erano , affinchè dalla duplice coscienza della loro presente miseria e della possi- 
bile aozi certa onnipotenza avvenire scaturissero la energia del proposito , il fer- 
mo volere di essere. Tal era il suo intendimento, e mirabilmente il raggiunse: il 
concetto grandioso della italianità scaturiva dall’affetto, dalla ragione era assun- 
to a dignità di teorema , la fantasia lo vestiva di soavi e leggiadri colori , la elo- 
qur nza lo incarnava, lo scolpiva, lo raffigurava al vivo evocandolo ad un tempo 
dalla istoria del passato e creandolo nell'avvenire. 

Il Primato fu pure un sapiente tentativo a prò dell'italiano rinnovamento; gli 
eventi del 1818 c le stesse condizioni odierne della nostra penisola dimostrano la 
veracità di quest’asserzione con la massima evidenza. Le condizioni d'Italia dopo 
>1 1818 erano infelicissime : sconoscendo ogni norma di equità e di lilierlà, po- 
nendo al tutto in non cale il sacro principio delle nazionalità , i trattati del 1815 
toccarono, per quanto spettava all’Italia, all’apice della ingiustizia c della violen- 
za' I negoziatori raccolti nel sinedrio viennese antivenivano coi fatti le parole più 
lardi pronunciate da Metlernich: l’Italia essere una espressione geografica. 
Evidentemente le condizioni politiche create da quei trattati poggiando sopra basi 
onninamente false e diametralmente contrarie alle indeclinabili necessità della lo. 
gica e della storia, non potevano sussistere. L’Austria, signora assoluta di due 
floride provincie d’Italia, regolatrice ed arbitra dei consigli dei principi delle al- 
tre regioni della penisola, poteva essere, e fu per lungo tempo , un fatto prepo- 
tente, ma anziché essere un diritto fu, ad onta dei trattali, a disivello della santa 
alleanza , una violazione permanente, flagrante, esecrata del diritto più inviola- 
bile che mai sia al mondo, del diritto impcrscrittibile ed immortale delle naziona- 
lità. L'Italia quale era stala ordinata e scompartita dalla diplomazia era una im- 
pussibilità sostanziale : i negoziatori avevano credulo giltar le fondamenta di un 
edilizio durevole : gli stolti 1 edificarono invece sulla sabbia , seminarono i venti, 
e raccolsero le tempeste, bastava aver fior di senno per essere agevolmente per- 
suaso che siffatto stalo di cose non poteva e non doveva durare : ed ogni onesto 
sentiva perciò il dovere di fare quanto era in poter suo, perchè l'iniqua negazio- 
ne del diritto e della verità avesse a cessare. Fino a ehe il Primato del Gioberti 
non venne a luce, l'espediente universalmente stimato confacevole allo scopo fu- 
Giobeht», Operette politichi. I> 
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ronn In cospirazioni e le selle. Si congiurò dentro c fuori l'Italia; e dentro e fuo- 
ri. infelice e disastroso fu l’esito dei tentativi. Era tempo che migliori consigli 
prc valessero, e clic le dure c spesse volte sanguinose lezioni della esperienza por- 
tassero i loro frutti. Il banditore dei nuovi principii fu Vincenzo Gioberti : inter- 
prete efficace e trionfale della sua mente fu il Primato. Il problema clic tuttodì 
si affaccia dinanzi agli occhi dello statista è semplice ed unico, cd in ogni occor- 
renza, in qualsivoglia condizione di tempi e di cose, presso qualunque nazione è 
sempre invariabilmente lo stesso: da una data condizione di cose, cioè, ricavare 
la maggior somma di bene possibile. L'uomo politico non inventa i fatti, mali su- 
bisce : non può c non dee foggiare il mondo a suo capriccio , ma giudicarlo ed 
apprezzarlo tal quale esso c: prima di enunciare una sentenza e di accingersi al- 
l'azione deve sottoporre a severo squillinio tulle le difficoltò che gli si parano nel 
cammino, e posporre inllessibilmenlc il desiderio dell’ottimo alla possibilità del 
bene. Un animo generoso può spaziare a suo talento nei campi della speranza e 
del desiderio, vagheggiare grate e consolanti imagini , cd allegrarsi di lieti pen- 
sieri: ma l’uomo politico è inesorabilmente condannato dalla necessità a porre a 
calcolo i fatti: altrimenti le più nobili aspirazioni, i desiderii più santi, le più rette 
e più pure intenzioni non sortiscono alcun effetto ; e non si salvano . ma si per- 
dono le nazioni. Ond' è, che i rivolgimenti politici non sono opera del caso o del 
momento, ma frutto di dolori infiniti, di paziente operosità, di lunga preparazio- 
ne. Ponendo mente a queste riflessioni , che scaturiscono dal senso comune , o- 
gnuno potrà Agevolmente afferrare il concetto pratico del Primato, e giudicare 
con piena cognizione di causa la importanza del tentativo, cui esso dava opera. 
Il Primato è un libro, nel quale il senso pratico sta all'altezza dello speculativo: 
lo scrittore si chiariva ad una volta pellegrino^ profondo filosofo , assennato c 
preveggente statista. Gli elementi efficienti dei politici mutamenti di un paese non 
sono le forze imaginarie, chimeriche, ipotetiche od anche possibili , ma bensì le 
sue forze vive , sussistenti e reali: ciò clic è . è il necessario addentellato di ciò 
che sarà. Ubi affaccia la pretensione di tramutare ad un tratto i destini politici di 
una nazione prescindendo dai fatti, ben lungi dal raggiungere con prontezza il 
suo scopo, se ne dilunga viemaggiormente, suscita una nuova difficoltà invece 
di appianare le antiche. Se nello scioglimento di nessun problema politico non ù 
lecito discostarsi da queste massime insegnate dal buon senso e dalla esperienza, 
esse sono senz'aleuti dubbio strettamente necessarie allo scioglimento del pro- 
blema politico italiano , il quale è forse il problema politico odierno avviluppalo 
da maggiori difficoltà c da maggiori complicazioni. Era tale nel 1 813, c tale pu- 
re, non ostante alcune diversità, continua ad essere nel 1850 : siccome però il 
mio discorso accenna specialmente all'epoca nella quale il Primato fu divulga- 
to, prego il lettore a restringere per ora a quei tempi quanto sono per dire del- 
l'Italia. 

L’Italia era deficiente di indipendenza, di nazionalità e di libertà: numerosi gli 
ostacoli a conseguire questi beni supremi, scarse e poche le probabilità propizie. 
Arrogi la esistenza di un potere d'indole tutta propria nel centro del paese . po- 
lente per le sue attinenze col resto di Europa e del mondo, forte per l’imperio 
che esercita sulle coscienze: intendo dire il Papato. Come sciogliere ad una volta 
tutti questi tremendi ed intricati problemi? come ricacciare ad un tempo gli Au- 
striaci di là dalle Alpi, congiungere con un solo vincolo le sporte membra del- 
l' italica famiglia, fondare la libertà , conciliare gi" interessi della Santa Seda con 
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quelli della nazionalità e della libertà italiana? Distruggendo tutto, rispondeva § 
risponde tuttora un partito, come se bastasse in politica una parola ad annienta- 
re i fatti, come se quasi al tocco di magica bacchetta si potesse ad un tratto dis- 
fare gli eserciti austriaci, schiantare I’ assolutismo domestico, unire insieme prn- 
vincie divise dall’ antica e sempre tenace tradizione municipale , c distruggere il 
potere temporale dei papi ! Ecco appunto il gran divario , che corre fra d setta- 
rio e l’uomo politico: quegli spiffera magistralmente una sentenza senza curarsi 
di esaminare, se dessa sia, oppure no, praticabile; questi, considerali i fatti, dalla 
loro estimazione inferisce quali debbano essere i mezzi |>er operare il bene nei li- 
miti del possibile. Sotto questo aspetto di politica pratica Gioberti contemplò e 
sciolse il problema italiano nell’anno 1843. E prima di tutto egli incominciò dal 
principio, vale a dire dalla indipendenza: parlare di libertà al cospetto dell’ igno- 
minia di una occupazione straniera era contradizione e follia: la somma adunque 
delle cose italiane sta nel conseguimento della indipendenza nazionale, nello sfrat- 
to degli Austriaci. Lo scopo essenziale perciò che lo statista italiano deve prefig- 
gersi di raggiungere è la indagine de’ mezzi più opportuni e più valevoli a con- 
seguire la indipendenza. Il Primato non mirava ad altro intento , e nella storia 
delle nostre vicende sarà rammentato, come il primo libro ragionevole e pratico 
di politica venuto a luce in Italia nel nostro secolo. Rivolgere tutte le forze vive 
d’ Italia al conseguimento della indipendenza, e perciò predicare e cementare la 
scambievole concordia dei diversi ceti della società; dimostrare ai principi coinè 
la soggezione all’Austria, anziché esser cagione di lustro e di forza al principato, 
toglie ad esso ogni dignità ed ogni stabilità -, persuadere ai popoli che la loro fe- 
licità é al tutto compatìbile con la esistenza del principato civile e nazionale; que- 
sti sono gli argomenti principali svolli con meravigliosa eloquenza nel Primato 
il quale conchiuse il periodo della politica imaginaria e vaporosa dei settarii, dei 
cospiratori e dei fanatici, ed iniziò quello della politica possibile, razionale c pra- 
ticabile. Il concetto della italianità scese dai campi aerei, dalle nuvole delle uto- 
pie, e diventò realità probabile e di facile ed immediata attuazione. Ter questi ri- 
flessi il Primato non fu solamente uno splendido libro, ma un evento, che sarà 
memorabile nelle patrie storie. 

Il linguaggio conciliativo adoperato dal Gioberti nella scrittura, della quale dis- 
corro , esprimev a a merav iglia il concetto dialettico e squisitamente pratico che 
ne informava la mente. Rivolgendo la parola con pari franchezza ed affabilità a 
principi ed a’ popoli , a' popolani ed a’ patrizii, a’ laici ed a’ cherici, egli addimo- 
strava come i loro dissidii a nessuno di essi in particolare giovassero, ed alla cau- 
sa patria tornassero di gran nocumento; e quindi li esortava ad operare concor- 
di ed unanimi per vendicare l’oltraggiata dignità della patria comune. Al chieri- 
cato indirizzava sapienti e liberali consigli, ricordando come la religione, anziché 
astiare la civiltà, è la sua amica c protettrice naturale ; e chi poteva con mag- 
gior diritto e con più imponente autorità di lui tenere cosiffatto linguaggio ? po- 
tevan forse le sue parole essere tacciale di miscredenza e di eterodossia? poteva 
egli essere appuntato di segreta nimistà o di tiepido zelo versa quella religione 
cattolica, della duale nello sue opere filosofiche era stato l’ardente e vittorioso 
campione? scongiurava i principi a nome della loro stessa dignità e della stabili- 
tà delle loro dinastie a non dimenticare di esser nati ancor essi in Italia, a non dif- 
fidare dei loro popoli, ma mostrar loro fiducia ed amore, c promuovere gradata- 
mente gli opportuni politici miglioramenti. Ai popoli suggeriva moderazione, o- 
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porosità, avvedutezza, temperanza nei desiderii, amore all’ordine ed alla onesta 
libertà. Cattolico etl esule, filosofo e sacerdote, egli corroborava 1’ efficacia delle 
sue parole con l’esempio della sua vita, ed aveva diritto ad essere creduto ed a- 
scoltato da’ popoli e da’ principi. Ben sapeva il Gioberti che le fazioni avrebbero 
svisati i suoi concetti, torte in cattivo senso le sue parole, c che alcuni incorreg- 
gibili avrebbero ostinatamente chiusi gli orecchi ai suoi consigli : ma questa do- 
lorosa certezza noi distolse dal suo intento, e non vergò sillaba che accennasse a 
rampogna, che potesse menomamente pregiudicare a quella sincera e desiderata 
conciliazione che voleva ad ogni costo attuare. Togliere ai nemici d'Italia l’auto- 
rità morale, il religioso prestigio della Santa Sede, collegare con indissolubili no- 
di le sorti d'Italia con quelli della dinastia di Savoia , che regge la provincia più 
bellicosa e più armigera della penisola, erano, senz’ alcun dubbio, due benefizii 
immensi arrecati alla causa nazionale: ed il Primato raggiunse il duplice scopo. 
Gregorio XVI era papa, il Cardinal Lambruschini suo primo ministro : il gesuiti- 
smo imperava nei consigli del Padre dei credenti: giusto ed universale era lo sde- 
gno degl’italiani verso il governo pontificio. Vi souo difficoltà dinanzi alle quali 
l’uomo più animoso e più ardito paventa incerto e retrocede; e per fermo predi- 
car l’ossequio al Papato, allorché Gregorio XVI reggeva la cattedra di San Pietro, 
pareva follia e temerità. Ma se gli uomini di fiacco sentire e di debole volontà son 
facilmente vinti da sgomento al cospetto di certe difficoltà, quelli che sentono e 
vogliono fortemente raddoppiano di energia col crescere di quello difficoltà, va- 
gheggiano le ardue imprese, si fanno via degli ostacoli. Un genio solamente pote- 
va aver tanta audacia, e Gioberti l’ebbe: dopo la pubblicazione del Primato l’al- 
leanza del Papato con l’ Italia cessò dal parere un’assurdità ed una impossibilità. 

Di non minore entità eran pure le difficoltà , che s’ inframmettevano ad impe- 
dire la tanto necessaria confidenza degl’italiani verso la casa di Savoia. Il prin- 
cipe di quella stirpe che allora regnava era Carlo Alberto, e Carlo Alberto nel 
1843 non era di certo agli occhi delle moltitudini nè il vincitore di Coito, nè il 
datore dello statuto del 4 marzo 1848, nè P eroe sventurato di Novara, nè l’esulo 
di Oporto, nè il martire di Superga. Una impopolarità grande pesava sul nomo 
di quel principe : i più miti ed i più avveduti chiamavan pazzo ogni pensiero di 
affidarsi a lui. Gioberti tentò l’ ardua e delicata impresa: ed il folto più eloquente 
d’ ogni parola mi dispensa dall’ aggiungere, che l’ esito del tentativo fu felicissi- 
mo. L’egemonia italica del Piemonte è una di quelle verità politiche.che emergono 
dall'attenta disamina dei fatti, dalla natura delle cose, dalla geografia, dalla storia 
e da! senso comune. A consacrarla con le opero eran mestieri uno scettro ed una 
spada: e Gioberti trovò l’ imo e l’altra. Anche a questo proposito giova togliere 
in considerazione la diversità de'tempi: l’impresa che nel 1 850 sembra lievissima 
e di poco momento, nel 1 843 era con apparenza di verosimiglianza appuntata di 
sogno, di utopia e forse anche di peggio. La tomba di Carlo Alberto è oggi cir- 
condata dall’ossequio e dalla venerazione dell’Italia: può dirsi altrettanto del suo 
trono nel 1843?e achi è dovuto il felice mutamento?a Gioberti, vero Taumaturgo 
nazionale, ebe ricoverando sotto l’egida potente della sua parola un pensiero ed 
un principe impopolari, li ammantava di prestigio luminoso, dalla polvere li inalzava 
sugli altari ! Concbiudo adunque affermando, lo scopo pratico del Primato mo- 
rale e civile degli italiani essere stato il rinnovamento pacifico dell'Italia mediante 
le sue forze vive e proprie, l’aileanza della religione con la libertà, del pontificato 
con la nazionalità, del principato col popolo, laconcordia di tutti in tutto per rag- 
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giungerò la stessa unica meta . Quanto Gioberti ti opponesse al toro , quanto il 
suo sistema fosse conforme alla verità ed ai benintesi interessi della patria, quan- 
to fossero acconci e salutari i mezzi da lui suggeriti per conseguire l'intento, è 
dimostrato, più che dal felice anno 1 847 e dai primordii gloriosi ed invidiabili 
del 1848 , dalle sciagure, dai disastri e dalle ignominie dell’ anno 1849. 1.a me- 
sta testimonianza della sventura ha dato nuovo risalto alla luminosa assen- 
natezza dell' assunto propugnato dal Gioberti nel suo Primato. 

La fama filosofica dell’ autore , la originale arditezza dell' assunto , la novità 
dei principii fruttarono al Primato numerosissimi lettori , e sulle prime i critici 
e i detrattori sopravanzarono di gran lunga i consenzienti e gli ammiratori. Le 
condizioni civili della penisola a quell’ epoca porgono la ragione di questo fatto : 
e del resto, qual è l’ idea grande, che per la prima volta enunciata possa esi- 
mersi al doloroso fato di essere fraintesa, sconosciuta, e quindi derisa e sprezzata? 
Gioberti parlava un linguaggio fino allora non più udito, muoveva dalle premesse 
dei fatti, e non da quelle dei desiderii-, si rivolgeva alla ragione , e nou alle pas- 
sioni; creava un pensiero, c non copiava; si scostava dalle inveterate consuetu- 
dini, dagli antichi e tenaci errori, e bandiva verità nuove: qual meraviglia adun- 
que se la prima impressione prodotta dal Primato non fu propizia ai concetti 
dell’ autore? il dissidio fra i principi ed i popoli italiani era a quel tempo più gran- 
de e più forte che pria; nuove persecuzioni e nuove infamie funestavano le Ilo- 
magne; il Piemonte nulla sperava da Carlo Alberto : come mai coloro , e sono il 
maggior numero, che giudican sempre dalle apparenze, potevano far buon viso 
ad un libro, nel quale propugnavasi il triplice assunto della concordia del prin- 
cipato col popolo, della supremazia nazionale del pontificato e della italianità di 
Carlo Alberto? 11 Gioberti diveulò segno dell’ ira delle parti; nessuna contumelia 
gli venne risparmiata: la sua scrittura era da taluno chiamata opprobrio d’Ita- 
lia. Egli tollerò in pace le ingiuste ed appassionate accuse , rispose col silenzio 
alle ingiurie, aspettò dal tempo e dagli eventi la sua vendetta. L’ uomo di genio 
è audace, quando esprime i suoi intimi convincimenti: è paziente, quando, aven- 
doli espressi, si accorge di non essere stato compreso. In quel medesimo anno 
Giambattista Niccolini rese di pubtica ragione I’ Arnaldo da Presela, o fu voco 
accreditala, e non sprovvista di plausibile verosimiglianza, che nell’ affrettare la 
publicazione di quel dramma il poeta fiorentino avesse avuto in mira di far con- 
trapposto al Primato. Vennero tostamente in moda le viete denominazio ni di 
guelfi e di ghibellini, o per meglio dire si ribattezzarono olla moderna con l’ ag- 
giunta della particella neo: Gioberti fu definito capo dei neo-guelfi, i suoi avver- 
sar» si dissero neo-ghibellini. Nè mancò gente la quale, investigando le intenzio- 
ni ed imaginando ambiziose e segrete mire, appuntò l’ intemerato esule di Brus- 
selle di gesuitismo e di papismo, lì contegno però dei nemici d’ Italia non feco 
tardar lunga pezza P ora della giustizia : l’ istinto presago della propria c onser- 
vazione li rese oculati ed antiveggenti. A fine di meglio raggiungere il suo scopo 
il Gioberli aveva parlato degli Austriaci c dell’ Austria con temperanza c con 
prudente sobrietà : egli aveva preferito di muover guerra all’ antico oppressore 
d’ Italia con le buone ragioni e coi provvidi consigli piuttostocbè con le declama- 
zioni e con gl’ improperii. Molti lettori italiani non mangiarono la foglia: ad ogni 
lettore austriaco avvenne precisamente 1' opposto. Il Primato perorava la causa 
italiana con logica calzante e stringente, con divina eloquenza, con rara pacatez- 
za di modi, con infinito senso pratico: non declamazioni , non esorbitanze , non 
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ire superlative, non parole altitonanti. L’ Austria, avvezza ad essero combatutta 
con armi diverse ed a vincere facili vittorie, divinò il formidabile nemico che nuo- 
vamente sorgeva contro di essa, e ne fu sgomentata. L’inerme filosofo turbò col 
suono della eccelsa parola i sonni dei putenti: la cancelleria aulica emanò ordini 
severi per impedire la introduzione e lo spaccio del Primato nella Lombardia e 
nella Venezia, e diramò circolari diplomatiche alle corti italiane, perchè facesse- 
ro altrettanto nei loro Stati. Meno apertamente avverso, vale a dire più astuto c 
meno schietto, fu il contegno degli antichi persecutori di Gioberti, dei Gesuiti, i 
quali pubicamente esaltavano a cielo il Primato ad oggetto di rovinarlo al tutto 
nella stima degl’ Italiani , e copertamente lo vituperavano come libro empio , 
sovvertitore, contrario alla fede ed alla religione. Alcuni fra i reverendi padri non 
mancarono perfino di muoverne per lettere private vive lagnanze al Gioberti me- 
desimo. Che montavano ai Gesuiti le parole cortesi c gentili adoperate dal Gio- 
berti a loro riguardo? essi miravano al fondo delle cose: leggevano nel Primato 
le lodi della civiltà , la difesa dei liberi istituti , la eloquente e calda apologia de' 
diritti della italiana nazionalità ; ed in quelle lodi, in quella difesa, iu qucU'apolo- 
gia ravvisavano, e non s’ingannavano, la loro condanna. In tal guisa con mudi 
diversi, ma in sostanza con l’intento medesimo , Austriaci c Gesuiti muovevano 
sorda ed implacabile guerra ad un libro che, promulgando con parole concilianti 
e moderatissime principii ragionevoli, possibili ed immediatamente praticabili, 
minacciava al loro regno inevitabile e prossima rovina. 

La sola provincia d’ Italia , nella quale il Primato ebbe libertà di spaccio , se 
non di diritto, almen di fatto, fu il Piemonte. Carlo Alberto ne fece attenta lettu- 
ra, e ne fU profondamente colpito. Come al suono della profetica voce di Eze- 
chiello sorgevano le aride ossa ad ascoltare il verbo del Signore, al suono della 
voce di Gioberti risorgevano a vita novella gli spenti desidcrii, le antiche speran- 
ze dell’animo di Carlo Alberto. L’esule sacerdote ungeva la fronte regale col sa- 
cro crisma della italianità. Quella fu vera rivelazione divina: la religiosa coscien- 
za di Carlo Alberto ne fu tutta compresa • ed in essa da quel momento più forte 
e più gagliardo rinacque il pensiero della giovanezza di lui, il pensiero che nel 
1821 non gli fu dato di recare ad atto. Nè di minor momento fu l’attenzione che 
dal clero riscosse il Primato: e ciò non solamente in Piemonte, ma anche in tut- 
to il resto d’Italia. Un cardinale, allora arcivescovo d’ Imola, leggeva aneli’ egU 
con particolare predilezione il libro del filosofo subalpino, del quale pochi anni 
dopo egli avrebbe potuto realizzare i pensieri sedendo sulla cattedra di San Pie- 
tro e chiamandosi Pio IX. Due fatti venivano in tal guisa a porger conferma ai 
detti dell’autore del Primato , ed erano i due primi ottimi cfletU prodotti dal suo 
libro: la riconciliazione, cioè, di Carlo Alberto con l’idea italiana, l’alleanza del 
sacerdozio con la parie liberale. I successivi avvenimenti d’Italia nel 1847 e nel 
1848 furono perciò il corollario naturale e legittimo del Primato. Al Primato 
deve l' Italia la gloria di due guerre combattute con armi proprie contro lo stra- 
niero da un principe italiano, e deve pure quella separazione fra il chiericato cat- 
tolico ed i Gesuiti , la quale , checché si dica o si faccia, è oramai un fatto com- 
piuto ed irrevocabile , e tosto o tardi porterà i suoi frutti. Se infelici furono i ri- 
sullamcnti delle due guerre, se un’altra volta è ricominciato il funesto seisina fra 
la religione e la civiltà, non può di certo addebitarsene la colpa nè al Gioberti nè 
al Primato: lutti gli uomini che non giudicano di una impresa dai risultaincnli, 
c non tolgono argomento dal cattivo successo per bandir la croce contro chi vi 
diede opera, consentiranno col mio parere. 
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Omseguemc dt-1 Primato, c suoi influssi sul molo nazionale e liberale in Italia. 

Uno dei consigli dati agl 1 Italiani dal Giolterti nel libro, di cui accenno, era ap- 
punto quello di manifestar francamente le loro opinioni, di parlar schietto ed al- 
to, di surrogare insomma alle segrete congiure ed ai nascosti disegni, la libera e 
coraggiosa parola, la congiura a cielo scoperto, alla faccia del sole. Primo fra 
gl'italiani a corrispondere coraggiosamente c sapientemente al provvido invito fu 
l’onorando Cesare Ilalbo: le Speranze d'Italia, vennero politicate a Parigi ne'pri- 
mi mesi dell'anno 1844. Il concetto della indipendenza nazionale implicitamente 
accennalo e sottinteso in ogni pagina del Primato , con tenere e melanconiche 
parole espresso nella pietosa c commovente dedica a Silvio Pellico, era l’assunto 
principale del libro del lìalbo. F. perchè a tutti chiaro apparisse il suo pensiero, 
l’illustre autore intitolava il suo libro al Cioberti. Per la prima volta uno scritto- 
re italiano, dimorante in Italia, con franche e libere parole ragionava delle cose 
italiane, c della suprema fra esse, del conseguimento della patria indipendenza, 
e senza ambagi, senza velame di sorta, senza circonlocuzione di parole predica- 
va il famoso porro unum est necessarium , la cacciala degli Austriaci dalle 
lielle contrade essere la condizione sine qua non d’ ogni miglioramento politico 
delle italiche sorti: e questo scrittore era uno storico insigne, un uomo veneran- 
do per età, per senno , per domestiche e civili virtù, un patrizio piemontese. I 
detti del Gioberti ricevevano in tal guisa splendida ed autorevole conferma dal 
fatto: era adunque possibile negli Stali di un principe italiano ragionar di politi- 
ca patria, c dichiararsi apertamente avverso al dominio austriaco senza patire la 
persecuzione o l’esilio. Le Speranze d'Italia furono meglio che un libro assen- 
nalo, un alto di luminoso coraggio civile. — 11 Primato incominciava a produr- 
re i suoi naturali portati : il primo corollario di esso furono le Speranze d'Ita- 
lia. Non è già che io intenda con queste parole menomare o detrarre al merito, 
o , come oggi suol dirsi , alla iniziativa del lialbo , la cui gloria sussiste pura ed 
intiera, e non ha mestieri di essere puntellala sopra altre fondamenta tranne 
quelle del senno maturo e della libera coscienza di queirautorevole personaggio. 
Dico solamente ed affermo che il Primato fu causa occasionale delle Speran- 
ze d'Italia , e che dalla lettura di esso attinse il Balbo la certezza della opportu- 
nità della publicazione della sua scrittura. È privilegio dei grandi ingegni di su- 
scitare negli ingegni loro pari una nobile ed operosa emulazione, i cui risulta- 
trenti tinnii tornano a vantaggio della verità e della giustizia. Le Speranze d’I- 
talia, oltre ciò, attestavano come mal non si fosse apposto il Gioberti nell’augu- 
rare il trionfo di miglior politica ne' Consigli di re Carlo Alberto. Gioberti aveva 
manifestata gran fiducia nei sensi italiani e civili di quel monarca, e la pnblica- 
zione delle Speranze d’Italia , fatta, egli è vero, di là dalle Alpi, ma promossa 
ila un uomo che aveva dimora in Torino, era il primo pegno con cui a quella fi- 
ducia il principe corrispondeva. Oggi forse il fatto di cui discorro parrà di te- 
nue importanza: allora fu più che un semplice fatto, un grande evento , e chi si 
studiasse di giudicarlo leggermente commetterebbe una ingiustizia solenne, sco- 
nnscereblie la logica concatenazione degli avvenimenti, capovolgerebbe i precetti 
della critica isterica. 

1 padri della compagnia di sant’ Ignazio continuavano frattanto con le solite 
loro arti a screditare l’opera del Gioberti ; ed a misura che l’ importanza del Pri- 
mato cresceva ed il numero de’ suoi fautori aumentava , essi raddoppiavano glj 
sforzi. Gioberti aveva per amore di conciliazione c per carità di patria fatto ta- 
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cere legittimi risentimenti, ed aveva ofTerto ni gesuiti il mezzo di riscattarsi nella 
opinione del mondo civile: allo disinteressate c benevole proffèrte i reverendi pa- 
dri risposero dapprima con ipocrite sorriso , e quindi con aftcrlo e provocante 
dileggio. Cessò il tempo della longanimità : vollero guerra, e guerra s’ebbero : e 
fu guerra combattuta con tutta la potenza dell’ingegno , e l'energia della virtù 
contro gli apostoli della ignoranza e del male. Con le insidie e con le traditrici 
moine Belial nutriva lusiuga d' ingannare il vigile difensore dell’ italico Eden, ma 

10 scaltro intento andò fallilo: il celeste cherubino sguainò la fiammeggiante spa- 
da, e dal suo inclito fulgore llelial, accecato, cadde al suolo. 1 Prolegomeni al 
Primato morale e civile degli Italiani , divulgali per le stampe a Brusselle 
nell’anno 18 (5, furono ad un tempo logica conseguenza ed opportuno commen- 
to del Primato medesimo : era un colpo di affilata e taglientissima scure dato 
alle radici della mala pianta che aduggia il suolo cattolico ed infesta in partico- 
Inr modo P Ilalia. In quel medesimo frattempo un governo italiano , trascurante 
od immemore de’ suggerimenti del Gioberti, e sordo ai suoi consigli, aveva in- 
nalzalo nelle estremila meridionali della penisola il patibolo politico, e fatti sup- 
pliziare a morte una mano di giovani sconsigliali , ma pur generosi. Il Gioberti, 
clic nel Primato aveva parlato parole di conciliazione e di pace al nipote di Car- 
lo 111, altamente commosso e sdegnalo alla nuovn dell’orrendo assassinio de’ fra- 
telli Bandiera e de’ loro compagni , tuonò ne’ Prolegomeni contro l’immane ec- 
cidio , e col rovente ferro della sua eloquenza stampò un marchio d’infamia in- 
delebile sulla fronte dei scellerati carnefici. Tre anni dopo uno di costoro, erran- 
te c proscritto, chiedeva asilo a Livorno, a Genova, a Hortoferraio; ma le popo- 
lazioni vedevano ancora scolpito su quella fronte il marchio impresso dal Gio- 
berti, e sanzionando la civile scomunica fulminata dal gran filosofo, niegavano a 
Del Carretto il pane, l'acqua, il fuoco, l’asilo. Quelle nobili pagine, che con tan- 
ta vivacità di airotti, e con sublime severità di giustizia peroravano la causa delle 
vittime, furono stampate a parte e diffuse a migliaja di esemplari, e lette con im- 
mensa premura in tulle le provinole della penisola. I Prolegomeni apriron gli 
occhi a’ poco chiaroveggenti , accrebbero il numero dei seguaci di Gioberti , ri- 
dussero al silenzio i suoi nemici , inviperirono contro di lui la fazione gesuitica, 

11 cui principale intento fu di carpire al pontefice la disapprovazione, la censura 
ecclesiastica di un libro che le arrecava tanto fastidio e tanto danno. Nessun mez- 
zo fu trascurato, nessun tentativo fu omesso per aggirar l’animo del misero pon- 
tefice ; ma un austero e virtuoso porporato , il Cardinal Micara , ed uno dei più 
ragguardevoli componenti la congregazione dell’Indice, il reverendo padre llul- 
taoni, domenicano c maestro del sacro palazzo, tolsero calorosamente a difende- 
re la ortodossia del Gioberti. Ai degni figliuoli di Francesco e di Domenico rifug- 
giva l’animo dal farsi compiici dei rancori tenaci e delle irose vendette de’ dege- 
neri figliuoli d’ Ignazio contro il nuovo padre e dottore della Chiesa. E i Prole- 
gomeni regnante Gregorio XVI, nell’anno 18(5, non furono proibiti ! 

Altri fatti venivano ad attestare le pratiche conseguenze dei salutari indussi 
del nuovo sistema politico propugnato dal Gioberti. Nel settembre 1845 alcune 
popolazioni delle Romagnc si sollevarono: questa non era del certo la prima pro- 
testa fatta da quegli infelici abitanti contro il mal governo dei preti, itm fu nuo- 
va ed unica nel suo genere, tanto a cagione del modo in cui venne fatta, quanto 
delle pretensioni temperatissime che affacciava. Il governo clericale era fornito 
incessante di continue perturbazioni: le cospirazioni e le parziali insurrezioni 
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ludi gli anni si succedevano e si avvicendavano! ma. com’è agevole il prevede- 
re, le esorbitanze gov crnalivc davano occasione ad esagerale domande dal ranlo 
di coloro, che intendevano mutare gli ordini politici del paese. I cattivi governi, 
e fra tpiesli il governo clericale è il pessimo, ingenerano fatalmente esagerazio- 
ne, sono il più efficace alimento delle rivoluzioni, l’cr questi ridessi i moti di Ri- 
mini nel 13 erano una protesta aggiunta alle tante altre che dal 1831 in poi, le 
Legazioni segnatamente, non mancarono di fare contro il governo di Roma, ma 
il divario che li separava dai precedenti era immenso. I programmi, come oggi 
suol dirsi, dei moti politici delle Romagne fino al 1 845 erano al tutto rivoluzio- 
narii: poiché essi accennavano senza dubbiezza di sorta alla compiuta distruzio- 
ne degli ordini governativi esistenti. Il programma di Rimini, al contrario, quan- 
tunque appoggiato con le armi, si rinserrava scrupolosnmenle nei cancelli della 
legalità -, non chiedeva rivoluzione, ma riforma ; non pronunciava la decadenza 
del potere temporale de' papi , ma domandava l'attuazione sincera delle guaren- 
tigie consacrate nel famoso memorandum presentato alla Corte di Roma dalle 
cinque potenze nell'anno | g:s I ■ Ninno, di cerio, poteva tacciare d’ intemperanza 
un programma, il quale sollecitava l'adempimcnlo di antiche promesse . e chie- 
dete per gli Siati romani guarentigie che all’Aus'.ria medesima cran partite op- 
portune. Il programma di Rimini fu il primo esempio di quella opposizione lega- 
le, a cui il Gioberti aveva consiglialo gli Italiani a ricorrere per miliare il tristo 
andamento dei loro governi. L’infelice esito di quel tentativo diede argomento 
alla puhlicazione di uv altro libro che si stampava in Italia, e liberamente ragio- 
nava s Ielle cose italiane: il lettore Ita già nominati Gli vllimi casi di Romagna. 
di Massimo d" Azeglio, venuti a luce ne’ primi giorni dell'anno 1 846. Il progresso 
politico delle menti italiane , il coraggio di manifestare apertamente il proprio 
pensiero apparivano con sempre crescente evidenza: dopo il Gioberti il Ralbo, 
dopo il Balbo l’Azeglio, e quasi ad attcstare la logica connessione che stringeva 
le loro idee, la comune unità di pensieri e di scopo. Massimo Azeglio intitolava i 
suoi Casi di Romagna a Cesare Ralbo, coinè già questi aveva intitolato le sue 
Speranze d Italia a Vincenzo Giolterti. Il sapiente indirizzo dato dal Gioberti 
agli intelletti italiani portava i suoi frutti: In discussione delle patrie sorti cessa- 
va dall’esscr tema ed occupazione di segreti conciliaboli, e diventava palestra di 
coraggiosa puhliciiè, dove primi ed animosi scendevano due fra i più illustri 
s -nitori e letterali della nostra penisola. 

Altri libri ed altri fotti continuavano nel 1846, ed acceleravano il civile movi- 
mento, ch'ebbe origine ed impulso dal Primati, l'n soldato valoroso, che ave- 
va nobilmente pugnalo in Ispagna sotto i vessilli costituzionali , Giacomo Duran- 
do, dettava e politicava lo slupeudo libro Della Nazionalità italiana , ridon- 
dante di pratica sapienza c di squisito accorgimento politico. Nel medesimo an- 
dar di tempo dai tipi di Losanna era divulgato un altro libro poco dissimile nei 
concetti c nella forma da quello del Durando, e al par di esso pregevole e pro- 
fondo, 1 jtensieri sull'Italia di un anonimo lombardo , il quale oggi è a tutti 
noto essere l’egregio Luigi Turelli. Il gesuitismo sotto le miti sembianze delle da- 
me del Sacro Cuore faceva capolino io Toscana , e tentava per mezzo di esse di 
porre stanza in una delle poche regioni d’ Italia , che, grazie alla sua tradizione, 
aveva fin allora avuto la fortuna di andare esente da quel flagello. Il governo 
slava per cedere: i professori della L'niversilà di Fisa. scrissero una petizione , la 
quale in termini riverenti , ma fermi , moderali eH energici, reclamava contro la 
Gionsnti, Operette poti tichi. e 
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introduzione in Toscana di quelle dame. Questo secondo bellissimo esempio di 
opposizione legale confortava sempre più gli animi dei Intoni a perseverare nella 
via addilala o schiusa dal Gioberti. Moriva Gregorio XVI, e non si tosto ne giun- 
geva la nuova nelle provinole dello Stalo romano, ragguardevoli cittadini di Bo- 
logna e delle Legazioni rivolgevano una petizione al Sacro Collegio radunato in 
Conclave ; nella quale con maschio e dignitoso linguaggio si annoveravano le 
sciagure ed i mali che contristavano il paese, e dalla prudenza de' governanti se 
ne sollecitava l'urgente rimedio. Con questi auspizii s'iniziava il regno di Pio IX, 
i cui primordii furono lo splendido e consolante trionfo delle dottrine e dei politi- 
ci pensamenti di Vincenzo Gioberti. Perchè al sereno e luminoso crepuscilo ten- 
ne dietro giorno si lugubre e si fosco ? perchè dopo i raggianti chiarori dell' au- 
rora si ottenebrò di bel nuovo per densa caligine l’azzurra volta dell’italico Gr- 
mamento ? perche l'arcivescovo d’ Imola , clic aveva tante volte lette e meditale 
le scritture dell' esule di lirusseile , dopo due anni di regno dimenticò i stiggeri- 
meuti del gran Glosofo ? Nei primi giorni dei t6 il Gioberti aveva abbandonato la 
capitale del Belgio, e soggiornava in Parigi, allorché giunse la nuova della mor- 
te di Gregorio XVI, e della immediata nomina del cardinale Giovanni Maria Ma- 
slai Ferretti a suo successore. Una santa e soave speranza comprese Punirne del- 
l’illustre scrittore a quell'annunzio. Gii uomo nuovo , non vincolato da antece- 
denti politici di sorta, in fuma di persona virtuosa e caritatevole, saliva inaspet- 
tatamente sulla cattedra degli apostoli : egli poteva rimarginare ad un Iratto le 
piaghe del passato, inaugurare propizio av venire, convertire in un fatto i deside- 
ro ed i concetti espressi nel Primato. E la confidente speranza ne' primordii di 
quel regno fu coronala dai falli : la sventura d’ Italia impedì che essa avesse a 
realizzarsi in prosieguo di tempo. A compiere però il novero degli avvenimenti 
che prima della esaltazione di Pio IX al ponlilìcato presagivano il belo avvenire, 
giova rnmmcniare come il movimento nazionale in Piemonte proseguisse grada- 
tamente verso la sua meta. Una controversia Gnanziaria intorno ad alcuni dazii 
insorgeva fra l’Austria ed il Piemonte. Alle esigenze d'olire Ticino tarlo Alberto 
rispondeva con fermezza c con dignità: un articolo inserito nella gazzetta piemon- 
tese del 2 maggio 1846 decorosamente ribatteva le pretensioni austriache, ed ai 
dazii proibitivi onde PAuatria colpiva alcuni oggetti di commercio degli Siali sar- 
di il governo subalpino opponeva a rappresaglia un dazio sui vini provenient 
dalla Lombardia. La questione commerciale nascondeva una grave e delicata 
questione di dignità e d’ indipendenza nazionale : tutto il Piemonte comprese il 
senso delle parole officiali, e la concordia fra Carlo Alberto ed i suoi sudditi, de- 
siderata, predicata e promossa dal Gioberti, diventò realtà. La importanza del 
fallo non isfugg! nemmeno agli statisti stranieri, Gno a quel momento av vezzi a 
non calcolar per nulla l’ Italia dall'aspetto politico; ed il giornale de’ Débats nel 
suo numero del 16 maggio I84G inseriva un articolo il quale afferrando il si- 
gmGcalo politico della vertenza commerciale austro-sarda rendeva giustizia al 
Gioberti ed a coloro che lo avevan seguilo nel nobile aringo, e presagiva i desti- 
ni gloriosi della casa di Savoia /les glorie usesdeslinées de la maison de Savoie). 

I primi giorni del regno di Pio IX si allernarono fra la speranza e l’incertezza: 

•I 17 luglio 1846 ogni dubbiezza svanì: l’edilto di amnistia fu accolto dall’ Balia 
e dall’ Europa , non solamente come un atto di giustizia riparatrice , ma anche 
come presagio di lieto avvenire, come pegno e guarentigia del nuovo sistema po- 
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litico che stava per inaugurarsi, t e grida unanimi di yiva Pio IX esprimevano 
ad un tempo un pensiero di gratitudine , un sentimento di contentezza , una spe- 
ranza patria, l’io l\ parve scolpire ed incarnare in sè il concetto del papato qua- 
le il Gioberti l'aveva delineato nel Primato: il confronto dei fatti di Pio ce’ detti > 
di Giolierli sembrava chiarire fra di essi, non il vincolo di una pura e fortuita, 
coincidenza, ma bensì il nesso logico e reale che corre fra la causa e l’ effetto. L 
fatti del pontefice furono come il riscontro pratico dei detti del filosofo: e i detti 
del filosofo furono ad una volta il vaticinio e le premesse dei fatti del pontefice. 

I nomi di Pio IX e di Gioberti furono da quel momento inseparati nella stima, 
nell'affetto, nell’ammirazione, nella riconoscenza e nel plauso degli Italiani ; e 
quasi perchè di maggior luce risaltasse la politica e religiosa alleanza simboleg- 
giata nei due noini. la terra che fu culla a Pio IX fu appunto quella , in cui per 
la prima volta il plauso popolare confuse il Gioberti con l’io IX. Nel festeggiare 
la benedetta amnistia la popolazione di Sinigaglia gridò Uva Pio IX. Piva Gio- 
berti / L’esempio s'ebbe numerosi imitatori, e d'allora in poi in nessuna festa po- 
polare italiana degli anni 1 84G c 47 il nome di Gioberti non venne dimenticato. 

Gli eventi italiani progredivano, ma gli antichi nemici dell'Italia e della civiltà 
non posavano. I Prolegomeni , anziché attutare le loro ire , maggiormente le a- 
veva accese e ravvivate: il buon viso che a quel libro aveva fatto la corte roma- 
na sotto Gregorio XVI, il trionfo delle dottrine in esso contenute, conseguito sot- 
to il regno del suo successore, erano nuovi alimenti allo sdegno ed alla rabbia 
dei gesuiti, Uno fra essi scese nella lizza campione dell'ordine di sant’ Ignazio, e 
scrisse un indigesto volume contro il Gioberti. I suoi confratelli in tonaca ed in. 
giubba fecero quanto era in poter loro per diffondere quel libro , e tanta era la 
popolarità del Gioberti, che tutti ebbero premura di leggere la diatribe contro di 
lui dettala dal reverendo padre Carlo Curci. Il nome di Baldassare Capra vive e 
vivrà eterno nelle storie italiane, perchè vive e vivrà eterno quello di Galilei : le 
pagine immortali del Saggiatore hanno tramandato e tramanderanno alla più 
lontana posterità il nome dell'arrogante ed inetto sofista che ardi insorgere con- 
tro il moderno rinnovatore della filosofia naturale. Cosi è avvenuto ed avveri àrdi 
certo al padre Curci : il nome del gesuita partenopeo rimarrà nelle istorie per- 
chè I Prolegomeni , Il Gesuita Moderno e tutte le pagine vergate dalla penna 
di Giuhcrli non periranno. Il padre Curci, attingendo le sue ispirazioni nella col- 
lera e nel risentimento, ed innestando la vena inventiva e superlativa delle fanta- 
sie meridionali al]a facoltà di calunniare connaturata e quasi facienle parte della 
indole del suo ordine, fu inesauribile nell’ingiuria e nel vituperio. Il Gioberti a- 
vrebbe sprezzalo, e ne a\e\a tult’i diritti, gli assalti personali : e la. coscienza 
publica lo assolveva dal rispondere a tante menzogne ed. a tanti sofismi: tenero 
però della causa della verità c della giustizia sopra ogni altra eosa, egli non voh 
le dare a' suoi awersarii la puerile soddisfazione di gridar facile vittoria. e di iu- 
terpelrare la digiti à del silenzio per maucnBza di buone ragioni o per impossibi- 
lità di rispondere, ed al libello del padre Curci rispose co’ cinque volumi del Ge- 
suita Moderno , i quali furono stampali in Losanna verso la metà dell'anno 
1847. I*er meglio invigilare la publicazione di quella nuova scrittura il gran filo- 
sofo lasciò Parigi negli ultimi giorni del 1846, e si recò, in Losanna. La indescri- 
vibile premura con la quale quel libro era in tutta Italia aspettato fu come la ri; 
compensa anticipata largita alfautore da' suoi compalriotli, e fu protesta solenne 
coatto gli sforzi di coloro che osavano offenderne la illibatezza e le intemerate 
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virtù. Due altri pregevoli Miri intanto vedovano a poca distanza di tempo la lu- 
ce, e venivano a porgere nuovi esempli dui progressi die andai aa facendo le dot- 
trine del Primato ne’ campi delle speculazioni politiche. Uno di questi libri ver- 
sava intorno alla Sovranità ed al governo temporale de' Papi, cou ipoilo acume 
di logica e dovizia di sapere agitava le gravi questioni che si riflettono allo sca- 
broso e difficile argomento, ed era scritto dall'avvocato Leopoldo Galeoni dj Fi- 
renze. Nella stessa parte d'Italia dove alcuni mesi prima 6Ì politicava V Arnaldo 
da Brescia un giovane dotto e studioso, un eletto ingegno come il Calettili stam- 
pava un libro sul Papato con intendimenti al tutto diversj da quelli del Niecoliiij: 
i fatti e gli uumini concordavano nel dar ragione al Gioberti. L’altrp libro del 
quale faceva testé menzione aveva ad autore l'ayvocato Michelangelo Castelli, to- 
rinese, e portava in fronte questo titolo significativo ed informalo da sapienza 
quasi precoce ; Saggi sull'opinione politica moderata in Italia. L’onesto ed 
intelligente scrittore ragionava di politica nazionale con la passione che ogui buo- 
no sente verso la verità e la giustizia, con isquisito senso pratico, e con la tem- 
peranza dcH'uomp libero. Gli Italiani incominciavano adunque a razionarsi alla 
vita della libertà |>er mezzo della libera e pacata discussione ncIPordine de' pi i:i- 
cipii, della opposizione legale in quello dei fatti, li concetto della italianità pri- 
meggiava in tutte le menti. Una scuola politica, bella de' nomi di Balbo, di Aze- 
glio, di Galeotti, di Durando, di Castelli, di Torelli sorgeva a propugnare la cau- 
sa della patria indipendenza c delle oneste libeità A do la in poche parole, l'Ita- 
lia incominciava a pensare da sé. Vincenzo Gioberti era la prima cagione di tanti 
benefizii: egli fu il vero legislatore del pensiero italiano: amici e nemici, vinti dal 
lume della evidenza, consentirono nel tributargliene la lode ed il merito. In una 
delle spe cronache mensili il signor Filippo De Boni scriveva nel 1817 : l'idea 
\talianu Jin oggi si chiamava Mazzini, adesso si chiama Gioberti. Non a- 
vendo presente il testo non posso aflcrmarc che le espressioni testé citate fossero 
precisamente ad literam ciucile adoperate dal Le Boni: affermo però, con la cer- 
tezza di non ingannarmi, che tale indubitatamente era il sen$o delle sue parole. 

La slampa italiana nel ih 17. 

Nell’anno 1817 aveva princìpio in Italia la libertà di stampa . c per essa di 
maggior luce risultavo la signoria intellettuale , clip il Gioberti esercitava sulle 
munii de’ suoi concittadini: liberi al fine di poter dire quel clic pensavano, gl'i- 
taliani si avvalevano della nuova facoltà predicando c promuovendo il trionfo dei 
princip i di celiti, clic era la cagione principale", se noti unica, del loro risorgi- 
mento: ed adoperando in tal guisa, oltre al mostrare eli aver coscienza illumina- 
la de’ loro veri interessi , nobilmente c liberamente scioglievano un sacro debito 
ili gratitudine. Il primo paese d’ Italia, sia dello ad unor del vero, dove ebbe vita 
la libera s ampa , fu il Piemonte : le leggi di Roma e di Toscana furono , egli è 
vero, promulgale prima della piemontese, ma la libertà di scrivere era già di fat- 
to incominciata negli Stati sardi , e prima di essere consacrata come un diritto 
nelle altre parti d’ Balia essa era già ivi diventata realtà. L* Antologia italiana 
ed il Mondo illustrato , publicaziuni periodiche che vedevano entrambe la luce 
in Torino nell’anno 1817 , quantunque sottoposte a censura, erano scrille con 
sensi nazionali, c dicevan cose che m altri tempi avrehher fruttalo a chi le det- 
tava ed a chi le slampara la prigionia o l’ esilio. I! governo austriaco dì falli, ed 
il napoletano, che in ogni occasione fu sempre più austriaco dell’ Austria mede- 
sima, scagliarono contro quei periodici severe proibizioni. Nell’ Antologia ila- 
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liana scrivevano Bulbo, Azeglio, Boneompagni, Farmi, Scialoja, Camillo Cavour 
ed altri nobili.'*' ini ingegni, i quali lutti conscn’ivano nel perorare la causa del 
principato ci» ile, delle politiche riforme, della indipendenza nazionale. In quella 
pregevole cTemende » cu. vano anche inseriti alcuni brani del Gesuita moderno. 
tutlaria inedito. A-Torino, eh’ era I' antica cittadella del gesuitismo, si stampava- 
no liberamente e con lode le pagine del più spielato , del più franco avversario 
dei Reverendi Padri. Il Mondo illustrato era ad un tempo impresa letteraria , 
tipografico el ai bilica di non lieve momento : l’operoso c benemerito edi- 
tore . cantiere bombi , non intese soltanto a fare una Inuma speculazione li- 
brali*, ma anche opera cittadina, e non volle dal dilettevole disgiungere lo sco- 
po pallio e rivi! •. Fgb etil e la cortesia di allidare a me che scrivo la compila/io- 
ne della Cronaca setti i anale c della rassegna hihlingrafica del Mondo illustra- 
to. ed io mi studiai di corrispondere alla gentile fiducia, informando tutto (pian- 
to scriveva dal dialettico e nazi naie pensiero di Vincenzo Gioberti: A me, antico 
amico, compagno d’esilio e riverente discepolo dell’ illustre filosofo , pareva imi 
sogno poter hlirrameule discorrere di lui, e propagare le sue massime per le stam- 
pe italiane in paese italiano- Nel tempo stesso sorgeva negli Stali romani la libe- 
ra stampa , e manifestava senza divergono di sorta i medesimi sentimenti. I.a 
pian congiura degli onesti e liberi scrittori per mezzo della onesta c libera panda 
operava alla faccia del sole: non eran mestieri iiicongmrali misterioso motto d'or- 
dine, convenzionali c segrete parole : il loro duce era il Gioberti; la comunanza 
‘dei principii e delle speranze geucrav a quella dm mezzi c degli intenti. Sovra tulli 
gli altri periodici fu singolarmente e meritamente distinto il fYkineo di Knlo- 
>jna , la cui cronaca politica ebdomadaria era dettala da Marco Minglietti con 
«pici mirabile senno di tanto precoce alla verde età . con quell’ altezza di giudi- 
zio, con quella coraggiosa serenità, che hanno sempre coulrassegnatolc scrittu- 
re c gli atti politici di quel giovane sap ente e generoso. A lui faceva degna com- 
pagina Antonio Montanari , nelle scienze filosofiche e storiche versatissimo, ed 
entrambi movevano dalle sieste premesse, dalle dottrine del Gioberti. I.o stesso 
fenomeno osservato in Piemonte e nelle Itomngnc si rinnovò in Toscana. 1.’ /la- 
tin di Risa, compilala da Giuseppe Montanelli e da Silvestro Centofunli con virile 
caldezza di allotto c con persuas va unzione di stile difendeva c promuoveva la 
lilierlà civile, l'alleanza del principato col popolo , della religione c»n gli umani 


progressi, In nazionalità , tulli i principii ingomma banditi dal Ciulicrti nel Pri- 
mato , nei Prolegomeni c nel ri sto delle sue scritture. Con pari felicità d’inge- 
gno, o con raru altezza di ragionamento e vigore di logica la Patria di Firenze 
batte»* la stessa strada. I tre illustri compilatori di quol periodico, l’avvocato 
Vincenzo Salvagnoli principe del foro italiano e della italiana eloquenza, Raffael- 
lo Lambnischi» ornamento dell'italico chiericato, lume delia patria filantropia, 
cd il barone Bettino Kicasnli splendore dei patriziato civile , sembravano coli la 
loro unione simboleggiare il gran principio dulia concorditi di tutti i celi iu un 
solo pensiero d’ indipendenza, di libertà, di civiltà, o consacravano col fatto l'a- 
micizia predicala dal Gioberti fra il Sacerdozio ed il l.aicato, fra il l’alrizialo e iu 
Borghesia Al Montanelli, al C’entpfiuiii, al sai» agnoli, al l.nnibruschini, al Rioa- 
Caccvan bella corona Culo Capponi, Leopoldo Galeotti, Mirco Tabarriui, Ciam- 
^5ìvÌr ,l,iSl11 ciu,, S ini ' toM'lo Mal teucri 1 , ed altri molti: lutti gli oli mali dello ingegno 
1 adunavano intorno al sacro vessillo , clic dall’ umile solitudine di Rrusscllc il 
an filosofo subalpino avea inalberalo. Non v’ era poi nessun opusculallo pùlili- 
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co, nessuna scritlura di pairio argomento , clic non pollasse nel pensiero e nel 
dettalo la impronta del Gioberti : le sue parole, alcune sue intiere locuzioni di- 
vennero patrimonio comune della lingua politica degli Italiani. Chi ha buona me- 
moria può far testimonio della veracità delle mie affermazioni, nè rimemoramlo 
quei fatti io temo incontrar contradittori.il pensiero italiano cresceva rigogli, s i 
e superbo in tutta la pienezza della sua autonomia, con tutto lo splendore della 
sua originalità. I cultori delle scienze (ilolosofiche ben sanno il vero imperio e- 
sercitalo negli scorsi anni da Hegel in Germania. Non solamente coloro che in- 
tendevano allo studio delle scienze speculalive. ma chiunque faceva argomento 
de'le sue meditazioni una parte qualsivoglia dello scibile umano, dirò di più , 
chiunque pensava, pensava, mi si permetta l'espressione, col pensiero di Hegel: 
e gli ultimi avvenimenti di Germania sono, senza alcun dubbio, resultamento del- 
le dottrine hegeliane. Negli anni 46, 47 e 48 il Gioberti fu all’Italia ciò che He- 
gel fu alla Germania. Ponendo a calcolo P indole ed il genio diverso dei due som- 
mi pensatori, non meno che il naturale divario che corre fra la nazione tedesca 
e l’italiana, il paragone testé fatto mi sembra vero in tutte le sue parti , e con- 
ferma una verità, la quale, per quanto si dica e si faccia dagli evirati apostoli 
del sensismo e dai ciechi adoratori della forza brutale, sta e starà eterna ed in- 
concussa: ogni movimento politico, cioè, delle nazioni essere l’ esplicazione , il 
pratico svolgimento , l’attuazione di un pensiero filosofico. Dalla formola ideale 
scaturiva nella mente di Gioberti il concetto dialettico della italianità, e per opera 
di lui questo concetto informava il pensiero italiano e dava impulso efficace al 
movimento politico di questi ultimi anni. La ragione del filosofo illuminò la con- 
vinzione del cittadino: il pensatore si fece apostolo : I’ apostolo suscitò la fede , 
P entusiasmo, la speranza nc'patti de' suoi compatriotli, e l'Italia fece da sè. 

Popolarità di Gioberti. 

Le antiche discordie italiane , come per incanto, si dileguavano : svanivano i 
sospetti e le diffidenze: gl' Italiani avevano finalmente trovato un grido unanime 
per esprimere le loro speranze, i loro dcsiderii, la loro fede; e questo grido era 
fica Gioberti. Il nome di Gioberti si leggeva su tutte le bandiere , echeggiava 
in tutte le italiche città, risuonava per popolari c fragorose acclamazioni iu piaz- 
za dei Pitti e in quella del Quirinale , sotto le finestre di Leopoldo di Toscana e 
sotto il balcone, dal quale l’io IX impartiva ai Romani le sue religiose benedizio- 
ni. Nei primi giorni di settembre ( 1 8 i 7) il Congresso Agrario piemontese teneva 
la sua solila annua adunanza in Casalinonferrato, cui accorreva gran folla d’ I- 
taliani, non solamente nativi del Piemonte, ma anche di altre provincie della pe 
nis da: ed in quella adunanza si deliberava aprire publica soscrizione per dare al 
Gioberti solenne attestato di onoranza c di nazionale riconoscenza. Manifestazio- 
ni popolari succedevano in Genov a nel medesimo andar di tempo, ed il grido che 
fra tutti gli altri primeggiava era pur quello di l'iva Gioberti: nella capitale del- 
la Liguria per la prima volta forse, dopo il 18 là (nuovp e consolante presagio!), 
il noine di un Piemontese riscuoteva plausi ed evviva. Che più? Fin nella povera 
Napoli, dove un popolo infelice chiedeva al suo principe pace e libertà, e n’ era 
respinto colle spade e coi cannoni , il grido con cui quel popolo manifestava i 
suoi sensi di conciliazione, i suoi onesti desiderii,era anche quello di V iva Gio- 
berti. 1 fatti dei quali accenno succedevano or sono appena tre anni; e nessuno 
de’ miei coetanei potrà appuntarmi di esagerare o di dimenticare il vero: il gii- 
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do di fira Gioberti era in quell’epoca il grido di (ulta l' lialia: oramai questa 
è verità che nessuna postuma invidia . che nessun cieco rancore , che nessuno 
studio di parte , potranno menomare od oscurare. Custode incorrotta di essa è 
la istoria. ' 

Prime lettere del Gioberti ai tuoi amici italiani. 

La parola di Gioberti aveva inizialo il risorgimento italiano ; e gli eventi con 
placido e regolare andamento si svolgevano. Gioberti però non era uomo da sof- 
fermarsi nel liel mezzo del cammino; ed a misura che gli eventi crescevano, egli 
perseverai a e raddoppiava negli sforzi per raggiungere il sospirato intento. L'im- 
presa dell' italico risorgimento aveva mestieri di consigli maturi, di pratici avvia- 
menti, di cure vigili ed indefesse; ed a nessuno di questi debiti venne meno l’o- 
pera del Gioberti. I.a prima sua ingerenza immediata nelle interne faccende d'I- 
talia, fu una lettera in data di Parigi là settembre 1847, nella quale con nobili 
parole affrettava il momento, in cui Carlo Alberto , promulgando le riforme , si 
stringesse con vincoli di stretta ed italiana amicizia ai due principi riformatori 
dell’ Itaba centrale. Questa lettera, che or viene ripublicata in questa raccolta , 
era diretta allo scrivente, cui I' autore dava facoltà di farne i' uso che più gli pia- 
cesse opportuno. Ed a me parve utile procacciarle massima publicità facendola 
inserire in un giornale fiorentino ( La Patria , del l.* ottobre 1847 ). L’impres- 
sione prodotta dalla stampa di quella lettera superò ogni plausibile aspettativa : 
gli occhi degli Italiani si rivolsero con maggior fiducia e con più ansiosa premu- 
ra al Piemonte, e Carlo Alberto ebbe nuovo motivo a convincersi che la pienez- 
za dei tempi era giunta, e che oramai la dilazione edi ritardi sarebbero stati, più 
che inutili, inopportuni e perniciosi. 

Altre lettere ad altri suoi amici scrisse il Gioberti in quell' ultimo scorcio del- 
T anno 1847, e tulle erano rivolte ad inculcare le stesse massime di politica sa- 
viezza, a bandire gli stessi principii, a conseguire il medesimo intento. L’auto- 
rità della sua parola era mirabilmente corroborala da’ fatti: egli aveva dimostra- 
to e continuava sempre a dimostrare la necessità della concordia fra il principato 
ed il popolo, e quella di prevenire le rivoluzioni colle riforme: e Piemonte, To- 
scana e Koma da un canto, Napoli, Modena e Parma dall' altro, con la stessa di- 
versità delle loro condizioni politiche, porgevano l’ irrefragabile conferma de'detli 
del Gioberti. Pio IX, Leopoldo II, Carlo Alberto avevano conceduta la onesta li- 
bertà dello scrivere, avevan promosso importanti miglioramenti negli ordini am- 
ministrativi e municipali, avevano attuato il governo consultivo, naturale appa- 
rato al rappresentativo, si erano filialmente stretti in lega commerciale, che era 
il primo passo verso la indipendenza nazionale, il primo atto solenne ed officiale 
della emancipazione dall’ Austria, ed il preludio della lega politica: que’tre prin- 
cipi in somma avevano inaugurato e praticavano ne’ loro consigli il sistema po- 
litico del Primato e de’ Prolegomeni , ed i loro Stati erano tranquilli e contenti, 
e le popolazioni da essi rette non solo aliene da’ tumulti e da' disordini, ma con- 
cordi a ricambiare cun plausi esultanti, con cordiali acclamazioni la fiducia ad 
essi mostrata da’ loro principi. Ferdiuando di Napoli all' incontro. Carlo Ludovi- 
co di l'arma e Francesco di Modena adoperavano lutto all’ opposto, ostinatamen- 
te rifiutavano i più lievi e più ragionevoli mutamenti politici, a’ temperati e paci- 
fici desiderii de’ popoli rispondevano con le minacce e con le persecuzioni; invo- 
cavano il sussidio straniero, con selvaggine puerile tracotanza si gloriavano, me- 
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n.vnn vanto dell’ ignobile lor vassallaggio verso I’ Austriaco; ed i loro Siati, an- 
ziché essur tranquilli ed ordinati, era» conlriatati da continui sconvolgimenti, da 
sempre crescenti tumulti. L’ Italia riformata e f l'alia non riformala mostravano 
in tal guisa quanto e come il Ciolicrli si opponesse al vero; dal loro contrappo- 
sto scaturiva la eloquente c perentoria dimostrazione delle verità politiche pro- 
pugnale dal gran filosofo subalpino. La lettera da questo scritta al Montanelli il 
?9 settembre del 1 8 f 7 , ed inserita in uno de’ numeri del giornale pisano /’ Ita- 
lia, faci f i appunto risaltare con molta efficacia di ragionamento il doloroso con- 
trapposto, del quale pocanzi accennavo. « Quanto accade nel regno acròma 
in quella lettera il Gioberti, « è una splendida giustificazione dei modi tenuti dagli 
* altri governi della penisola. fare che la Provvidenza abbia voluto rispondere Coi 
« falli alle perfide insinuazioni di chi si sforza di rimuovere i principi delle ra- 
« gionevoli riforme rappresentandole Come pregne e foriere di rivoluzioni. Ecco- 
li vi clic a smentire il brutto sofisma, colà soltanto I popoli tumultuano od infiori- 
li scono do<e i rettori si Divellano dalla pubiica opinione; mentre quietano docili 
« c divoti ovunque i governi si arrendono a" voti legittimi di essa. Dunque le ri- 
« forme , non clic esser principio di violenze c di rivolgimenti, ne sono I’ unico 
« preparativo, f unico rimedio ; dunque i veri perturbatori degli Stali non soli 
« coloro che favoriscono e indirizzano saviamente i progressi civili, ma coloro che 
« gli astiav o e gli attraversano ». Le quali parole, seri te nel 18(7 c senza alcun 
dubbio ragionevoli c vere, sono verissime anche oggi e paino profetiche ! E chi 
sono ogLi'dl i veri c continui ed indefessi e più formidabili perturbatori , se non 
gP incorreggibili governanti di Toscana, di Itoma e di Napoli? Giova ossei vare co- 
me in quella lettera il Gioberti si studiasse parimenti di rimuovere ogni diffiden- 
za dall'animo de’ principi italiani addimostrando, come in Italia non fosse una 
fazione radicale. Eiu d' allora i gesuiti, gli austriacizzanli ed i retrogradi di tulle 
le risme e di tutti i colori si affaticavano ad evocare il fantasma del radicalismo 
per farne lo spauracchio de’ governi, e persuaderli perciò a ritrarsi dall’ intra- 
preso cammino. Il Gioberti svelava l'indegno maneggio, c chiariva la insussisten- 
za delle interessale paure: nè egli traeva in inganno sè medesimo od altrui: oggi 
indub ta'amcnte le condizioni delle cose sono purtroppo sostanzialmente mutate, 
i governi perturbatori hanno accresciute le file dei radicali ; ma allora, quando 
il Gioberti dettava quella lettera, nello autunno del 47 , affermando non essere 
radicali in Italia, egli affermava la pretta e genuina verità. I radicali o non erano 
al tutto , o eran pochissimi, c que’ pochissimi quietavano, non facevano parte po- 
litica : i rad.cali oggi in Italia sono molli, appunto perchè i bozzelli, i 1‘eccheuc- 
da , i Savelli, gli Anlonelli, i Nardnm, i Bologna, ribellandosi alla ptiblira opinio- 
ne e calpestando sacrileghi il vessillo della italianità , hanno perturbala e messa 
a soqquadro l'Italia. 

In tutte le lettere che il Gioberti indirizzava a’ suoi amici d’ Italia e clic costo- 
ro avean cura di mandare alle stampe, suo principale assunto era sempre quello 
di premunire i suoi concittadini contro la setta inesauribile nei .maligni artifizii e 
negli sleali maneggi, contro la setta gesuitica. A non pochi siffatta insistenza pa. 
reva fuor di proposito e superflua : i gesuiti, dicevan essi, son morti : a che in- 
viperire contro gente moralmente uccisa c quindi non più temibile ? Io non mi 
diffonderò in parole inutili per mostrare che non il Gioberti , ma coloro che cosi 
discorrevano avevan torto; i fatti odierni parlano alto e chiaro, e chi li esamina 
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attentamente può dire se quella fosse fantastica paura o squisita preveggenza'po- 
litica del fatidico iniziatore dell’ italico rinnovamento. 

Mi è oltrcmodo grato poter riferire a questo proposito alcuni brani di una let- 
tera che il Gioberti mi scriverà da l’arigi in data del 18 febbraio 181 8, e che non 
fu mai publicala. Riscontrando le date , questa lettera sorge oggidì a tutta r al- 
tezza di un vaticinio: » Mio carissimo Massari. — Permettetemi che iointer- 
« rompa per pochi istanti le vostre occupaxioni. Ho bisogno anzi tratto di ralle- 
« grarmi con voi della redenta Napoli e del contegno ammirabile usalo negli ul- 

• timi eventi dai popoli delle Due Sicilie. Voi. che appartenete a quella nobil par- 
« te d'Italia, dovete sentirne una gioia particolare e tanto più viva quantoefaè la 
« felicità presente succede a lunghi ed atroci dolori. Il Piemonte rispose degna* 
« mente, benché in modo diverso, all’altro estremo d’Italia. Qui un popolo eroi- 
„ co, ma un governo indegno di esso : là sudditi e sovrano di amore , di virtù e 
m di senno insieme gareggianti. Ma il bene ottenuto non ci deve accecare intorno 
« a’ pericoli, i qifaii sono gravissimi nall'ullima parte d’Italia. La legge mal con* 
« certata e peggio eseguita deH’amnislia mostra che si va dì male gambe nel nuo- 
« vo governo, c che gii spirili di Del Carretto non vi sono spenti. Credereste che 
« oltre l’esclusione degli esuli anteriori al 30 i compresi nel perdono nonposso- 
« no eziandio goderne senza un'applicazione speciale del decreto alla loro perso- 
vi no? Amari parti ieri, e l.eopardi partirà domani \ ma incerti l’uno e l’altro per* 

• che non posti finora nel ruolo de’ ribenedetti. Questi cattivi sintomi mi fanno 

• temere di peggio. Se la fazione retrograda ripiglia piede in corte, ue nascerà 

• una nuova lotta fra il re e la nazione, la quale avrà pessimi elTelti dentro e fuo* 
« ri, e svierà la nostra rivoluzione da quella moderanza in cui si è tenuta finora, 
n e che ne forma il massimo pregio. E il male si aggraverà se alla discordia fra 
« il trono e il Parlamento si aggiunga quella di Napoli colla Sicilia , e la guerra 

• civile, che ne sarà l’effetto inevitabile. Per riparare a questi pericoli uopo è 

• purgare la corte e troncare il nervo di quella fazione che ora intende sollecita- 
« mente a far retrocedere il re e ad inimicare i due popoli divisi dal Faro. Uopo 

• è insomma cacciare i gesuiti e i liguorini, loro precipui aderenti ; i quali sono 

• il polso principale della setta che guasta i consigli del. principe. Se si può in- 

• durre il nuovo Ministero a sbandir subito quei frati con un decreto , sarà un 
« gran bene ; se ho, il Parlamento dovrà occuparsene prima di ogni altra cosa. 

• Se avete amici influenti nel Regno, insistete sidla necessità di quest’atto. Io te- 
li mo che in un tempo che la vera scienza di Stato è sì rara, coloro che possono 
» si acciechino intorno alla prima causa del male ed ai pericoli avvenire. Temo 
■■ che questi falsi politici sì lascino per bontà d’animo imliecherare dalle moine 
" dei Padri ( i quali levano a cielo i nuovi ordini, e predicano io loro favore ) , o 
« per grandezza stimino di rimettere del loro senno a occuparsi di frati e di cose 

« fratesche. Cosi la discorre X a Torino ; dove f gesuiti lavorano alle sorde 

« non meno che in Napoli; e se i Piemontesi non ci mettono rimedio, in breve se 
« ne accorgeranno. Bisogna persuadersi che pur troppo l'articolo più importan- 

• te della riforma italiana è fratesco. Ciò mostra l'avvilimento in cui eravamo 
« caduti ; ma quanto più la causa del male è vergognosa , tanto più bisogna u- 

• sar vigore e sollecitudine a sterparla in vece di non curarla. Aggiungete, che 

• l'espulsione solenne dei gesuiti dal Regno servirebbe a liberarne il Piemonte, e 

• darebbe loro un tracollo anche in Roma, dove la riforma non sarà mai sicura 

Gioberti, Operette politiche. d 
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« c l’avvenire sarà sempre precario sinché quella peste ci alligna. L’occasioneó 
« propizia a liberarsene ; ma guai ai popoli ed agli uomini di Slato che lasciano 
« passare le occasioni c non sanno valersene ! » 

lo ebbi cura d’ inviar copia di questa lettera ad un personaggio importante del 
ministero napolitano, il qirale o non volle o non seppe far tesoro di quei consigli: 
e clic cosa avvenne V I gesuiti, ehe il governo avrebbe pattilo legalmente e spon- 
taneamente sfrattare dal Regno, furono espulsi a furia di popolo, con grave dan- 
no della publica quiete c non senza produrre grandi inconvenienti. Mentre però 
i reverendi Padri riparavano in Malta, il loro spirilo reslava ad albergare nella 
reggia, ed aizzata la reazione ; e la nuora lolla fra il re e la nazione, preve- 
duta dal Gioberti , scoppiava il là maggio. Mi occorre forse rammentare i pes- 
simi effetti clic dentro e f nitri sorti la catastrofe napolilana ? Mi occorre forse 
aggiungere che i lugubri casi del 1 5 maggio 1848 sviarono la nostra rivoluzione 
da quella muderanza in cui si era fino allora tenuta, e perturbando l’armo- 
nia delle menti e dei cuori ridestarono ire con tanto stento sojfllc, fornirono ali- 
mento alle furiose passioni, tolsero gran nerbo di forze all’ esercito liberatore, e 
furono la prima , visibile , luti uosa, tremenda cagione della rovina delle italiane 
speranze '( 

Per quanto spella Napoli e Sicilia la lettera testé citata antivedea P avvenire ; 
un altro brano di essa , concernente la Francia , era anche più esplicitamente c 
più risolutamente profetico. Noti il letlore le date , e rifletta che la rivoluzione 
parigina del 24 febbraio 1848 era pronosticata il 18 dello slesso mese dal Gio- 
berti nei seguenti termini : — « Qui è imminente o una sommossa o una intita- 
« zinne ministeriale. E se ia politica del governo non muta , vi sarà rivoluzione. 
« Lo spettacolo delle cose nostre ha qui grande efficacia negli spiriti. Si vede 
« che l' Italia comincia a racquistarc il suo primato ». Queste parole vennero 
stampale nella Patria di Firenze del 27 febbraio, c ne fu tosto indovinato l'au- 
tore. L’annunzio della probabilità imminente di una rivoluzione in Francia parve 
esagerazione di troppo ardila fanlasia , ed anche in quella occasione non era il 
Gioberli clic s’ingannava, ma bensì coloro elio pretendevano , che egli per defi- 
cienza di senso pralico s' ingannasse ! 

Ai principii del 1848 l'aspetto delle cose italiane già incominciava a mutare: 
gli eventi incalzavano: il movimento politico, fin allora lento, placido, misurato, 
regolare, incominciava ad essere più celere, a divenire più concitalo. La perti- 
nace ostinazione del governo napolitano portava i suoi frutti : le riforme di cui 
Roma, Firenze c Torino si erano ragionevolmente c di buon grado accontentate, 
furono, per colpa dei governanti, insufficienti a Napoli ed a Palermo; ed il 29 
gennaio 1848 fu pronunziata per la prima volta in Italia la parola Costituzione. 
Le cagioni, dalle quali furono originali i mutamenti degli ordini politici debellile 
Sicilie, non rassomigliavan di certo a quelle che avevano nelle altre parli d'Italia 
iniziato il patrio risorgimento: a Roma, a Firenze, a Torino i principi accondi- 
scesero ai desidera ed alle domande dei popoli, ed il nuovo edilizio civile s'innal- 
zò sulla pietra angolare della concordia sincera c fruttifera fra il principato ed il 
popolo: a Napoli il principato negò le riforme a tempo opportuno , le volle con- 
cedere quando era troppo tardi, c gli fu imposto il patto costituzionale. La libe- 
rà stampa di Napoli non fu dunque una libera concessione del principe , ma il 
frullo del trionfo di una rivoluzione; ciò nondimeno lauta era la saviezza e la mi- 
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lem dei sensi politici degii Italiani in quei (empi, che il primo uso della non lar- 
jita, ma conquisala libertà di scrivere fu appunto quello ili bandire quei princi- 
pi! concordia civile e di civil moderazione cesi tenacemente astiali dal gover- 
no, i principii del Gioberti. Il primo periodico politico che venne a luce in Napoli 
la dimane stessa del giorno in cui venner promessa la costituzione e promulgate 
-le sue basi, fu lì riscatto italiano , compilato e diretto da Pasquale Stanislao 
Mancini. • Concordia, pace, amore, unione, ordine, legalità, diceva nel progrnm- 
« ma l’egregio scrittore, ecco le sicure ed infallibili guide della vera onesta li- 
ti berta: esse la fecero adulta e possente in paesi dov'è già antico il suo impero: 

• e queste parole dovranno suonar sempre all' orecchio dei nostri concittadini c 
« degl 1 Italiani lutti perchè si mostrino degni di possederla, l.c difficoltà che per 
« avventura si creassero su i passi del primo dei governi italiani clic si è messo 

• nelle vie costituzionali sarebbero una trista lezione per gli altri principi d' I la- 

• lia, chiamali presto o lardi a seguirne l'esempio; c gli autori imprudenti d in- 

• giuste esorbitanze o di eccessi suggeriti dalla ignobile vanità di acquistare Una 

• momentanea popolarità, sarebbero rei di lesa nazionalità italiana, traditori del- 

• la causa comune , involontarii favoreggiatori dello straniero, che si morde le 
« labbra allo spettacolo del nostro provvidenziale risorgimento. Noi insamma ro- 
« gliamo progredire ; ma appunto per progredire con sicurezza , crediamo che 

• l’accorgimento , la circospezione , la maturità di consiglio siano migliori com- 

• pagni della imprudenza, doU'awcntatezza c del correre precipitoso, che non fa 
« vedere le voragini ». Queste parole, degne di essere pronunciate non in un pae- 
se dove la libertà nasceva, ma in un paese dove la libertà fosse antichissima, o- 
rano le prime libere parole che proferivano labbra napolitano, e degnamente in- 
terpretavano la niente del primo promotore dell' italico risorgimento. L’eco dalla 
terra di san Tommaso e di Vico ripercuoteva con suoni vivaci ed armoniosi la 
parola di Gioberti. In un paese dove tante esorbitanze c tante infamie governati- 
ve avevano^ educati gli animi ai feroci risentimenti , alle implacabili vendette , ai 
superlativi desideri!, la parola cui tutti docili ed arrendevoli porgevano orecchio 
era la parola pacifica e conciliatrice di Gioberti. Gli uomini preposti al reggimen- 
to della cosa publica in Napoli e nelle altre parti d'Italia, che non seppero cavar 
profitto dal felice indirizzo delle menti e dei cuori italiani in quei tempi , hanno 
assunto sul loro capo il peso tremendo della responsabilità di tutte le sciagure, 
di tutte le vergogue, di tutt’i dolori che poscia aulissero e tuttavia contristano 
l’Italia: ad essi, non al Gioberti, sovrasta inesorabile c severo il giudichi infalli- 
bile di Dio e della storia ! 

Giudizio di Gioberti sulla rivoluzion francese, e suoi consigli agl'italiani. 

Scoppiò la rivoluzion francese , e Gioberti , che già da parecchi mesi era tor- 
nato da Losanna nella capitale della Francia, fu testimonio oculare dell’origine, 
delle vicende e del trionfo di essa. Come più sopra bo fatto osservare, egli aveva 
preveduto quell'elenio, e quindi non ebbe motivo di esserne meravigliato o sor- 
preso: il suo primo pensiero si rivolse naturalmente all' Italia. Egli ben compre- 
se di quante luttuose conseguenze poteva esser quel politico rivolgimento ferace 
alla sua patria , e senza perdere un attimo di tempo diè mano risolutamente al- 
l'opera. La caratteristica essenziale del risorgimento italiano era la spontaneità : 
fino al 1847 il movimento politico dell' Italia toglieva il suo impulso , la sua ra- 
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gioii di essere, il suo alimento dallo straniero, e segnatamente dalla Francia. La 

questione di Oriente, il signor Tliiers presidente del consiglio dei ministri di re 
Luigi Filippo invece del conte Mole o del signor Guixot, un articolo del Consti- 
tutlonnel . del Siécle o del National erano le fondamenta pivi o meno salde, sulle 
quali si architettava universalmente l'edilizio delle sorti politiche dell’ Italia. La 
incorreggibile smania delle illusioni, le puerili speculazioni intorno ad eventi pos- 
sibili, ma non probabili, i sogni continui di rivoluzione europea, di guerra gene- 
rale facevano il resto. Sul giaciglio della servitù l’Italia era tenuta da mani stra- 
niere avvinta in durissime catene ; tentava la misera inferma di fare schermo al 
suo dolore , ma nel volgersi continuamente a destra ed a manca a niente altro 
riusciva fuorché ad accrescere i suoi patimenti ed a ribadire i suoi ceppi , per- 
chè chiedeva ed aspettava da altri quella forza e quel sussidio, che non doveva 
chiedere ed aspettare se non da sé medesima. Frangere la soggezione straniera 
mediante opera straniera era folle illusione, sogno bugiardo : mentre l’italiano 
pensiero era servo , e peggio che servo , scinda del francese , l’ italiana nazione 
non poteva, a meno di un miracolo di Dio onnipotente, non essere serva dell’Au- 
stria. Gioberti, come ho giù lungamente dimostrato, iniziò la impresa del patrio 
rinnovamento, vendicando in libertà il pensiero nazionale, riconducendo nella sua 
terra nativa dal secolare esilio il pensiero di Dante e di Machiavelli. L’emancipa- 
zione compiuta negli ordini intellettivi preparò e produsse il movimento politico 
del 1847, il quale fu un conato continuo verso la indipendenza, procedente per 
forza propria ed intrinseca, autonomo, avente la sua ragion di essere in sé me- 
desimo. Qual è fra noi che si curasse di sapere nel 184/ che cosa facesse la 
Francia ? Avevamo acquistala in tutta la sua pienezza la coscienza delle nostre 
forze, ed essa bastava a mantenerci securi, operosi, confidenti nell’avvenire. Una 
festa popolare a Pistoia ed a Gavinana, una benedizione di Pio IX, una lettera di 
Gioberti, un opuscolelto di Cesare Ralbo, una rassegna di soldati passata da Car- 
lo Alberto sulla piazza d’ armi di Torino , una predica del padre Ventura desta- 
vano e riscuotevano la nostra attenzione meglio di qualsivoglia fatto od avveni- 
mento oltremontauo: noi pensavamo da noi; noi facevamo da noi. L’italico Israe- 
le peregrinava animoso c tranquillo verso la terra promessa della independenza 
e della libertà: la fiammeggiante ignea colonna che guidava i suoi passi attra- 
verso le tenebre del deserto era la parola di Gioberti. Europa tutta plaudiva alla 
generosa e sapiente impresa, e ne contemplava il pacifico progredimento con oc- 
chio benevolo ed affettuoso : ed ammirava il sublime nuovissimo spettacolo di 
una nazione, che intendeva a riconquistare il suo posto nella nobile gerarchia 
dei popoli civili mediante pensieri ed opere proprie. L’improvviso rivolgimento 
parigino del 24 febbraio mutò ad un tratto l’aspetto delle cose : gl'intemperanti 
desiderii fino a quel momento raffrenali e compressi dal senno universale e dalla 
deliberata volontà di tutti non ebbero più ritegno di sorta a manifestarsi: i prin- 
cipi si spaventarono: i timidi titubarono : la parte moderata fu travagliata da in- 
certezza e da scoraggiamento: la parte estrema rinvigorì per audacia c per forza 
morale : il movimento politico italiano indipendente ed autonomo fu repentina- 
mente dal fatale impulso balzato fuori delle sue vie regolari : in poche parole, 
l’ italico risorgimento fu sviato, e la questione italiana fino allora questione essen- 
zialmente politica e risguardante esclusivamente l’ Italia fu ridolla ad un mero 
accessorio della gran questione europea , da unico problema che doveva esser 
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sciulto con l’Italia e per l’Italia diventò piccola parte del problema universale di 
Europa. Con quella acutezza e preveggenza di sguardo che contrassegnano il 
genio, Gioberti la dimane stessa del 24 febbraio vide tutti questi pericoli, ne ap- 
prezzò la dolorosa importanza, e tostamente avvisò all’energico ed opportuno ri- 
medio. Gli uomini fiacchi ed impreveggenti si sbigottiscono , e con la insipiente 
inerzia ingrossano i mali ed i pericoli ; gli uomini volenti fermamente e risoluti 
non si lasciano sorprendere nè vincere da paura o da neghittosità, e con l’auda- 
cia delie celeri opere fanno argine al torrente , combattono indefessi per la loro 
causa, e se soggiacciono alla prepotenza del fato, cadono da forti e gloriosi, non 
da vigliacchi. Evidentemente la rivoluzione francese era un flagello sterminatore, 
che l’ira di Dio scagliava sull’ Italia-, gli animi dei buoni furon giustamente com- 
presi da terrore e da cordoglio : ma a che giovavano le lamentazioni e le queri- 
monie? Scemavano forse esse, od allontanavano il tremendo pericolo? Il Gioberti 
non era uomo da perdersi in isterili rincrescimenti , in infruttuosi compianti , e 
solo forse fra i suoi coetanei egli affissò coraggiosamente il male in viso, ne mi- 
surò con occhio sagace la profonditi e la estensione, e frammezzo al vortice tur- 
binoso delle prave voglie degli uni , delle codarde paure degli altri , delle pazze 
speranze di molli, serbò incolume la serena pacatezza dell’ intelletto e del giudi- 
zio. La rivoluzione di febbraio era un fatto compiuto; e quindi ad ogni uomo po- 
litico era mestieri subirlo: lo storico ed il filosofo possono e debbono a nome del- 
la verità e della giustizia fulminare anatemi severi contro le cagioni di un dato 
avvenimento ; portarne giudizio inesorabile , tramandarne infamata la memoria 
alla posterità ; dire in somma che quanto è succeduto fu male, e che meglio as- 
sai sarebbe stato se succeduto non fosse; diverso al tutto è il compito che lo sta- 
tista deve fornire: egli non deve piangere o rimproverare, ma operare, fortemen- 
te operare, e sempre operare. A questo patto, e non altrimenti, il corso del ma- 
le può essere impedito, e distornati dal capo degli uomini i fulmini che Iddio tie- 
ne celati negli imperscrutabili misteri de’ suoi rigori. Che cosa potevano e dove- 
vano fare i principi ed i popoli italiani al cospetto della nuova republica france- 
se ? Hiconoscerla prontamente come governo, e procedere con maggiore ener- 
gia, senza sgomento e senza baldanza, nell’ intrapreso cammino. L’ Italia costitu- 
zionale e la Francia republicana insiem collegate diventavano fortissimo propu- 
gnacolo di civiltà. L’Italia non perdeva di mira il suo intento principale , quello 
cioè, di essere nozione , per correr dietro all’esempio franoese, e lasciava com- 
piere alla sua vicina il grande esperimento, certa di esser sempre a tempo a rac- 
coglierne il frutto qualora prospero fosse stato il successo, od a perseverare ne- 
gli ordini costituzionali qualora il successo fosse stato cattivo. Quando i vantag- 
gi di una impresa qualsivoglia possono certamente raggiungersi con la paziente 
aspettazione è folle consiglio gittarsi in braccio alle dubbie avventure, e correre 
rischio di rovinare con opere intempestive il bene presente in vista di un meglio 
avvenire che pacificamente non potrà mancare di essere ottenuto per vie, se non 
altro, più sicure. La pronta ricognizione della republica riassicurava la Francia 
intorno alle intenzioni dei prìncipi italiani , e nei tempo stesso la collocava nella 
imperiosa necessitò di non funestare il regolare andamento delle cose italiane con 
l’opera perturbatrice della propaganda settaria. Vincenzo Gioberti fu primo a 
suggerire la pratica di questi savi consigli ai principi ed ai popoli italiani, e scris- 
se in quel frattempo non poche lettere indirizzate a’ suoi amici residenti di qua 
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dalle Alpi, le quali, diverse nella Torma, miravano tutte allo stesso unico scopo, 
ed esprimevano i medesimi identici concetti. In quella occasione quegli stessi uo- 
mini che si arrogano esclusivamente il titolo di positivi e di genie pratica, e che 
si degnano di far grazia ai filosofi ammettendoli come dilettevole passatempo, non _ 
poterono non rendere omaggio al raro senso pratico , che rifulgeva in quelle 
scritture del filosofo Gioberti. Il lettore troverà tutte le anzidetlc lettere in que- 
sta raccolta , c con la duplice scorta della ragione c dei fatti potrà giudicare ed 
apprezzare convenientemente la loro meravigliosa opportunità, e l'assennatezza 
che a chiunque rammenti quei tempi di universale delirio parrà tener del por- 
tento. Anche questa volta il Gioberti non s ! ingannava, ed anche questa voltagli 
eventi gli hanno dato ragione. 

Contegno dei governi italiani. 

L’accoglienza che i governi italiani fecero ai sapienti consigli del Gioberti, 
parlo dei fatti, non delle intenzioni, non fu quale doveva essere, lln inetto c me- 
diocrissimo sensista, il cavaliere Francesco Paolo Bozzelli, reggeva in Napoli la 
somma delle cose politiche, c adoperava nell'arduo ufficio a rovescio dei precetti 
della sana politica non solo, ma anche del senso comune: quel superficiale di- 
scepolo di Condillac era sempre slato nelle file dei cospiralori pertinace sprezza- 
torc del Primato e delle teoriche di Gioberti, nè l’esercizio del supremo potere, 
nè la luce degli avvenimenti lo avevano fatto rinsavire. Dopo la rivoluzion fran- 
cese e dopo gli autorevoli ammonimenti del Giolterti egli continuò a fare quel 
che faceva prima, a vegetare, vale a dire, nella più abietta indolenza , nella più 
spensierata noncuranza ; ed intanto la diffidenza fra popolo c principato cresce- 
va, i Gesuiti ed i Liguorini soffiavano nascostamente sotto la cenere, mantenen- 
do vive le faville che poscia divamparono- sì lugubre incendio il 1 5 maggio 1 8-48; 
l’anarchia di piazza imperversava, la vertenza siciliana s’inveleniva, e Napoli di- 
ventava terreno propizio a reazione sanfedista. A Roma regnavano ad un lempo 
l’incertezza e l'ostinazione: si negava la puhlicità agli alti della consulta di Sta- 
to; e quando il nobile ministero, composto dal Recchi, dal Minghelti, dal Paso- 
lini c da altri valentuomini, troppo tardi chiamati al maneggio delle publichc fac- 
cende, si sludiava di prevenire i mali imminenti distruggendo gli abusi ed instau- 
rando il regno della civile libertà , i Gesuiti coi consueti loro arlifiziì aggiravano 
l’animo di' l'io IX, turbavano c spesso rendevan frustranea- l’opera de’ suoi ono- 
rati e leali ministri, -ed affrettavano coi voti, coi detti e con gli atti il dissidio fra 
il pontefice ed il suo popolo, che con tanto danno e sventura d’ Italia fu iniziato 
dalla malaugurata enciclica del 29 aprile 1818. A capo de consigli di Leopoldo 
Il stava Cosimo Ridolli, uòmo per i pregi della mente e per le belle virtù dell’a- 
nimo commcndevolissimo, e del patrio incivilimento oltre ogni dire benemerito ; 
d’indole iterò poco energica e poco risoluta; di sensi nubilmente italiani , ma di 
istinti troppo municipali. La rivoluzion francese era già scoppiata , ed egli titu- 
bava ancora nel consigliare al granduca di concedere alla Toscana uno statuto 
costituzionale pari a quello di Napoli e di Piemonte; e diceva e faceva stampare 
nella Gazzetta di Firenze, alla Toscana esser mestieri istituti civili confacenti 
et genio toscano, e toscanamente italiani (sic). L ancora di salvezza che pote- 
va ed avrehlie infallibilmente rampali i governi italiani dalla gran burrasca era 
il sacro principio della italianità: Gioberti l’addita; a e I offeriva: i governi di Na- 
poli, di Roma e di Firenze o non la vedevano o non volevano vederla : certo è 
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clic non seppero afferrarla nè avvalersene. Bastava avere lior di senno per pre- 
vedere che la opportunità e la ragionevolezza di alcuni principii sarebbero state 
usufruttuate dalle parli estreme, le quali con esse avrebbero ammantate agevol- 
mente e con probabilità di prospero successo pretensioni inopportune cd irragio- 
nevoli: perciò dopo lo scoppio parigino il Gioberti con reiterate istanze esortava 
i governi italiani a procedere animosi nelle vie nazionali e liberali ; perché non 
ascoltarono essi la sua voce ? Una rivoluzione in Francia è tale avvenimento da 
commuovere c conturbare profondamente tutta l’ F.uropa : e questa sentenza , 
clic dopo il 1789 è vero assioma politico, doveva fatalmente avverarsi anche nel 
1818. Le barricate parigine di febbraio dovevano originare dissesti e sconvolti- 
menti in tutta P Europa occidentale: nè possono meritare il nome di statisti co- 
loro che nutrirono a tal riguardo alcuna illusione. Bue soli paesi si trovavano in 
condizioni atte a camparli dal fato comune; intendo dire, l' Inghilterra ed il Bel- 
gio. Antico e splendido esempio di civile libertà, l' Inghilterra non aveva nulla a 
temere: il suo grande storico, l' illustre Tommaso Babington Macaulay, con elo- 
quente laconismo ha accennata la ragione di questo fatto. • £ appunto perchè 
« noi avemmo una rivoluzione preservatrice nel secolo decimosettimo che non 
s abbiamo avuto una rivoluzione distruttrice nel decimonono. Perchè godevamo 
« libertà in mezzo a servitù, ora godiamo ordine in mezzo ad anarchia ». Il is 
because tee had a preserviti g revolution in thè secenteenth centiiry that 
we linee not had a destruying revolution in thè nineteenth. lt is because we 
had /rei dovi in thè midst of servii tuie that we bave arder in thè midst of 
a varchi/ *. Al Belgio furono scudo l'istinto della propria conservazione come 
Stato indipendente, e la fruttifera esperienza di diciotto anni di pacifico esercizio 
di libertà: poiché non è a dubitare che qualora il Belgio non si fosse trovato alle 
(Ine di febbraio 1818 già separalo dalla Olanda, e nel pieno godimento di larghi 
istituti rappresentativi, esso avrebbe imitale e seguite le sorti della Francia. Al 
resto d'Europa mancavano purtroppo le stesse condizioni, e gli effetti furono 
conseguentemente diversi, ed all'Italia più che ad altri funesti. L'Italia non ave- 
va avuta la rivoluzione preservatrice d'Inghilterra, e quindi gli eventi parigini le 
suscitavano gagliardo ed imminente il pericolo della rivoluzione distruttrice. L'I- 
talia non era, come il Belgio, ordinala a Stato indipendente, nè com’esso privi- 
legiata dal benefizio degli ordini rappresentativi, e quindi era nalurule che la ri- 
voluzion francese fornisse pretesto ed occasione propizia alle voglie immoderate, 
alle esorbitanti pretensioni. Se dopo il 18 là i rettori della penisola avessero in- 
teso alla educazione delle moltitudini, allo sviluppamento degli ordini civili, e 
soprattutto alla emancipazione dal dominio e dalla signoria straniera, la catastro- 
fe del 1848 l'avrebbe ritrovata savia e concorde conte d Belgio, forte e pacata 
come la Inghilterra, àia, giova non dimenticarlo , così fortunale non essendo le 
condizioni d'Italia, era da prevedere più terribile dovesse esser la scossa che di 
qua dai monti la rivoluzion francese avrebbe prodotto. L’uomo che più di ogn; 
altro fu penetrato e compreso da questa verità fu appunto il Gioberti; e le lettere 
da lui scritte in queil'andar di tempo ne fanno ampia fede. Ai governi egli sugge- 
riva ardire c prudenza, ai popoli senno e temperanza: i primi, come pocaiui dis- 
si, si spaventarono, o furono indolenti ; i secondi troppo facilmente accolsero 
mendaci spcrauze, illusioni funeste. Mancarono gii uomini: alla terribile c colos- 
1 Mac. ve la v, Hislonj of Englavd frani tl ie accessi u n of James II, cliupter 10. 
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sale grandezza degli avvenimenti mal corrispondeva la scoraggiante picciolezza 
delle manti e la scarsezza del giudizio.il gran momento, coma dice il poeta Schil- 
ler, trovò una stirpe piccina: der grosse moment finclet ehi kleines Geschlecht. 
Il Gioberti in quella occasione solenne non mancò nè a sè medesimo nè alla pa- 
tria; e, giova dirlo, a sussidio delle labili memorie che l’avesser dimenticato, fu 
con la sua parola il solo argine efficace che infrenasse in Italia la piena del tor- 
rente rivoluzionario. 11 solo governo italiano ebe facendo fin d'allora agli altri o- 
norevole e nobilissima eccezione, si attenne, se non in tutto, almeno in gran par- 
te, ai suggerimenti di lui, fu il piemontese. Carlo Alberto promulgò lo statuto il 
4 marzo 1848, è senza perder tempo diede opera ad attuare le guarentigie in es- 
so virtualmente racchiuse ; prima fra le quali fu l’ ordinamento di un ministero 
veramente costituzionale. L’ incarico di comporlo fu dato aM'uomo che meglio in- 
carnava il concetto nazionale, all' illustre e venerato Cesare Balbo, a cui la Prov- 
videnza serbava il giusto guiderdone d'iniziare, dopo pochi giorni di esercizio del 
potere ministeriale, la impresa del patrio riscatto, da lui con tanto coraggio e con 
tanta perseveranza propugnala colla penna. Fu pensiero del cavalleresco e nobi- 
le scrittore Delle speranze d'Italia d'invitare il Gioberti a sedere fra’ suoi colle- 
ghi, affidandogli il dicastero della publica istruzione ; ma ragioni indipendenti al 
tutto dalla volontà del lialbo gl’ impedirono di recare ad atto questo pensiero. 

lì t voiu iw tic lombarda. 

Gli eventi intanto non indugiavano gran fatto a mostrare quanto la preveggenza 
del Gioberti si apponesse al vero e cogliesse nel segno. Come scintilla elettrica, la 
rivoluzione si dilfondeva in Europa: al sollevamento del popolo parigino succe- 
devano quelli di Berlino e di Vienna : Mettermeli fuggiva dalla imperiale cittì; ed 
il mistico Federico Guglielmo IV dalle intangibili e sofistiche astrattezze della 
scuola storica era richiamato alla vivente realità dei fatti dal fragore di una rivo- 
luzione. Coni' era possibile che a quell’ annunzio T Italia non si commovesse? Mi- 
lano diede prima il segnale ; c ltadelzky colle sue schiere fu ignuminiosamente 
scacciato dalle mura della innocente ed eroica città , eh' egli poco tempo prima 
aveva contristata ed insanguinata con le immani carnifìcine, con lo strazio feroce 
dei fanciulli, dei vecchie delle donne. « Milano », dice l’egregio Emilio Dandolo, 

> presentava in quel punto una di quelle scene, che meglio si possono immagi- 
» nare che descrivere, (jjuei volli accesi, quell’ armi irrugginite e strane, quegli 
« urli furibondi che cominciali in un punto remoto si propagano , ed ingrossali 
« da mille voci discordanti , formano un tremendo ruggito, che rassomiglia più 
« al fremito dell’Oceano in tempesta, che a grido umano; quel muoversi disor- 

• dinato e fluttuante, e il rintocco incalzante delle campane, e i mille fazzoletti a- 
« gitati dai veroni gremiti di donne, e le coccarde che gettate da quelli volava- 
« no per l’ aria, accolte e disputate da ceuto braccia, e il pensiero soprattutto di 
u un popolo che dopo treni’ anni di servitù si scuote ed impugna le armi per 
b cacciare chi l’ opprime, tutto contribuiva ad accendere il cuore di sovrumano 
« entusiasmo. Oh Milano ! in quel di memorabile tu eri bella e degna di libertà ! 

« Perchè qual eri quel giorno non durasti forte, concorde, risoluta ? Perchè le 

• gare cittadine e le miserabili ambizioni e l’ invidiosa viltà di tanti, hanno con- 

• tribuito a cangiare in lutto le lue glorie ed a ribadire le tue catene? 1 » L’an- 

’ i volontari ed i bersaglieri lombardi, annotazioni storiche di Emilio Dswdolo, 
pag. 2«, 21. 
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nunzio di quel sospiralo avvenimento compose a sensi di pura e nazionale letizia 
P animo del Gioberti, e lo rinfrancò dalle dolorose impressioni, dai sinistri presa- 
gi desiali dai casi di Francia. La rivoluzione di febbraio non aveva certamente 
sbigottito nè sgomentato il Gioberti, ma lo aveva ragionevolmente accuorato ed 
afflitto : la notizia dei cinque memorabili giorni di Milano giunse ministra oppor- 
tuna di efficace consolazione all’ inclito esule. « Ho un sommo desiderio », mi scri- 
veva egli da Parigi in data del 23 aprile, » di veder Milano e i suoi eroici abita- 
li tori. Entrandovi, farò la via ginocchioni, come i devoti la scala santa; chè non 
« merita meno un tal popolo di prodi • . Queste parole semplici, e nella loro sem- 
plicità eloquentissime, significavano il sacro entusiasmo che alla nuova dei glo- 
riosi fatti lombardi infiammava il petto del Gioberti. Era il pensatore che vedeva i 
dopo tanti stenti e dopo tanta aspettazione, vivere e palpitare la idea dalla mente 
e dal cuore si lungamente vagheggiata! La rivoluzione milanese era un’altra lu- 
minosa sanzione delle dottrine e dei precetti del Primato. Un popolo italiano fran- 
geva il giogo straniero con mani italiane, senza sussidio forestiero: f Italia vera- 
mente e mirabilmente faceva da sé: il patrio risorgimento toccava alfine la sospi- 
rata meta della indipendenza. 

Ritorno di Gioberti in Italia. 

Quantunque còlto alla sprovvista, il governo piemontese, non sì tosto ebbe con- 
tezza di quanto succedeva nella capitale della Lombardia, non esitò ad appigliar- 
si immediatamente al solo partito che in quelle condizioni di cose veniva sugge- 
rito ad un tempo dalla ragione politica e dalla carità nazionale. La guerra fu di- 
chiarata; le nobili schiere piemontesi varcarono il Ticino: Carlo Alberto co’suoi 
figliuoli accorse sui campi lombardi. Era però mestieri coadiuvare la sublime 
impresa della guerra con gli accorgimenti e coi politici consigli. I ministri costi- 
tuzionali di re Carlo Alberto , giustamente conrinti della utilità immensa che il 
Gioberti poteva arrecare alla causa nazionale coi preziosi tesori del suo senno e 
de’ suoi suggerimenti autorevoli, lo invitarono ad abbandonare la terra dell’esi- 
lio e ritornare in patria. Nel tempo medesimo egli era assunto dal re alla dignità 
di senatore, ed un collegio elettorale di Torino ed un altro di Genova sì conten- 
devano P onore di inviarlo loro rappresentante alla Camera dei deputati. Gioberti 
rifiutò la dignità senatoria: non accettò quella di deputato se non dietro le cal- 
dissime reiterate istanze de' suoi allora numerosissimi amici ; e non frappose in- 
dugio nel corrispondere volentieroso all’ invito che gli si faceva di ridursi in Ita- 
lia. Rifiutava il grand’ uomo le onoranze che principe e popolo gli largivano; ma 
non rifiutava di rinunziare a’ suoi studi ed alla sua pace per adoperarsi a prò del- 
la patria. 11 25 aprile 1848, in fatti, Vincenzo Gioberti mosse da Parigi alla volta 
di Torino, ove tornava dopo un esilio di oltre a quattordici anni. L’ untile sacer- 
dote, che quattordici anni prima cacciato in bando dalla sua patria esulava scor- 
tato dai carabinieri, tornava trionfante e glorioso, fra il giubilo e le acclamazio- 
ni popolari, chiamato dai consiglieri del principe, disiosamenle atteso da' suoi a- 
mici, benedetto da tutti: ma gii onori e la popolarità rinvenivano lo stesso animo 
forte e sereno che, tetragono ai colpi della sventura , non superbiva nè invaniva 
alle carezze della mutata fortuna. Il singolare contrapposto faceva risaltare di 
splendida e soave luce la innocente schiettezza , la benevola semplicità di quel- 
l’ uomo grande e virtuoso. La persecuzione non l’ aveva avvilito nè prostrato, la 
gloria non lo inorgogliva. Dalla mesta solitudine dell’esilio passava ad un tratto 
GioaaitTi, Operette politiche. e 
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alle festose accoglienze della patria, e l'animo suo incucile diverse vicende del- 
la sorte era sempre lo stesso. Il ritorno di Gioberti in Italia , tanto e cosi essen- 
zialmente diverso dalla sua partita, era il trionfo del genio , della giustizia, della 
innocenza, della verità, l a sera in cui egli giunse in Torino la città intiera si com- 
mosse a gran festa: non ostante tutte le sue cure per nascondere il suo arrivo , 
egli fu scoperto dalla guardia nazionale clic faceva sentinella a porta Susa, c la 
notizia colla rapidità del baleno fu diffusa c saputa da tutti, lina luminaria im- 
provvisata rischiarò le simmetriche vie della popolosa città: Torino era lieta, e- 
sultanle, ridondava d'entusiasmo, riacquistava, dopo quattordici anni di assen- 
za, il più grande de' suoi tigli. Torino era superba, e ne aveva ben d’ onde: il le- 
gislatore del pensiero nazionale, l' intemerato sacerdote, ed apostolo e confesso- 
re della italianità stava fra le sue mura, calcava di bel nuovo con l’ indilo piede 
le zolle della terra che gli fu culla, salutava il raggio di sole che primo scaldò le 
sue membra infantili. La città echeggiava di plausi c di evviva al reduce pensa- 
tore: gran calca di gente si affollava all’albergo Leder, dov’egli aveva preso stan- 
za, per contemplarne le fattezze, per baciarne le sacre mani , per ascoltarne la 
sovrana parola. Dov' erano coloro che tanti anni prima lo avevano perseguitato 
e scacciato? 0 si nascondevano, o pure, frammischiandosi alia folla plaudente , 
si studiavano di essere dimenticati. Guai allora a chi avesse osato proferir verbo 
contro il Gioberti : egli era I' unto del Signore; sulla sua fronte eccelsa fulgeva 
l’ inviolabile diadema del genio; ammirazione, riverenza, entusiasmo erano i sen- 
timenti che naturalmente la sua presenza risvegliava in ogni animo onesto, in o- 
gni cuore bennato. 

I.e armi sabaude s' erano già parecchie volte incontrale con le austriache , e 
sempre con prospero successo. La vittoria sorrideva al vessillo dell’ Italia. Men- 
tre però la guerra delia indipendenza si combatteva, sorgevano gravi discussio- 
ni politiche sull’ ordinamento delle provinole italiane di fresco emancipale dalla 
soggezione straniera. Doveva o no la Lombardia congiungersi al Piemonte? for- 
mare un nuovo Sialo? ordinarsi a principato od a republiea? preferire o pur no 
1' unione al vincolo federativo? Gli uomini politici di tutta Italia, c segnatamente 
quelli del Piemonte, erano a buon diritto preoccupali da cosiffatte questioni; da 
esse dipendeva l' avvenire della patria. Oggi forse , dopo i crudeli ammaestra- 
menti della sventura, parrà a molti strano ed inconcepibile come fosser nate le 
anzidette questioni; uè io intendo giustificarle od approvarle ; solamente le ram- 
mento e perchè nell' epoca di cui discorro furono un fallo, c perchè il modo col 
quale il Gioberti avvisava scioglierle fornirà un’ altra prova, se pur ve n’ ha me- 
stieri, della squisita pratica assennatezza con cui egli meditò sotto tutti i suoi a- 
spetti c giudicò il problema politico italiano. Dopo la vittoriosa rivoluzione di Mi- 
lano, dopo le dichiarazioni di guerra del Piemonte all’Austria, prontamente con- 
sacrale dai fatti, tutte le facoltà, tutte le forze, tutte le opere degli Italiani dove- 
vano essere rivolle ad un solo intento, a quello cioè di rendere sicuro c durevole 
il trionfo delle armi liberatrici. La immediata proclamazione della unione della 
Lombardia col Piemonte era il mezzo evidentemente efficace, non solo ad accre- 
scere la probabilità di prospero successo della guerra, ma anche a tutelare for- 
temente la indipendenza nazionale, ove fosse stata conseguila. Il senso politico , 
il senso comune, la coscienza illuminata degli interessi d' Italia consentivano nel 
dure lo stesso suggerimento : ma gli spiriti erano inebhriali , la inaspettata pro- 
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sperili faceva velo al giudizio, l’impero d'Austria pareva si dileguasse come un 
fantasma, imitile o per lo meno assai tardo sembrò, e da molti si disse, il sussi- 
dio piemontese, gli spiriti municipali ingagliardirono: e quindi furono necessarie 
lunghe discussioni, reiterate pratiche, incessanti sforzi per giungere ad un restii- 
lamento che doveva essere la conseguenza prossima, anzi immediata, della rivo- 
luzione di Milano. Torno a ripetere, che oggi tanta dissennatezza sembrerà a non 
pochi incredibile ; e son certo che la storia giudicherà con inflessibile c giusta 
severità I’ accecamento di coloro eh’ ebbero in pugno la fortuna , e pazzamente 
la lasciaron fuggire; ma allora quella dissennatezza, quella cecità cran fatti, ed 
agli uomini politici fu forza subirli. Diventò necessaria la dimostrazione di una 
verità palpabile e per sé stessa evidente, della utilità cioè, e della necessità di or- 
dinare nella estremità settentrionale d'Italia un regno forte e compatto, il quale, 
appoggiandosi alla forte cintura delle Alpi ed estendendosi dal Mediterraneo al- 
l’Adriatico, fosse il baluardo inespugnabile della patria indipendenza , il nucleo 
della futura unità nazionale. Il regno della gran valle del Po, il regno italico scio- 
glieva in modo chiaro, preciso e positivo tutto il problema italiano: giammai for- 
se problema politico fu più avviluppato ed irto di difficoltà, e giammai forse più 
propizia fu, come allora, 1’ occasione di risolverlo gloriosamente c durevolmente. 
L’ ordinamento del regno italico era giovevole a tutti, dannoso a nessuno: giova- 
va a casa Savoia perchè ne ampliav a i domimi e consacrava con un gran fatto 
la pulitimi tradizionale di quella stirpe regale , che fu sempre italiana: giovava 
a’ Lombardi ed a' Veneti perchè, congiungendoli con un paese dove già esisteva- 
no ordini civili, militari, amministrativi, li metteva in grado di aver prontamente 
un esercito, un' amministrazione, di fazionarsi insomina a governo proprio c na- 
zionale senza attraversare quelle vicende spesse volte lunghe, non di rado incer- 
te nelle lor conseguenze, e sempre dolorose , alle quali van soggetti quei popoli 
che da straniera servitù passano a libertà: giovava a' Piemontesi purché allarga- 
va i confini del loro Stato, e nel tempo stesso allettava i loro nobili c colerosi i- 
stioti guerreschi: giovava agli interessi materiali c morali di Genova, di Milano, 
di Venezia e di Torino, agevolando ed aumentando le relazioni civ ili e commer- 
ciali fra di esse: giovava a tutta Italia perohè la premuniva contro i danni e la ver- 
gogna di nuove invasioni straniere, da qualsivoglia parte di Europa movessero: 
giovava ai popoli perchè, proteggendo la penisola da nuovi assalti austriaci, for- 
mava una guarentigia visibile e continua delle loro libertà clic soggiacquero e 
soggiacciono ancora a cagion dell' austriaco: giovava ai principi perchè li assi- 
curava contro ogni tentativo di rivoluzione republieana, c li tutelava da ogni pe- 
ricolo, da ogni insidia, sia forestiera, sia di demagoghi. Il regno italico non era 
l’ ingrandimento del Piemonte, ma la unione di quattro grandi provincic italiane 
unite già virtualmente da Dio e dalia natura, separate di fatto dalla malvagilà de- 
gli uomini e dalla prepotenza dei fati. L’ indirizzo delle menti però era tale in quel- 
l’ epoca, che fu mestieri grandemente affaticarsi per persuaderle ad accettare le 
verità testé rammentate, le quali sembrano doversi annoverare fra quelle clic si 
enunciano e non si dimostrano. Gioberti fu addolorato da questi falli, ma rasse- 
gnandosi alla fatalità che pesa sul capo di tulli gli uomini politici, di essere, va- 
le a dire, costretti a subire l' imperio brutale dei fatti , prima con le scritture , 
poscia colla parola e col consiglio, si diede a perorare la causa del regno itali- 
co. La lettera che egli scrisse su questo argomento il 13 aprile ISIS da Parigi 
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al dottore Timoteo Biboli di l’arma, con eloquente laconismo additava qual do- 
vesse essere il contegno degli Italiani, ed a qual partito essi, per amore della pa- 
tria comune, dovessero appigliarsi. «L’occasione fugge», diceta profeticamente 
il Gioberti; • guai a noi se la lasciamo fuggire, se non l’ afferriamo con forte ma- 
• no nei capelli I ■ 

Quando giunse il Gioberti in Torino ardevano le questioni politiche : le tratta- 
tive del ministero piemontese col governo provisorio di Lombardia procedevano 
lente e diffìcili : non lieve era il dissidio intorno alla costituente del regno del- 
l’ Alla Italia , la quale si poneva dai Lombardi come condizione essenziale della 
loro unione ai Subalpini. Per la prima volta la funesta parola costituente pro- 
nunziavasi di qua dalle Alpi , e per essa si spezzava il fascio delle italiche volon- 
tà, sorgevano le gare civili , si ridestavano ed infierivano le ire di parte. In Pie- 
monte ii pensiero di una costituente non riceveva grate accoglienze : lo stesso 
ministero parteggiava per sentenze diverse. Gioberti opinò esser dovere supremo 
ed indeclinabile di sacrificar tutto, anche le buone ragioni, all'unione cd al mag- 
gior bene d' Italia ; e confortò vivamente il ministero, i suoi aderenti e lutti i suoi 
amici piemontesi ad accettare la costituente, e rimuovere dal canto loro ogni o- 
stacolo all'ordinamento del regno dell’Italia boreale. L’apertura solenne del Par- 
lamento era imminente : incalzava quindi viemaggiormente la necessità di pren- 
dere una risoluzione esplicita ad oggetto di poterne favellare ai legislatori ed alla 
nazione. Il discorso della corona in quella occasione, più che in ogni altra aveva 
immensa im|>orlanza , ed ogni sua espressione doveva essere calcolata e ponde- 
rata attentamente. Di qua e di là del Ticino si aspettava con impazienza la dichia- 
razione officiale dei progetti e degli intendimenti del governo sardo : una parola 
di più poteva essere un’imprudenza , una parola di meno poteva riuscir seme di 
discordie e di diffidenza. Il discorso deliberato in consiglio dei ministri, fu comu- 
nicalo al Gioberti, il quale fece ad esso alcuni appunti ed osservazioni, che ven- 
nero accolte. I consiglieri responsabili di S. M. ii re Carlo Alberto , guidali dal 
sentimento profondo dei loro doveri verso l’ Italia , le cui sorti dipendevano in 
gran parte dalle loro deliberazioni , e verso il principe che combatteva 1' antico 
oppressore della patria, chiedevano con premura e con affetto i suggerimenti del 
Gioberti, e ne facevan tesoro. Ben so che molti addebitarono e tuttavia addebita- 
no a colpa del Gioberti l’aver patrocinala e favoreggiata la costituente del reguo 
italico : ma costoro obliarono od obliano che l'uomo politico non può inventare i 
fatti, nè foggiarli a modo de’ suoi desiderii e delle sue speranze, nè far miracoli, 
e che perciò in certe daie occasioni più savio consiglio è scendere a patti ragio- 
nevoli, transigere colle difficoltà, anziché urtarle di fronte ed ostinarsi in una re- 
sistenza che in vece di rimuovere gli ostacoli esistenii, altri ne aggiunge, e ren- 
de l'impresa viepiù diffìcile , se non al tutto impossibile. Io son d’ avviso che il 
22 marzo 1848 ciò che i Milanesi avevano a far di meglio era di proclamare.sen- 
za perdere un atlimo di tempo, la loro unione col l’iemonte : quanto più pronta- 
mente essi potevan ciò fare, più benemeriti diventavano dell’Italia, più utili a ior 
medesimi : l' Dalia aveva ammirato l’ eroismo delle loro braccia, avrebbe ammi- 
ralo e benedetto l'eroismo del loro senno: nè certamente il Gioberti avrebbe Ior 
suggerito di tenere altri portamenti. Ma siccome ciò che doveva esser fatto per 
slancio di entusiasmo e per preveggente istinto di patria carità non fu fatto, cosi 
fu forza raggiungere lo scopo per via di transazioni , di sacrifizi, di mutue coa- 
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cessioni e di spiriti conciliativi. Chi rimprovera al Gioberti di essersi adoperato 
a prò della costituente dell’ Alta Italia non riflette che dessa pur troppo era in 
quell’ epoca il solo mezzo di venire a capo delle tante difficoltà suscitate a gara 
dall’ignoranza degli uni t dalla perversità degli altri , dalla ostinazione di tutti. 
Ogni uomo politico collocato nelle condizioni del Gioberti avrebbe fatto quel ch'e- 
gli fece: dura le: r, sed lex; e fra tutte le leggi non è a questo mondo alcuna più 
dura, più ineluttabile di quella che emana dalia necessità. Gl’ Italiani ripugnava- 
no a fare il proprio bene: e chi vorrà appuntare il Gioberti di ai ere esauriti tutti 
i mezzi di conciliazione , per far prev alere migliori consigli , e quasi costringere 
gl’ Italiani ad esser savi a loro dispetto? La costituente era incoutraslabilmenle 
un male ; ma di essa , male più grande era la discordia in momenti in cui indi- 
spensabile era la più stretta e continua unione nelle opere e nei voleri: e fra due 
mali è d’ uopo dar sempre l’ eletta al minore. Sconfortante e lacrimevole spelta- 
colo era quello di un popolo che metteva tanto studio a patteggiare la propria 
salvezza, e si rassegnava al beneflzio delia unione come se fosse stata una gran- 
de sventura; ma la responsabilità delle sciagure che poscia conseguitarono rica- 
de tutta sul capo di coloro che si compiacquero a mantener gli animi in quel cat- 
tivo indirizzo , e non di certo su quello del Gioberti e de’ suoi amici , i quali nel 
propugnare la costituente furono tanto degni di censura quanto il sarebbe un me- 
dico che per guarir* un infermo afflitto da gravissima malattia gli apprestasse e- 
nergìco ed estremo rimedio. Quanto maggiore era il numero di coloro che av- 
versavano la proclamazione del regno italico, quanto più le difficoltà ingrossava- 
no , maggiormente urgeva ed incalzava la necessità di far presto ; e questa era 
una ragione di più aggiunta alle tante altre per consentire prontamente coi Lom- 
bardi intorno alle condizioni della unione. 

Mentre la importantissima quistione di essere o di non essere si agitava nella 
estremità settentrionale cf Italia , un dolorosissimo evento succedeva nel centro 
delia penisola : il ?9 aprile 1 848 veniva a luce la famosa enciclica pontificia, nel- 
la quale il padre dei credenti si dichiarava avverso ed alieno dalla guerra della 
indipendenza. Non occorre ricordare i disordini , i tumulti , lo slìduciamento, i 
rancori e tutte le conseguenze luttuose di quella enciclica malaugurata : il Gio- 
berti n' ebbe contezza a Torino; e riesce più agevole immaginare che descrivere 
il profondo cordoglio dal quale al mesto annunzio l’animo suo fosse compreso. 
La concordia fra i principi ed i popoli italiani , puntello e fondamento del patrio 
risorgimento, era diventata tanto più necessaria qnauto maggiori erano i perico- 
li che le mutate sorti di Europa avevan suscitalo all’Italia; d’altra parte, la guer- 
ra eoli’ Austriaco era incominciata sotto gli auspùi e nel nome santo e benedetto 
di Pio IX. L’enciclica giungeva veramente a mal punto, ed evocava una serie di 
sciagure e di mali che oggi non è ancora coucbiusa. Il Gioberti aveva avuto in- 
tenzione di percorrere tutta P Italia ; le notizie di Koma aflTettarono P epoca del 
suo viaggio, e nei primi giorni di maggio egli lasciò Torino dirigendosi alla volta 
di Milano. l)t quel viaggio molto si è detto e si è ragionato: ed allora e poi furo- 
no spacciate indegne fandonie, ridicole invenzioni: le quali io non intendo punto 
ribattere paratamente: mi basterà narrare fedelmente quanto mi fu dato vedere: 
il carattere di Gioberti sovrasta del resto a qualsivoglia accusa, e rende inutile e 
superflua ogni difesa. Nel visitare personalmente le più cospicue provincie e cit- 
tà deli’ Italia Gioberti appagava ad un tempo uno dei più cari voti del suo cuo- 
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re, e scioglieva un debito di sentila riconoscenza verso i suoi compatrioti. Quan- 
te volle in Brusselle ed in Parigi non raccolsi io dalle sue proprie labbra la e- 
spressione del desiderio, ch’egli grandissimo aveva di rivedere l’ Italia, segnata- 
mente Roma e Firenze, i due fuochi, come aveva eloquentemente detto nel Pri- 
mato , dello ellisse italiana , i paesi dell’ Italia centrale che prima del 1830 egli 
aveva percorsi e veduti in compagnia del suo dilettissimo amico Giacomo Leo- 
pardi ! E quale occasione più favorevole di accontentar le sue brame , se nou 
quella che gli si offriva nella primavera del 1 848 ? Non è a dire con ciò , che il 
di lui viaggio avesse uno scopo esclusivamente artistico e personale , e mirasse 
a diletto soltanto di chi lo faceva : nemmen questo genere di egoismo , che pur 
sarebbe scusabile e naturale, alligna nel petto del Gioberti. Egli pensò che la sua 
gita a Ruma avrebbe potuto contribuire a comporre il funesto minaccioso dissi- 
dio sventuratamente insorto fra Pio ed i suoi popoli , e che 1’ -attraversare tanta 
parte della penisola lo avrebbe messo in grado d inculcare a viva voce quei prin- 
cipi! di pace, di conciliazione e di eivil moderanza, la di cui pratica non era giam- 
mai stata, come in quei momenti, nè più necessaria, nè più opportuna. Il gover- 
no piemontese molta e ragionevole fiducia ripose negli ottimi effetti che quel 
v iaggio avrebbe sortiti , e quindi incoraggiò Assai il Gioberti a mandare ad atto 
il suo disegno. Non mancarono malevoli i quali si compiacquero ripetere ed ac- 
creditare la voce, che fosse slato affidato ai Gioberti P incarico di lar propagan- 
da (Morfina, di predicare, cioè, la tinizzazione dell’Italia sotto lo scettro di Car- 
lo Affieno. Stupida ed invereconda calunnia , che la semplice lettura dei diversi 
discorsi indirizzati agli abitanti delle singole città d’ Italia visitate dal Gioberti ba- 
sta a smentire ! Ben prevedeva il Gioberti a quante dicerie avrebbe il suo viaggio 
fornito argomento e pretesto ; ma la coscienza e la speranza di poter giovare al- 
la patria gli fecero a buon diritto sprezzarle e tenerle in non cale. Da alcuni de- 
gli onorandi ministri del re sardo gli fu offerta una indennità per le spese di viag- 
gio ; ma egli rifiutò , e con quest’alto di delicatezza smentiva anticipatamente le 
ignobili imputazioni, ebe gli uomini di parte ed i suoi nemici poscia gli facevano. 

Il disinteresse e l’ annegazione di sè medesimo sono virtù che certa gente non 
pratica, e non sa comprendere come altri possano praticare: non è adunque me- 
raviglia se queste virtù , connaturate ed ingenite all’ animo nobilissimo del Gio- 
berii , furono da lauti per cortezza di mente sconosciute o per malvagio propo- 
silo negale, 

Viaggio di Gioberti in Lombardia e nell' Italia centrale. 

A compagno della sua peregrinazione Vincenzo Gioberti scelse uno fra’più spe- 
rimentali ed antichi amici suoi, l’egregio sacerdote Giovanni Baracco , dotto an- 
tiquario e sapiente teologo, uno dei conservatori del museo egizio di Torino.Tro- 
vavasi per avventili' a a quell’ epoca nella capitale del Piemonte Pietro Leopardi 
napolitano, ministro plenipotenziario di S. M. il re delle Due Sicilie presso S. M. 
il re di Sardegna, il quale giusto in quei giorni dovendo recarsi al campo ad og- 
getto di presentare le sue credenziali a Carlo Alberto , si profferì per compagno 
di viaggio al gran filosofo, con cui egli aveva nell'esilio stretta affettuosa e schiet- 
ta amicizia. Mi arreco a doverosa premura di notare questa particolarità, perchè 
oggi il Leopardi espia nelle carceri di Napoli il delitto di aver lealmente servilo 
il suo principe e la sua patria ; e so di certa scienza che al suo viaggio col Gio- 
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berli al quartier generale di Sommacampagna i carneGci gallonati che straziano 
la misera Napoli ed i carnelìci togati che , profanando il santo nome della giusti- 
zia, adempiono ciechi e brutali strumenti le perfide voglie di quelli, hanno dato 
un significato di congiura alhcrlina, di contralto di vendita del reame napolitano 
al re sardo , e di simili altri disegni , che sarebbero stolte e golfo invenzioni , se 
non fossero ribalde e scellerate. La stessa imputazione dalle stesse persone e col 
medesimo fondamento di verità è rivolta contro di me , perchè amico antichissi- 
mo, discepolo riverente c sviscerato del Gioberti lo accompagnai da Genova a Ro- 
ma , e qualche volta ebbi I’ onore e la fortuna di essere al publico I’ umile , ma 
sincero e convinto interprete delle sue opinioni e de suoi sensi. Nè qui mi pare al 
tutto fuor di proposito far osservare come i republicani dell' Italia settentrionale 
da un canto, ed i retrogradi forsennati della camarilla napoletana dall'altro, non 
meno che tutti gli odierni fautori del detestabile sistema politico che regna di là 
dal Tronto e dal Garigliano , sulle rive del Tevere e su quelle dell' Arno abbiano 
consentito e consentano nell'accreditare e dilhindere la fola della propaganda al- 
herlina fatta dal Giolierti e dai suoi amici. Il trito adagio della vulgar sapienza , 
che gli estremi si toccano, basterebbe a dar ragione della coincidenza cui accen- 
na il mio discorso. Fra gli avversarli del regno italico era comunanza di sdegni 
e d’ire : e fu perciò logica la comunanza nei maneggi , negli artilizii, nelle dice- 
rie. 1 republicani vedevano di mal occhio sorgere all'estremità settentrionale del- 
la penisola italiana uno Stato costituzionale, il quale collocato sotto l'egida della 
parola di un re che combatteva in campo gli Austriaci , toglieva ai loro disegni 
non poca probabilità di riuscire e di avverarsi : il Gioberti era a parortorn, ed in 
ciò non si apponevano al falso , il più formidabile campione del regno italico , c 
quindi si diedero a screditarlo senza posa , cd a travisarne le rette e specchiate 
intenzioni come meglio potevano. Gioberti era Piemontese, era stretto con vin- 
coli di amicizia con parecchi fra' ministri responsabili del re di Sardegna , aveva 
magnificato Carlo Alberto (piando era costume c gloria versare a piene mani sul 
suo capo il vituperio, quando tutti ncdicevan male, quando le. apparenze slavati 
tutte contro di lui : la calunnia aveva un aspetto di verosimiglianza dinanzi agli 
occhi di coloro che non riflettono ( c pur troppo costoro sono non piccola parte 
d'ogni umano consorzio ): l'apostolo intemerato della italianità fu chiamalo emis- 
sario di Carlo Alberto, noi tutti suoi amici, che in tante occasioni avevamo ade- 
rito alle sue opiiiiuui e clic avevamo divise nell'esilio le sue s|ieranzee i suoi do- 
lori, fumino accagionali della stessa colpa, c denominati albertisti . (libertini , 
ovvero , come diceva il ministro napoletano Bozzelli con eleganza di locuzione 
tutta propria , albertiani. Ma non tutti gli avversari del regno italico stavano 
nelle file dei republicaui: l'ordinamento di quel regno forte e potente assicurava 
in modo stabile la libertà all'Italia, e perciò tutti i nemici della libertà lo abor- 
rivano c non risparmiavano nè parole, nè raggiri, nè scaltrezze per impedire che 
quel regno sorgesse. Il gesuitismo perdeva nell’ Austria il suo principale soste- 
gno, la sua ragion di essere: il regno italico, facendo cessare la signoria austria- 
ca , precludeva in pari tempo ogni adito al rinnovamento di essa , c perciò era 
naturale che i gesuiti fossero fra'più tenaci e perseveranti oslcggiatori deli'ordi- 
narncnlo di quel regno. L' enciclica del 29 aprile, la quale tanto nocumento ar- 
recò alla causa nazionale , fu evideuteraentc frutto delle arti de'revcrcndi padri. 
In generale lutti coloro' che a Firenze, a Napoli cd a Roma erano avversi a'nuovi 
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ordini politici , cran nemici dichiarati del regno italico : finché quel regno non 
era, rimaneva sempre al sanfedismo la speranza di ritornare al passato. A’repu- 
blicani ed a' sanfedisti facevan coro i fautori del municipalismo , numerosi pur 
troppo in Italia e potenti più di quanto può credersi. L’urdinamento del regno i- 
talico era speltro minaccioso che turbava i sonni di costoro : il sospetto di per- 
dere quella ch'essi superbamente addimandano autonomia nazionale, la quale in- 
vece è gretta e ridicola autonomia di provincia o di comune, li atterriva. In To- 
scana segnatamente questi timori erano piuttosto diffusi : il regno italico pareva 
la voragine che dovesse inghiottire Firenze , l isa e tutta Toscana. A Napoli pre- 
valeva presso molti la stessa paura ridicola, lo stesso dissennato terrore: io ram- 
mento di un avvocalo il quale per dissuadere i suoi alunni dall'ahhracciare lacau- 
sa del regno italico, ripeteva loro sovente che qualora sdrailo regno fosse costitui- 
to, sarebbe stalo mestieri appellarsi de'giudizi de’tribunali di Napoli a quelli di To- 
rino! Il banco della Camera de'depmali di Firenze, dove siede<ano il Sahagnoli, il 
Lambruschini ed il Riessali, clic nella Patria propugnavano indefessamente la 
causa del regno italico, era chiamalo il banco At'parricidi. E queste insulse dice- 
rie, accolte con compiacenza c propagate da' retrogradi, allarmavano i principi ita- 
liani, giù troppo di lor natura inclinati a guatar sospettosi gli audamentidi Carlo Al- 
berto. Nella corte di Napoli soprattutto la gelosia ed il tintore dello ingrandimento 
di potenza della dinastia sabauda erano predominatile molte volte i ministri del ia- 
prile, i quali rappresentavano al re la cooperazione alla guerra della indipendenza 
come il solo mezzo efficace e sicuro di conservare il trono e di riacquistare la coro- 
na di Sicilia, ebbero a contrastare la obbiezione che ad essi con maggiore pertinacia 
veniva fatta, i frutti della guerra nazionale cioè, dover tutti essere colli dal re di 
Sardegna. Alcuni fra quegli onorevoli ministri gemono oggi nelle prigioni impu- 
tati del delitto di aver voluto perdere e spezzare quello scettro che essi invece 
intendevano a costo d'ogni sacrifizio, non escluso quello delle loro riputazioni , 
a salvare. Nell'animo mansueto e benigno dello stesso l’io IX i soliti raggiratori 
avevan trovato mezzo d' insinuare sospetti e diffidenza contro le mire ambiziose 
di Carlo Alberto. Singolare accecamento! L’Europa era tutta commossa, il suo- 
lo politico d'ogni parte vacillava sotto i piedi degli antichi rettori, i troni impe- 
riali e regi si sfasciavano come per incanto sotto l’ impeto delle ire popolari : i 
principi italiani, minacciati quanto gli altri e più degli altri dalla burrasca ster- 
minatrice, avevano pur facoltà di salvarsi: la loro salute stava nelle loro mani , 
dipendeva assolutamente da essi, bastava che cooperassero con sincerità e con 
energia alla guerra che per la indipendenza si combatteva sul Mincio e sull’Adi- 
ge: aiutando Carlo Alberto essi non si facevano strumenti del suo ingrandimen- 
to, ma della felicità d' Italia, e provvedevano in pari tempo ai loro veri interes- 
si. Ed eglino , all’ incontro, ebbero paura e sgomento della propria salvezza : i 
loro troni barcollavano, stavano per crollare, ed essi toglievano il solo puntello 
saldo ed inconcusso che tuttavia li sorreggeva! Lo spauracchio di una Italia mo- 
narchica, governala da Carlo Alberto, era più potente presso di loro che non il 
pericolo reale ed imminente della republica! D'altra parte s’arroge che gli stra- 
nieri tutti astiavano l’ ordinamenlo del regno italico: la Germania follemente spo- 
sava ( ed oggi raccoglie gli amari frutti della sua ingiustizia e della sua insania; 
espiazione terribile , ma meritala ! ) le pretensioni di casa d’Austria, dichiarava 
frontiere tedesche le linee del Mincio c dell’ Adige, faceva voti per la vittoria di 
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Radetzky : la Francia, col pretesto di non poter per propria sicurezza tollerare 
di qui dalle Alpi l' ingrandimento di dominio di una stirpe di re, in sostanza per 
invidia e per paura deli' italico primato, favoreggiava per mezzo di suoi emissa- 
ri le trame c le mene di coloro che in Italia oppugnavano la unione della Lom- 
bardia e della Venezia col Piemonte e con la Liguria. Inghilterra sola , comun- 
que non prestasse aiuti efficaci, era almen coi consigli della sua diplomazia pro- 
pizia al regno italico, e faceva continue premure agl' Italiani perché si affrettas- 
sero a compiere quella unione. In tal guisa republicani , sanfedisti , le passioni 
municipali, i rancori e la stolta suscettività dei Tedeschi , i raggiri della diplo- 
mazia straniera, le sciocche diffidenze, i puerili sospetti dei principi italiani co- 
spiravano ad assicurare il trionfo dell' Austria , ad impedire P ordinamento del 
regno italico , consumavan per involontario accordo l'assassinio della italiana 
nazionalità ; V! fu delitto di lesa civiltà che republicani, sanfedisti, municipii, prin- 
cipi e forestieri hanno espiato od espieranno indubitatamente. Faccia Iddio che 
questa espiazione non abbia ad essere lutto della civiltà ! Contro tutti questi av- 
versari e nemici per la logica conqalenazione delle cose necessariamente collega- 
ti aveva a combattere il Gioberti , e da ciascbedun di essi egli venne fatto bersa- 
glio delle stesse accuse, delle stesse contumelie, dei medesimi vi tuperii, degli stes- 
si insulti. Quanti uomini di senno però I' Dalia possedeva cran tulli dal canto de 
sommo filosofo, e lutti essi ammiravano, plaudivano, incoraggiavano, assistevano 
con ansia affettuosa alla guerra ch'egli combatteva per l'Italia c per la civiltà. Un 
debito di giustizia istorica m'impone l’obbligo di rammentare che fra tutti i perio- 
dici italiani , la Patria di Firenze fu quello che con maggiore alacrità e con più 
indefessa perseveranza e con dovizia di buone ragioni e di eloquenza propugnò il 
concetto gioberliano. Un grande statista nostrale, che la rivoluzion francese ave- 
va fallo ritornare alla vita privata, Pellegrino Rossi, con quel mirabile istinto po- 
litico che non era l’ultimo dei pregi del suo nobile e maschio intelletto, nella sua 
solitudine faceva voti perchè la impresa del Gioberti riuscisse a buon fìne.Quanlc 
volte non l’ho udito io stesso in Roma, nel giugno 1848, dire e ridire che in Ita- 
lia non era questione di maggiori o minori larghezze di libertà , ma bensì d' indi- 
pendenza , e che per conquistare definitivamente la indipendenza e per renderla 
stabile e duratura quando fosse conquistala, nessun altro mezzo veniva suggerito 
dal senno politico se non I’ ordinamento pronto ed immediato del regno forte e 
compatto a piè delle Alpi, del regno di dodici milioni d’ Italiani, scudo impenetra- 
bile di nazionalità e di libertà ! Dirò di più : non polendo altrimenti giovare alla 
epusa patria, il Rossi dettò tre lettere politiche, che per trista fatalità non hanno 
ancora potuto veder la luce, nelle quali con tutta l'autorità del suo ingegno e del - 
la sua esperienza svolgeva le tante ragioni che militavano a favore del regno del- 
l’Alla Italia. E poiché ricordo gli uomini che in quell’epoca aderirono ai pensieri 
ed ai politici divisamene di Vincenzo Gioberti, m'è grato c doloroso ad un tempo 
poter citare le espressioni di una lettera , che ho già altrove publicata , c che in 
data dei 23 aprile 1848 mi scriveta da Napoli il marchese Luigi Dragonelli.Oggt 
quel mio diletto amico vive in oscura prigione sotto il peso di una accusa capi, 
tale: allora era ministro degli afiari esteri di re Ferdinando IR ed ecco con quan- 
ta assennatezza e con quanto acume di discernimento portava giudizio intorno al 
modo di sciogliere onorevolmente c sapientemente il problema politico italiano. 
« Gostu ( a Milano } , così il Dragonetti, sono in presenza i due opposti priacipii, 
Gioberti, Operette politiche. f 
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a Gioliorli e Mazzini. A norimporla sommamente che il primo prevalga al scfcon- 
» ilo: dacché, a mio credere, noi andremmo incontro, alle piò paurose tempeste, 

• et' unione italiana sarchile Torse aggiornala al secolo venturo , so avvemsse il 
« contrario. Voi al pari di me siete ammiratore e seguace del granile filosofo e pu- 
« hlicista piemontese , di quel sommo che ragionevolmente vuole impedire a noi 
« Italiani di trasmodare c di andare a salti contro ogni naturale istituto. lo penso 
« che il regime costituzionale con i tre poteri sia opportunissimo per fare la no- 

• stra educazione politica e per congregare le sparse membra d'Italia, e che re- 
- pudiandolo [ter amore intempestivo delle opinioni estreme , noi faremo un pre- 
« cipiloso regresso alle discordi e dissolute rcpublichelle del medio evo E le 
paurose tempeste scoppiarono , e Dio sa lino a quando l’ unione italiana sarà ag- 
giornata ! E Gioberti , clic voleva scansar quelle tempeste ed attuar quella unio- 
ne, vive ora lontano dalla patria in volontario, ma sconsolato c mesto' esilio: ed il 
Dragonelli, clic con tanta sagacia afferrai a l' intrinseco significato degli eventi, e 
parlava il linguaggio pacato o sereno dell' uomo onesto e di buon senso , oggi a 
premio della sua lealtà e della sua antiveggenza è incarceralo! La persecuzione 
c la sventura sono il retaggio di coloro clic vedevano quando tutti erano acceca- 
ti. Chi aveva ragione? Il Gioberti ovvero i suoi avversari? Anche questa volta le 
lacune degli oppressi potranno porgere l'affermativa risposta con più irrefraga- 
bile autorità di quel clic possano le mie povere parole. Se il regno italico si fosse 
a tempo debito ordinato , saremmo forse oggi condannati a contemplare lo spet- 
tacolo tristissimo dello strazio immane di Napoli e di Sicilia, delle nequizie di Ro- 
ma, delle vergogne di Toscana ? a mirare gli stranieri stendardi sternutare sulle 
rocche di Ancona, di Livorno, di Bologna, lin sulle torri della sacra Roma, Ibi 
sulle mura della terra di Dante, di Machiavelli e Michelangelo ? 

Gioberti a Milano. 

In compagnia adunque del sacerdote Baracco o dell' ambasciatore napolitano 
Pietro Leopardi muoveva nei pruni giorni di maggio il Gioberti da Torino alla 
volta di Milano. L’eccelso filosofo con sacra ed affettuosa riverenza correva a cal- 
care il selciato dell' eroica città , smosso ancora dal santo ed irresistibile impelo 
nazionale. A Novara , mentre si cangiavano i cavalli , il popolo lo riconobbe e lo 
salutò con vivissime ed affettuose acclamazioni. Crudele capriccio di fortuna 1 
Nella città che dieci mesi dopo doveva avere il tristo privilegio di dar nome alia 
battaglia funesta che fu la rovina d’ Italia , incominciava con lietissimi auspici! 
quel viaggio ebe da Torino a Ruma fu serie non mai interrotta di sempre cre- 
scenti trionfi al glorioso duce dell' italico risorgimento ! 11 Gioberti era atteso a 
Milano con vivissima impazienza: i fautori della fusione col Piemonte speratane, 
e non a torlo, che il suo arrito, rincuorando i timidi e raddoppiando l'attività dei 
risoluti fosse per affrettare il compimento di quel Tutto che stava a capo dei loro 
desidera e dei loro voli. None utile ricordare che pochi giorni prima Giuseppe 
Mazzini erasi da Parigi direttamente recalo nella capitale della Lombardia, dove, 
profittando della sua presenza , i promotori della repubhca a tutta possa si ado- 
perai ano a conseguire il trionfo dei loro principii. Coloro che parteggiavano per 
la unione col Piemonte aspettavano il Gioberti per farne contrapposto al capo del- 
la Giovine Italia. Milano conseguentemente fu teatro della prima tenzone ch’eb- 
bero fra loro u viso sco|ierto il principio moderato ed il principio rcpublicano.l.a 
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sera medesima del giorno io cui il filosofo piemontese giunse a Milano gli venne 
falla una dimostrazione. L’ albergo del A fori no, dov’ egli aveva preso alloggio , 
essendo collocalo in una strada che a cagione della sua angustia non poteva ca- 
pire molta folla di genie, fu d'uopo clic il Giolierli, per corrispondere alle popo- 
lari acclamazioni, si trasferisse momentaneamente nell'albergo della Bella Vene- 
zia, situato nella contigua piazza di S. Fedele, di riinpelto al palazzo dove risie- 
deva il governo provvisorio, l’er singolare coincidenza pochi giorni prima da uno 
dei balconi del medesimo albergo il Mazzini aveva ricevuto il plauso de'suoi ade- 
renti. Il confronto fra le due dimostrazioni, fatte a pochi giorni di distanza l’una 
dall'altra, a due Italiani entrambi non Lombardi c rappresentanti di principii op- 
posti , sorgeva da sè , e confortava di molte non mendaci speranze gli animi dei 
difensori della fusione, poiché realmente la dimostrazione fatta al Gioberti sopra- 
vanzava quella falla al Mazzini quanta una ovazione popolare vince una dimostra- 
zione di partito. Nolo questo contrapposto, non per isludio di parte nyier isma- 
nia di far paragoni , che ben so esser sempre odiosi , ma per amore e per dovere 
di verilìi isterica. La piazza di S. Fedele e le vie adiacenti erano gremite di po- 
polo: sotto le finestre della Della Venezia stava una eletta banda musicale ed 
uu drappello di cilladini recanti a mano torce a vento: tutti i balconi degli edilì- 
zi che sporgevan sulla piazza erano pieni zeppi di settatori. Gii applausi c gli 
evviva al Gioberti furono clamorosi ed universali: avrebbe egli voluto rispondere 
ed attestare con la propria voce la gralitudine ond r era compreso , ma glie ne 
mancarono assolutamente le forze , e diede a me che scrivo il difficile ed onore- 
vole incarico di essere P interprete de’ suoi sensi verso il popolo milanese. I de- 
trattori c gl'invidiosi delP insigne Italiano si compiacquero inferire da questo 
fatto , il quale si rinnovò pure in altre occasioni , che il Gioberti avesse sempre 
pronta a'suoi cenni una malattia di laringe, e clic per meglio recitar la sua parte 
tenesse in serbo qualche suo accolito per parlare in suo nome e dire tutto quan- 
to voleva senza compromettersi: ed io cui toccò il più delle volte la fortuna, del- 
la quale allumante mi glorio, di parlare a nome del Gioberti, fui decorato dei ti- 
toli di suo portavoce, pappagallo, ec.: e lo Spirito folletto, giornale milanese, 
puhlicò in quei giorni un disegno nel quale il Gioberti era rappresentato con un 
pappagallo tra le mani , che , come è agevole indovinare , simboleggiava la mia 
umile persona. Se queste goffe sconcezze poteron dare o danno ancora a taluni 
argomento di riso c di diletto , io non invidio loro l’innocente piacere, nè credo 
che il decoro del Gioberti ed il mio consentano a darsi briga di siffatte melensag- 
gini: mi preme però dire che In debolezza del laringe di Gioberti, che diè pretesto 
alle balorde celie, anziché essere una invenzione od una scusa, è un fallo del qua- 
le tutti coloro che banno avuto occasione di avvicinarlo personalmente bau po- 
tuto persuadersi : Gioberti è grande , è magniloquente oralore ; le sue locuzioni 
sono vive, animate, abbondanti ; egli parla con la stessa sorprendente facilità con 
la quale scrive; ma le sue corde vocali sono deboli, cd anche quando è costretto 
a parlare per lungo tempo in una sala od a leggere , la sua voce è quasi sempre 
■ulerrolla da raucedine. Qual meraviglia dunque se dovendo parlare a grandi a- 
dunanze di popolo a cielo scoperto , sulle piazze, presceglicsse a far le sue veci 
amici forniti di gola c di polmoui migliori dei suoi? Nel ringraziare! Milanesi a 
noine del Gioberti io dissi loro com'egli recandosi a Milano avesse avuto in mira il 
duplice scopo di rendere personalmente omaggio alla intrepidezza cd all'eroismo 
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del popolo italiano, che quasi inerme aveva scacciato dalle mura dello sua città 
il feroce oppressore a dovizia munito di tutti i mezzi di resistenza e di distruzio- 
ne, e di esortarla a compiere la impresa felicemente e valorosamente iniziala del 
patrio riscatto col proclamare la sua unione politica cogli abitanti del regno su- 
balpino : aggiungevo quindi molti c non lievi fra gli argomenti che davan forza a 
questa esortazione , fra i quali non ultimi cran quelli attinti dalla necessità di 
sventare le trame e prevenire i raggiri dei retrogradi, che a'cvan già conseguito 
una prima vittoria nella fatale enciclica del 29 aprile, e degli stranieri, non esclu- 
si i Francesi , i quali a nessun patto volevano la civile prosperità dell' Italia. Le 
parole allusive alla Francia furono da una parte dell'uditorio accolte cou applau- 
si, dall’ altra con fischi: e la mattina susseguente si menò gran rumore di quelle 
espressioni, che con la solita bencvoglienza dei partiti furono travisate ed esage- 
rate; il console di Francia si recò al palazzo del governo provvisorio per doman- 
darne ragione ; io fui da alcuni per le publiebe vie insultato , e lo scandalo non 
cessò se non quando un Francese onesto e di buon senso fece inserire in un pe- 
riodico milanese una lettera da lui scritta al Gioberti ed una risposta falla in co- 
mune dal Gioberti e da me, in cui era lealmente determinato il senso delle paro- 
le die nvevan data cagione o pretesto a tanto scalpore. Se egli è vero , come mi 
venne assicurato, che fra gli uditori da cui più vivamente le accennate espressio- 
ni vennero disapprovale, erano il Mazzini ed il Cernuschi, pochi mesi dopo nelle 
mura di Roma assediala dai Francesi essi dovettero confessare a ,lor medesimi , 
clic non chi esortava gl’ Italiani a diffidare delle pompose e sonore promesse di 
ollrernonte s’apponeva in falso , ma bensì chi di quelle esortazioni gli muoveva 
rampogna. È inutile aggiungere che il fatto di quelle poco benevole interruzioni 
fu oltremisura ampliato ed esageralo : chi sa per esperienza qual sia l'indole dei 
partiti, anziché stupire, non dura fatica a prevedere che così doveva succedere. 
Non ostante però lutto quanto crasi da taluni operato perchè la dimostrazione 
di quella sera riuscisse avversa e non amichevole al Gioberti , P esito coronò 
e sorpassò le speranze degli amici di lui. Per lo spazio di oltre a due ore fu 
un’ acclamazione continua all’illustre viaggiatore; la banda musicale suonò in suo 
onore parecchie serenate: per la prima volta in Milano dopo il 22 marzo rimbom- 
bavano fragorose le grida di ccvlra Carlo Alberto ; c questo era il trionfo che 
solo agognava il Gioberti, poiché egli non andava in busca di plausi alla sua per- 
sona, ma di adesioni ad un principio , nella cui attuazione giustamente riponeva 
la salvezza della patria italiana. Quella dimostrazione ad un Piemontese , all'au- 
tore del Primato inorale e cìcile degli Italiani , al primo scrittore nazionale 
che tolse a difendere ed a riabilitare Carlo Alberto , quella dimostrazione io dico, 
imponente, numerosa, sotto le finestre del governo provvisorio era il primo atto 
di unione fra l.ombardi e Piemontesi , il primo fratellevolc pegno di amistà fra i 
due popoli: da quel momento la causa della fusione riportò moralmente la vitto- 
ria. Faccvan corona al Gioberti in quella sera molti fra i suoi amici c ragguarde- 
voli l.ombardi , fra cui mi è grato nominare il dottore Angelo Fava e l' italiano 
Tirtco Giovanni Berchel: il primo, che sosteneva il carico di presidente del comi- 
tato di publica sicurezza, era il solo componente del governo provvisorio ivi pre- 
sente: gli altri suoi cullcghi assistevano alla festa dall'opposto balcone del palaz- 
zo governativo. Due volte io parlai e ringraziai da parto del Gioberti la folla plau- 
dente: altri pure parlarono, e belle e notevoli furono alcune brevi parole del Der* 
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cliel, il quale affacciandosi al balcone con voce per profondo convincimento so- 
nora e concitata, sciamò fra gli universali applausi: evviva l' unione italiana, 
e per cominciare, evviva l'unione della Lombardia col Piemonte. La dima- 
ne dr quella sera Gioberti s' ebbe nell’ albergo ove dimorava numerosissime visi- 
te: militi della guardia nazionale, patrizi, sacerdoti, avvocati, medici, gentildonne, 
cittadini d’ogni ceto, d’ agni età, d’ ogni sesso, d’ ogni condizione, c dirò pure ad 
onor del vero d’ ogni partito , accorrevano a gara a porgere tributo di ossequio 
all’ uomo, il cui nome già da un pezzo con amore o con ira, ma sempre con rive- 
renza suonava nelle bocche di tutti gli Italiani. Numerose parimenti furono le de- 
putazioni appositamente inviate dalle più cospicue città lombarde per invitarlo a 
recarsi nelle loro mura: per amorevolezza e per le affettuoso istanze primeggiava 
quella di Hrescia nobilissima ed infelicissima , di Brescia che coll’ eroismo e col 
martirio de’ suoi generosi figliuoli aveva già fin d' allora conquistato uno dei pri- 
mi seggi fra le italiche città. Perfin dal Tirolo vennero deputati a festeggiare il 
Gioberti c ad esprimergli la brama che i loro compaesani nutrivano ardentissima 
di congiungersi con saldi vincoli alla italiana famiglia , facendo parte del gran 
regno dell’ Italia boreale. A tutti con isquisita cortesia di modi , con ischielta af- 
fabilità rispondeva e rendeva grazie il Gioberti: a tante attrattive, a tante tenta- 
zioni di condonabile vanagloria resisteva vittoriosa la sua modestia; argomento 
esclusivo , tema principale e prediletto de’ suoi discorsi era sempre la necessità 
di provvedere al vantaggio della patria affrettando l'epoca in cui il regno italico 
sorgesse a collocarsi polente e glorioso a capo delle genti italiane, nella nobile 
gerarchia delle nazioni libere ed indipendenti. I fatti posteriori dissero abbastan- 
za quanto Tosse riuscito efficace e giovevole alla buona causa quell’ apostolato 
per via di conversazioni familiari e domestiche. Quella insinuante e persuasiva 
parola rafforzava le incerte e fiacche convinzioni, ravvivava lo spento coraggio , 
dileguava le dubbiezze , inanimiva alle opere pronte c gagliarde. Solo il governo 
prov visorio serbò in quella occasione un contegno di meticolosa riservatezza; po- 
chi fra i suoi componenti furono a visitare il Gioberti; quasi si sarebbe dello te- 
mer dessi di attirare sul loro capo l’ accusa di alberiamo usandogli cortesia. Nò 
io, ciò dicendo, ho in animo di dettar postume recriminazioni contro uomini per 
tanti riflessi onorandi e ragguardevoli: accenno solamente ad un fatto che allora 
e poi forni argomento a dolorose c severe, ma giuste riflessioni. 

Un’ associazione politica erasi a quei giorni ordinata in Milano ad oggetto di 
promuovere ed accelerare la fusione, c dal patrio scopo cui intendeva raggiun- 
gere erasi intitolata circolo patriotico. Era ben naturale che questo circolo si 
arrecasse a grata e sollecita premura di rendere speciali' onoranze al Gioberti, il 
quale dal canto suo con pari premura accettò P invito che da quel circolo glj 
venne fatto d’ intervenire ad una delle sue adunanze serali , solile a tenersi nel 
locale-di Santa Radegonda. Oltre ogni dire numerosa fu quella sera la riunione: 
palchi di legno erano stati in poche ore improvvisati per procurare la entrata nel- 
la sala alle signore ed a coloro che non facevano parte del circolo. Quando Gio- 
berti pose il piede nella sala scoppiò una salva di applausi uuanimi e fragorosis- 
simi, i quali durarono parecchi minuti. Le signore agitavano bianchi pannilini, 
tutti gli astanti erano levati in piedi. L'illustre ospite prese posto accanto al pre- 
sidente, il (piale era l’onorando Pietro Borsieri, già compagno. di cattività nello 
Spielberg dì Silvio Pellico e di Federico Confalonieri , ed uno di quegli uomini 
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privilegiati che nelle durezze del carcere c fra le amarezze d’ ogni sorta hanno 
saputo serbare incolume la fede nella verità e nella giustizia, c quella forte tem- 
peranza nelle opinioni che suol essere il non mendace indizio delle convinzioni 
sincere. Tornando dagli Stati Uniti di America nel 1836 il Corsieri aveva cono- 
sciuto personalmente il Gioberti a RrusseUe: duplice perciò era la sua gioia nel 
rivederlo a capo di dodici anni a Milano.- rivedeva l’amico, e lo rivedeva perchè 
l’ Italia era libera. Patetico e commovente fu d discorso a nome del circolo da 
lui indirizzato al Gioberti; c gli applausi, che soventi volte interruppero il suo di- 
re, furono infrenabili allorché, conchiudendo , proruppe in queste nobili ed elo- 
quenti parole: Milano, o Gioberti, i superba (li aver conquistato con le bar- 
ricate il diritto di vedervi e di festeggiarvi. Non ostante la profonda commo- 
zione prodotta in lui da quella accoglienza e da quelle parole, il Gioberti rispose 
egli medesimo rendendo cordialmente grazie di tante cortesie, lodando il circolo 
di lutto quanto aveva fatto a prò della unione , e caldamente esortandolo a per- 
severare animoso nella incominciata impresa. Sventuratamente nessun stenogra- 
fo era presente all' adunanza, e quindi non fu possibile raccogliere testualmente 
le espressioni di quel discorso. Rimasoro però profondamente scolpiti i suoi con- 
cetti negli animi degli ascoltatori, ed io non posso astenermi dal riferirne uno , 
clic più di ogni altro destò grande impressione. Rispondendo alla obbiezione che 
dai republieani di continuo si affacciava contro la unione della Lombardia co I 
Piemonte, non potersi cioè questa effettuare senza P esplicito consenso del po- 
polo, il Gioberti osservava: v'hanno in politica, come in tutte le altre scien- 
ze, tali verità, che non patiscono contradizione, e che non hanno mestieri 
di discussioni e di deliberazioni perchè sleno ammesse : porle in dubbio ac- 
cusa fiacchezza od aberrazione mentale , per cui ogni controversia è inuti- 
le: è forse (Tuopo di un' assemblea deliberante per decidere l'unità nazio- 
nale d’ Italia? Un tuono di applausi fu la risposta a queste parole pronunziate 
con energico e vibrato accento, e che erompevano ad un tempo dal cuore del cit- 
tadino c dall' alta ragione del filosofo. La partita del Gioberti fu salutata dagli 
stessi evviva che ne avevano accompagnato P arrivo: immensa calca di gente fa- 
ceva ala al suo passaggio, e le strade echeggiarono degli stessi applausi ond' era 
rimbombata la sala di Santa Kadegonda. Nella stessa sera un altro drappello di 
popolo si recò sotto le finestre dell' albergo del Marino a batter le mani al cam- 
pione del regno italico; ed egli, quantunque a ragione della stanchezza fosse già 
andato a letto , si levò e dal balcone indirizzò alla folla poche c benevole parqje 
di ringraziamento. In tal guisa P immensa maggioranza dei Milanesi festeggiava 
ed onorava il suo ospite , e faceva col suo contegno evidente contrapposto alla 
freddezza che altri pareva si compiacesse affettare. Il Gioberti non trascurò nul- 
la per corrispondere come a par suo addicevasi alle accoglienze che gli venivan 
fatte. Si recò a far visita al governo provvisorio, ad altri ragguardevoli Milanesi, 
ed iu capo a tutti, ad Alessandro Manzoni. Commovente , degno d’ entrambi fu 
P incontro fra i due illustri Italiani, emuli nel genio e nella virtù, pari nell’altez- 
za della mente e nella illibatezza del cuore, nella impareggiabile modestia, nella 
semplicità del!' animo c dei costumi, nell’ affetto ardente ed illuminato alla patria. 
Il Manzoni aveva conosciuto il Gioberti prima del 1830 , e poi non lo aveva più 
veduto per lungo tratto di anni: lo aveva conosciuto semplice c modesto ed o- 
scuro giovanetto, lo rivedeva provetto e celebratissimo (ilosofo , ma semplice c 
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modesto come prima. A Milano il Gioberti andò pure a far risila a Ciuseppc Maz- 
zini , porgendo in lai guisa uno splendido esempio di quella civil tolleranza che 
contrassegna gli uomini sinceramente convinti ed i veri amici della libertà. L’im- 
menso ditario , potrei dire l’abisso , che separava le sue opinioni politiche da 
quelle del Mazzini non gli tolse, anzi gli fu incitamento e sprone a fornire verso 
di luì uffizio di gentilezza e di civiltà. Gioberti combatteva a viso scoperto le dot- 
trine ed i principii del Mazzini , ma non sperimentava di certo alcun sentimento 
di astio o di avversione verso l’uomo: confondere le opinioni colle persone è fal- 
lo ed ignavia di cui posson rendersi colpevoli gl'ignoranti ed i fanatici, non colo- 
ro che desiderano c promuovono il trionfo di ciò che ad essi pare sia la verità , 
con le armi oneste ed onnipotenti della libera parola e della leale discussione. Il 
colloquio fra il Gioberti ed il Mazzini versò puramente sulle generali, e si rinchiu- 
se sempre nei limiti della urbanità. Il qual fatto bo voluto rammentare , perchè 
non son mancate in seguito le maligne interpetrazioni per travolgere il significa- 
to di questa visita e di un’ altra, di cui mi occorrerà favellare tra poco, [topo tre 
giorni di dimora nella capitale della Lombardia, il Gioberti, accompagnalo sem- 
pre dal Baracco e dal Leopardi, si avviò verso SoiRmacampagna, dove allora re 
Carlo Alberto teneva il suo quartier generale. Trascorrevano pochi di dalla sua 
partenza, ed i suoi voli erano coronati: il governo provvisorio lombardo si deci- 
deva alla fine ad aprir dei registri per raccogliere i voti d'ogni cittadino intorno 
ai destini politici della patria, c le tirine di adesione alla unione col Piemonte con 
la clausola della costituente sopravvanzarouu di gran lunga quelle che invece so- 
scrivevano all’avviso di doversi sospendere ogni deliberazione su questo propo- 
sito lino a guerra terminala. Quella fu votazione spontanea , imponente e fatta 
con piena cognizione di causa : il popolo lombardo, guidato dal naturale istinto 
del proprio benessere , si appigliò al partito , che il senno politico e la salvezza 
della indipendenza e della libertà esigevano. Sarebbe senz’ alcun dubbio solenne 
ingiustizia defraudare delle meritate lodi' i molti uomini coraggiosi c dabbene , 
che con l’ opera indefessa e perseverante contribuirono a quel felice risultamen- 
to: non credo però di andare erralo affermando che la presenza di Gioberti iu 
Milano giovò non poco e fu se non altro cagione acceleratrice del desiderato c- 
vento. E i prosperi successi delle armi liberatrici erano le benedizioni con che Id- 
dio ricompensava il senno degl’italiani: mentre i Lombardi cosi saviamente prov- 
vedevano alle loro sorti ed a quelle d’ Italia tutta, il rombo glorioso dei cannoni 
di Coito e la resa di Peschiera componevano gli animi a sensi di santa letizia, a 
speranze lietissime. 

Gioberti al quartier generale di Carlo Alberto. 

Nuovi e maggiori trionfi aspettavano il Gioberti a Brescia; primi fra’ Lombar- 
di a dichiararsi per la fusione col Piemonte, gli abitanti di quella città accoglie- 
vano lietamente e festeggiavano nel Gioberti la vivente espressione dei loro pen- 
sieri, il più cospicuo rappresentante del principio politico eh’ essi bramavano ve- 
der trionfare. Le dimostrazioni di affetto e di entusiasmo dei Bresciani superaro- 
no senza paragone quelle dei Milanesi: nessuna voce discordante turbò l'armo- 
nioso concerto del loro giubilo e dei loro plausi , e ben meritavano die fossero 
dal Gioberti salutali coi lusinghevoli e gloriosi nomi di forti e generosi inizia- 
tori deli unità italica. Nè minore fu 1’ entusiasmo destato nelle file dell’eserci- 
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lo liberatore dalla presenza del grande Italiano. Quei nobili ed intrepidi soldati 
die guidati dal loro re valorosamente pugnavano per la indipendenza e per la 
libertà della patria, s' inchinavano reverenti al cospetto dell'uomo che quella in- 
dipendenza c quella libertà aveva con tanta efficacia propugnate nelle sue scrit- 
ture. Gli eroi dei combattimenti del ponte di Coito c di l’aslrengo porgevano il li- 
bero c spontaneo ossequio del forte all' eroe del pensiero. Sublime spettacolo di 
unione e di concordia fra la forza delle idee e quella delle armi, fra la potenza 
della parola c quella della spada! A Sommacampagna il Gioberti si recò a porge- 
re omaggio della sua disinteressata e schietta devozione al re Carlo Alberto: era 
la prima volta in Cui, dopo il ritorno dall’esilio, P autore del Primato rivedeva 
quel principe. Affabilissima c piena di espansione fu la regale accoglienza: brevis- 
simo fu il soggiorno del Gioberti al campo , ma ciò non ostante visitò il re più 
volle. La enciclica del 29 aprile e gli sgraziati avvenimenti clic ne furon conse- 
guenza avevan singolarmente turbato P animo del monarca guerriero, il quale ben 
presentiva di quanto vantaggio tornar dovevano quei fatti agli stranieri ed a lutti 
i nemici d'Italia, di quanto danno alla causa nazionale; timori che pur troppo non 
erano insussistenti e coglievano nel segno. Il moto italiano era incomincialo sot- 
to gli auspizi e nel nome di Pio IX : in ogni soldato italiano i Croati leggevano 
scolpita sul fronte la benedizione del sommo pontefice , ed il terrore li assaliva 
al pensiero di brandir le armi contro i benedetti dal Vicario di Cristo. L’encicli- 
ca del 29 aprile distrusse il sacro prestigio, diede all' Austria tutta la forza che 
toglieva all’ Italia, ravvivò speranze che |ier buona ventura erano morte. D’ al- 
tra parte, ben sapeva Carlo Alberto come le sue mire fossero travolte a male 
da certo partito , clic tuttodì studiai asi d' insinuare sospetti contro la sua 
*1 frenata ambizione negli animi degli altri principi italiani , e segnatamen- 
te di l’io IX , la cui morale autorità era tanto necessaria al prospero succes- 
so della impresa nazionale. Questi pericoli non Sfuggivano per ferino alla saga- 
cità del Gioberti , il quale confortando Carlo Alberto gli promise che nel recarsi 
a Roma avrebbe fatto quanto era in poter suo per premunire il papa contro gli 
artifizi del bieco partilo che lo aggirava , lo ingannava e gli carpiva alti , come 
l'enciclica, tanto contrari ai gloriosi primordii del suo pontificato, per dileguare 
ogni scrupolo dalla timorata e religiosa coscienza di lui , e per rassodare in lui 
la convinzione clic il trionfo della causa nazionale e l'ordinamento del reguo ita- 
lico, anziché nuocere agl’ interessi ed al decoro della religione, ne avrebbero im- 
■ueusainrule accresciuto il lustro e lo splendore, Carlo Alberto fu oltremodo con- 
tento dei delti del Gioberti, ne approvò senza restrizione i disegni ed idivisamen- 
ti , e nell' accomiatarlo gli diede prova di fiducia illimitata autorizzandolo a dire 
al pontefice tutto quanto gli fosse sembrato conveniente ed opportuno , c ad ac- 
certarlo ch’egli non gli esprimeva soltanto i propri sensi , nm anche quelli del 
suo principe. Carlo Alberto si commetteva in tal guisa alla fede del Gioberti : ed 
io credo al lutto superfluo aggiungere che questi giustificò pienamente la confi- 
denza in lui riposta. 

Partendo dal campo per andare ad imbarcarsi a Genova, il Gioberti passò per 
Cremona, per Parma, per Piacenza, per Pontremoli, por Sarzana e per Chiavari. 
In tutte queste città, in tutte le borgate che attraversava s’aveva le «lesse acco- 
glienze festose e cordiali, le stesse splendide e grandiose onoranze: le popolazio- 
ni accorrevano a gara a contemplar le fattezze dell’ uomo alla cui voce P Italia , 
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come Lazzaro quatriduano, aveva alzato il coperchio del suo sepolcro secolare, 
ed era risuscitala alla vita della liberiti. A Cremona le signore volevano staccare 
i cavalli dalla carrozza che trasportava l'insigne viaggiatore. A Parma fra colo- 
ro che primi si recarono a riverirlo era il vecchio Pietro Giordani , il quale ave- 
va lungamente nudrito contro di lui ostili prevenzioni, ed ora, vinto dalla eviden- 
za dei falli, non voleva esser secondo a nessuno nel tributare onore e nell' atte- 
stare stima ed affetto a chi, oltre a tante glorie, aveva pur procacciata all' Italia 
quella di far rivivere la sua pura ed armoniosa favella. Gli uomini che avevan di 
buona fede avversale le teoriche o le opinioni del Gioberti , alla sua vista depe- 
nnano ogni rancore , ogni studio di parte. A Poni remoli la stessa esiilianza , le 
stesse manifestazioni di gioia c di entusiasmo : la presenza deli' incorrotto filo- 
sofo accresceva negli animi di quella Iqiona ed iunoceutc popolazione la con» * 
. lentezza di essere alfine liberi dall’ abbictla signoria di lino dei più ignobili li- 
rannetli die alibion mai colla loro vigliaccheria e coli le loro nequizie disonora- 
ta la specie umana, lo prego il lettore a porgere particolare attenzione ai di- 
scórso-scritto dal Gioberti per ringraziare i Puntreinolesi delle liete accoglienze 
che gli facevano, poiché ravviserà in esso una prova irrefragabile delia falsità 
delle calunnie con le quali allora e poi fu tentalo di oscurare ia sua riputazio- 
qe, mettendo in dubbio la lealtà del suo proceder^ e la spacchiata reti mutine 
delle sue intenzioni. Le sesia di Carlo Alberto e dell' esercito ghe militava al 
suo comando destavano in ogni cantuccio- d' Italia sensi di ammirazione e di le- 
gittimo orgoglio nazionale : era perciò ben naturale che al giogo degli amichi 
oppressori bramassero le popolazioni redente surrogare il libero ed italiano im- 
perio dell’italiano principe che aveva sguainala la spada per l’Italia. A questo 
nobile sentimento obbedivano ishnliv allietile i t’uulremolesi , o non facciati -nu- 
slero del loro desiderio di unirsi al Piemonte piuttosto che alla contigua Tosca- 
na. Ove ciò fosse succeduto, maggior credilo avrebbero avuto le insulse voci 
che attribuivano a Garlo Alberto ed al suo governo mire ambiziose cd usurpa- 
trici; e Gioberti, il quale non duro laura ad apprezzare gl' inconvenienti ed t 
mali che da ciò sarebbero risultali nel ringraziare i l'oiiU'cniulesì dello feste che 
gli facevano, e nell’ infervorarli a perseverare uei patri sentimenti , tesseva loro 
f elogio di. Leopoldo II e li lodava di affratellarsi alla Toscana. « L' unità i allea,' 

» diceva egli, al di <f oggi non può essere che federativa. Abbiamo già i rudi- 
» menti di questa sacra alleanza nella lega doganale, la quale In breve diverrà 
» civile. 1 ulta llaba superiore sarà fra poco racuolla colto lo scettro di Garlo 
» Alberto. Le nostre divisioni statuali si ridurranno a sole quattro; e suràquin- 
>> di lauto più facile il riunirle con un patio comune. L 1 alto solenne di fralellan- 
» za verrà rogato in Doma ai piedi di l*io, primo noslro redentore; e ogni città , 

- ogni comune assisterà co’ suoi deputati a un patto unico nelle storie.... Viva 
« dunque P unione ! Vivano i buoni e forti l’onlreinulesi, che vollero renderti 
» Toscani per essere Italici ». liceo un linguaggio veramente singolare in 
bocca ad tui uomo politico che mirava ad unizzare P Italia ed a- far propaganda 
aibertina ! Goloro clic gli muovono lauti rimproveri dovrebbero avere miglior nie- 
« moria, od almeno prima di calunniarlo dovrebbero per amor di giustìzia sapere 
quanto egli ha scritto e detto. . . - 

Gioberti a Genova. 

Laide dimostrazioni di affetto s'ebbe pure il Gioberti a Sai-zana , dove fu con 
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premura arenilo ed espilalo dal vescovo , clie volle ad ogni patio presentarlo di 
una tabacchiera d'argento : ma tulle le accoglienze e tulle le dimostrazioni veni- 
vano eclissate da quelle veramente straordinarie ed indescrivibili clic Cecero i Ge- 
novesi. lo ne Cui testimonio oculare ,-e la ricordanza me ne sla sempre scolpila 
neiraniina, né posso, senza sperimentare tenera e profonda eommozione , ripen- 
sare al puro ed ardente entusiasmo , ai nazionali e sinceri Iripudii di quei giorni 
troppo presto passali l.c italiche speranze allora prosperavano, fiorivano rigo- 
gliose; non le amareggiava la tema od il sospetto del disinganno; in balia a soa- 
vi illusioni gli animi allegrali dal presente, già dimentichi del passato, non diffi- 
denti dell'avvenire, si abbandonavano eoo effusione al giubilo ed alla contentez- 
za. la fede era viva ed universale : e dalla fede nasceva l'entusiasmo. Le sfortu- 
nate vicende che poscia succedettero hanno mutate le condizioni degli spirili: lo 
spettacolo che ravvisiamo esanimando noi medesimi è assai piti sconfortante di 
quello che scorgiamo fuori di noi; scendendo nelle nos'rc coscienze non troviam 
che rovine ; il'soffio dello scetticismo ha inaridita la fede. E però rimemorando 
splendide feste, popolari dimostrazioni , mi avverrà probabilmente d'incontrare 
molli clic non crederanno o pur rideranno: dimostrazioni, feste! Ma se nc son fat- 
te tante ed a persene ed a principi , d' indole non sol disparata, ma assolutamen- 
te opposta ! Ed io ben comp.rendo quanto sia difficile di recare intorno ai tempi 
ed agii avvenimenti dei quali tocca il mio discorso, giudizio conforme alle im- 
pressioni che allora facevan su lutti ; ma questa stessa difficoltà nu sembra deb- 
ba essere più forte ragione perche quelle memorie s'abbiano a raccogliere con n- 
more e con religione. Dio buono ! Se non ei è dato riaccendere, ritrovare nei no- 
stri petti l'entusiasmo del 184 7 e dei primi mesi del 1848, non ci affatichiamo a 
oanrcllarne la rimembranza ed a togliere dalle nostre moderne istorie un periodo 
degno di maraviglia e d imitazione. Deb ! non calunniamo noi medesimi; e se per 
colpa dei fati e nostra siamo oggi incapaci di quella fedo e di quell’ entusiasmo 
senza di cui è follia sperare clic gli uomini e le nazioni si accingano alle grandi c 
magnanime imprese , non sconosciamo la esistenza di quei sentimenti nell’ epoca 
felice del nostro risorgimento! Siam circondati da rovine ; a che studiarsi di tro- 
var rovine anche là -dot e non sono , anche in un passato, che oramai per buona 
ventina non è p ù in fucollà nostra distruggere? lo dico adunque seguitando, che 
le accoglienze falle ai Gioberti dai Genovesi furono grandiose c straordinarie. Ila 
parecchi giorni erasi accreditala la voce che l’eloquente scrittore dovesse recarsi 
in Genova: finalmente una staffetta giunta a briglia sciolta da Sarzana la manina 
del VO maggio, annunziò imminente il desideralo arrivo. In un batter d’occhio la 
città intiera prese aspetto di pompa e di festa come nei di solenni. La maggior 
parte dei militi della guardia nazionale indossò la duisa; le botteghe si chiusero, 
le strade riboccarono di gente che s'avviava verso la porla per la quale si sup- 
poneva dovesse entrare l'aspettalo viaggiatore; le mura furono ricoperte di car- 
telloni di svariali colori, su cui a caratteii cubitali stavano senile le parole: Vi- 
ta Gioberti! L’aspcìlazume fu lunga cd infruttuosa, nò la folla di dileguò lino a 
notte avanzala : ben si comprese romc il Gioberti, trauemiio per istrada dalle n- 
morevoli istante delle popolazioni , non avesse poluto giungere in Genova quel 
giorno . e se nc aspcllò la venula all’indomani. Alle due dopo la mezza noltc la 
quiele ed il silenzio vennero ad un tratto interrotti dn insolito allegro rumore. 
I nn carrozza circondata da giovani bersaglieri della guardia nazionale si avviava 
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all’albergo Keder: le grilla ili t'iva Gioberti rimbomba' ano «onore: i. dormienti 
si levavano io gran fretta , e cacciavano lumi sulle finestre e sui balconi, lo vidi 
il Gioberti quando scese di vettura, e lo trovai rifinito dalla stanchezza c dalla 
commozione: aveva dovuto parlar tante volle ed a tanta gente da esserne ami- 
cato, e durò gran pena a persuadere i giovani bersaglieri oberano andati ad in- 
contrarlo a parecchie miglia fuori della città, e che i'avevan poscia accompagna- 
to lino all’albergo, a ritirarsi per prender riposo. La mattina del 2 1 maggio Piaz- 
za Banchi , Piazza del Caricamento, e tutte le strade circostanti all' albergo 
Feder erano piene zeppe di gente: un picchetto di milizia nazionale in gran divisa 
faceva sentinella alla porla di quell'albergo. Quando Gioberti usci per recarsi ad 
ascoltar messa, fu vero furore di ev viva, di applausi e di battimani; e gli sarebbe 
riuscito assolutamente impossibile di attraversar la calca qualora non fosse stato 
circondato da guardia nazionale, che gli faceva strada c lo proteggeva nel tempo 
stesso contro gli tuli della folla. Durante lutto quel giorno lu calca di gente che 
si addensava attorno all’albergo Keder fu sempre numerosissima: nè mai rallen- 
tarono i clamorosi evviva, i fervidi applausi, l'arccchie volle il Gioberti usci sul 
balcone e ringraziò ; nel tempo medesimo egli riceveva la visita di gran numero 
di cittadini d'ouni condizione , e delle deputazioni delie principali corporazioni 
delia città. Prime a dar l’esempio erano le autorità civili e militari, e quindi il 
municipio, lino dei siudaci pronunciò un discorso di congratulazione e di enco- 
mi, al quale il Gioberti rispose attestando la sua gratitudine , e ragionando con 
piena cognizione di causa e con lucidezza degli interessi tnm sol civili e morali , 
ma anche materiali della città di Genova. Non occorre die io dica in tutti i suoi 
discorsi primeggiar sempre il concetto nazionale , il regno- italico : con sollecita 
premura di modestia egli anzi continuamente ripeteva tante e così splendide di- 
mostrazioni di onore esser fatte , non alla sua persomi , ma liensl al principio di 
cui si gloriava esser rappresentante. Tutti gli ordini religiosi ed il sacerdozio li- 
gure inviarono deputazioni a porgergli i loro omaggi ; era spettacolo singolare 
ad un tempo e commovente veder per quelle scale andare e venire soldati e chie- 
rici, frali e borghesi, patrizi e popolani, donne e fanciulli, mossi tutti dallo stes- 
so sentimento , confusi in un concorde pensiero di gratitudine e di ammirazione 
all'iiomo che , dopo aver tanto giovato all' Italia colla penna , le giovava ora coi 
delti e col consiglio, I componesti del capitolo metropolitano di Genova, che più 
nvevan fama ili parteggiare per la compagnia di sant’ Ignazio, mostrarono siugu- 
lare zelo e premura nell'aggiungersi all’mlinito stuolo di gelile che visitava l’au- 
tore del Gesuita Moderno : forse questo contegno fu originato da paura o da 
ipocrisia: forse anche fu alto di cristiana resipiscenza ; certo e che tutti gli astanti 
furono indignati al vedere le moine e gli umili inchini che quei reverendi faceva- 
no al Gioberti, al sentire le proteste di ossequio che gii prodigavano; edì mala 
pena il rispetto verso l’ospite illustre potè salvarli dalle lìschiate. La qual circo- 
stanza, avvegnaché minima ed insignificante , io ho creduto dover rammentare, 
perchè i tempi mutati hanno fatto cader la maschera dal volto di certuni, e per- 
chè quello stesso partito che il J 1 maggio 1818 in Genova si prostrava a’ pie del 
Gioberti, il ?1 maggio I8i0 lo carica di vitupero e di calunnie ,.e con la stessa 
mano con cui agitava il luriholo, oggi brandisce il pugnale avvelenato p»r lace- 
rarne la fama incontaminata. Fu pur avvertilo il Giolierli della indole e degli an- 
tecedenti di quei singolari visitatori; ed egli li confuse colla sua disiuvolliira e 
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con la gentilezza 0c’ suoi modi. E non era forse quella usila un ornalo tanto 
più significante, quanto -più era involontario? La sera dei medesimo giorno il Ca- 
si io dei commercianti diede una magnifica serata, alla quale egli intervenne in- 
trattenendosi amichevolmente con lutti, ed a tutti parlando cortesi parole. Il po- 
polo radunato nelle strade lo acclamava reiteratamente. Di ritorno in cnsa, una 
nuova e più splendida ovazione gli era preparala: una serenala fu suonata in' suo 
onore da un’orchestra musicale appositamente ordinala. Lo spettacolo del quale 
mi fu dato esser testimone quella sera vince ogni descrizione. La vasta piazza 
del Caricamento era gremita di gente: sulle finestre, sui balconi , per fin sui 
tetti erano spettatori. L'orchestra suonò un coro dell'opcrn di Verdi ÉmoM, che 
fu cantato dagli artisti del teatro Carlo Felice. Alle parole a Carlo Magno glo- 
ria erano state surrogate le altre al Gran Gioberti gloria. Splendeva un Cielo 
serenissimo ed azzurro, luccicavano le stelle, spirava-placida brezza marina: du- 
rante il canto erano universali l'attenzione ed il silenzio ; ma quando il cantore 
con stentorea voce prorompeva in quegli accenti, come rombo di tuono che suc- 
cessivamente ingrossa , e col suo fragore vince ed annienta ogni-allro suono, si 
levava impetuoso ed unanime plauso nella sterminata folla; eiil un grido solenne 
immenso di viva Gioberti erbeggiava ripercosso dall'azzurra volta del firma- 
mento e dulia mobile onda del mare. Mi giova ripeterlo: questa descrizione e 
queste parole a molli oggi parranno enfatiche, esagerate ed anche ridicole: ep- 
pure esse , anziché oltrepassare il vero , di gran lunga gli sottostanno ; chi era 
presente a quelle feste veramente spontanee e veramente nazionali potrà addi- 
mamiare alla sua memoria la faeilc e pronta conforma delle mie parole. Il tripu- 
dio ed i canti di quella sera durarono fino a notte inolio inoltrala : il Gioberti, 
circondato da’ suoi amici, compariva di tempo in tempo al balcone, c faceva ev- 
viva ali’ Italia, al re ed all'esercito che per essa combattevano, ai Genovesi die, 
propugnando la unione, delia italiana causasi rendevano sommamente beneme- 
riti. Continuarono l' indomani le onoranze ed i plausi : il circolo nazionale Icnne 
straordinaria adunanza per festeggiare il fausto evento: orarono eloquentemente 
il presidente avvocalo Cesare Gabella, il padre Giamballisla Giuliani, somnsco, 
uno di quei degni chierici clic fanno amare e venerare la religione con l'esempio 
e la pratica delle cristiane virtù , con la sviscerata carila di patria , e l'avvocato 
Antonio Costa. 

E tutte queste straordinarie c reiterate onoranze profuse dai Genovesi al Gio- 
berti, oltre all’essere splendido , ma giuslir tributo alle sue virtù cd al suo pa- 
triottismo , erano in pari tempo indizio politico significante e consolantissimo. 
Genova, per tradizione municipale c per antico risentimento avversa , e non ini- 
mica al l iemontc, festeggiava con tanta cordialità un Piemontese: Genova repus 
lilictmà' plaudivn un difensore della monarchia costituzionale : Genova, patria di 
Giuseppe Mazzini (.prima nominava ad unodc'stioi deputati c poscia rendeva onori 
come a principe al leale e perseverante avversario del Mazzini. Quelle dimuslra- 
zioni perciò attcstavano un mutamento sostanziale nelle politiche tendenze dei 
Genovesi ,• significavano le ire municipali essere spcnlc , le vane cd oziose que- 
stioni di forniamo ornativa esser posposte alla grande essenziale questione della 
nazionale indipendenza; erano schietto frateliev ole amplesso fra figli della stessa 
terra, già divisi da funesti dissentimenti, ma or consci alfine dei propri interessi, 
confusi nel sojo santissimo pensiero della italianità, il nome del Mazzini , (ino a 
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quel momento più che popolare onnipotente in Cenm a , neeva ad un trailo ce- 
duto il posto a quello di Gioberti: le pratiche che quegli faceva , ovvero si sup- 
poneva facesse, contro l'ordinamento del regno italico avevano suscitato lo sde- 
gno dei Genovesi : ed. un giorno il ritratto del Mazzini venne bruciato in Piazza 
/Itanchi. I n nemiro della persona e-non dei'princlpii del Mazzini avrebbe esul- 
talo per questi fatti, c se ne sarebbe compiaciuto : il Gioberti invece, quanto fu 
contento di veder prevalere i propri principii, non perchè eran suoi, ma perchè 
era ferinamente persuaso fossero i soli che potessero salvare l'Italia, altrettanto 
fu dolente che si trascorresse da taluni ad eccessi od almeno a simulacri di vio- 
lenze contro il- suo principale avversario. Mazzini aveva la madre in Genova , ed 
il pensiero di Gioberti , figlio ancor esso, ma orfano della madre diletta , fra lo 
strepilo degli applausi e l’echeggiare dei popolari evviv a si rivolse alla donna ve- 
neranda da tanto tempo separata dal figlio. I.a pietà del materno dolore primeg- 
giò sovra litui gli altri sentimenti nell'animo benevolo del Gioberti, il quale si re- 
cò a far visita a quella sconsolala. E questo procedere cristiano, gentile, delica- 
tissimo, quest'ano di vera tolleranza civile , questa stupenda confessione del sa- 
cro principio della libertà delle opinioni , quest’ atto , io dico , che comprese di 
ammirazione e di tenerezza tulle le anime ben naie , gli fu poscia apposto come 
segno di connivenza e di segreti concerti col capo della dovane Italia. 1 cam- 
pioni dei roghi e della Inquisizione , gli apostoli del fanatismo e deila ignoranza, 
che a quei tempi si occnllavand paurosi ed esterrefatti nelle tenebre, han posefà 
malodelto c calunnialo il nome di chi fu ed è sempre tanto cristiano, quanto essi 
sono empii e pagani. Sopraggiunsero altri lempi nei quali il Mazzini fu polente 
per popolarità, e fu rettore di uno Stalo italiano, e chi ebbe allora il coraggio di 
assaltarlo a viso scoperlo se non quel Gioberti che visitava lui a Milano , la sua 
madre in Genova? E per contrapposto, che cosa facevano coloro che oggi all’om- 
bra delle baionette austriache c dei cannoni borbonici scagliano anatemi ed im- 
precazioni contro la esemplare tolleranza del Gioberti ? Ghe cosa costoro faceva- 
no? Si nascondevano e tacevano. Un altro fatto accennerò pure per mostrare co- 
me la mutala fortuna non avesse in alcuna guisa mutalo l’animo del Gioberti. 
Era a Genova un maggiore della guardia nazionale, per nome Grundona, il qua- 
le imputato di delitto politico ero stato prigioniero nella cittadella di Torino nel 
1833, ed aveva, senza mai vederlo personalmente, -divisa la cattività del Giober- 
ti. All’arrivo di questo in Genova gli si presentò e gli bastò di proferire il suo no- 
me per esserne colmato di bontà c di affettuose cortesie. Nell'apice della gloria e 
della fortuna l’uomo grande non aveva dimenticalo -il nome degli umili e degli o- 
nesli die avevan per la slessa fede palilo c pianto con lui. Io stesso vidi le ciglia 
di quell’ottimo Ge.novesc inumidite da lagrime di soave e riconoscente tenerezza, 
quando il Gioberti gli giltò le braccia al collo. 

Grandissimo desiderio av rebbe avuto il Gioberti di soffermarsi di vantaggio in 
Genova , ma incalzava la necessità di recarsi a Roma. E quindi gli fu forza par- 
tire. Il viaggio fu deliberato per la sera di lunedì 22 maggio. La direzione della 
compagnia dei battelli a vapore sardi mise ai cenni di Ini uno de’ suoi più belli 
piroscafi , il J.omljurdo. L'addio che la regina della Liguria diede al suo ospiie 
fu veramente solenne e grandioso : le imponenti dimostrazioni dei giorni prece- 
denti diventarono lievi e di poca importanza a fronte a quelle falle al momento 
della partenza. Tutta Genova, posso dirlo senza metafora, era accorsa a cantera-. 
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piare per Pulliirm velia le fallezzg dell' insigne Italiano. La guardia nazionale, 
schierala in duplice lìla, faceva ala al passaggio a cominciare dalla porla dell'al- 
bergo Leder , continuando lungo tutta la piazza del Caricamento , e quindi ri- 
piegandosi fino alla porla che conduce al mare. I militi presentavano le armi, gli 
ufficiali allessavano, in segnò di ossequio, le punte delle loro spade, battevano i 
tamburi , le campane suonavano a festa , i cannoni delle castella tuonavano di 
tempo in tempo, tutti i vascelli nazionali e stranieri ancorati nel porto erano pa- 
rali con gran pompa come nei di solenni , il tricolore vessillo , con la candida 
croce di Savoia nel mezzo, sventolava da lulle le fortezze; variopinta ed immen- 
sa folla di genie slava sui letti, per le strade , sul magnifico porticato che co- 
steggia il mare. Gioberti col capo scoperto attraversò le file della milizia cittadi- 
na , che lo acclamava con delirante entusiasmo. Giunto al luogo dell’ imbarco, 
trovò un battello sfarzosamente addobbato e destinalo a trasportarlo fino al Lom- 
bardo , che lo aspettava-' erso la bocca del porlo. Tenevano i remi di quella bar- 
ca (lodici capitani della marineria mercantile ligure, e stava al limone uno fra 
essi che molti anni addietro aveva condotto sulla sua nave in lontane regioni, nel 
Chili, un altro sacerdote , un nunzio apostolico , monsignor Giovanni Maria Ma- 
stai-h'errelti. Ed il viso maschio ed abbronzato di quel vecchio marinaro era at- 
teggialo a profonda e sentita commozione: per la seconda volta gli era dato con- 
durre sul mare un uomo provvidenziale all'Italia: altre volte egli aveva condotto 
il pontefice redentore, oggi oooduceva il suo precursore. Santo e gradilo augu- 
rio, clic oggi le mutale condizioni dei tempi hanno cangialo iti desolante scher- 
no, in amara ironia 1 La privilegiala navicella durò gran fatica ad aprirsi una 
strada: gli abili leniiganli non potevano fender l'acqua coi loro remi senza in- 
toppare in qualche altra barca , lauta era la quantità di barchette e di battelli 
che carichi di gente occupavano lo spazioso porto: si sarebbe potuto cammina- 
re a piedi, tanto erano fitte ed addensale, l'n colpo di cannone annunziò l'arrivo 
del Gioberti sul Lombardo, e risposero ad una volta come per incanto la scari- 
ca dei cannoni della città, il suono delle bande musicali, cd il fragore dei plausi 
o degli evviva. Il battello èra già molto lungi dal porto, i viaggiatori vede<an la 
spiaggia fuggire, e sempre si scorgevano bianchi pannilini, piccole bandiere tri- 
colori recale a mano, che col loro agitarsi davano un altro saluto al Gioberti. 
Ripeterò un'altra volta , a costo <!' infastidire il lettore , che oggi probabilmente 
queste descrizioni sembreranno iperboliche , e che non iiinnchcraurio coloro i 
quali ne trarranno aruomeiilo di bella e di riso: ed io non invidio, ma compian- 
go costoro. Sorrida alla lina narrazione chi vuole c può: io rammenterò scopre 
con dolcezza ineffabile quei giorni e quei momenti, e non dubito di aver compa- 
gni in questi sentimenti lutti coloro cui i tempi cangiali non cangiaron I' animo, 
ed il cui le stoltezze e le nequizie commesse a nome della libertà non hanno fatto 
rinnegare e tradire la causa della civile ed onesta libertà che sovrasta e sovra- 
sterà inconcussa ad ogni ingiuria della forluua e degli uomini : lutti coloro che 
non hanno disertato l'augusto principio della italianità, perchè i fati gli furon ne- 
mici e momentaneamente è soggiaciuto: tutti coloro che non iegomenlali ne av- 
viliti dal trionfo della forza brutale, il quale è passaggero cd effimero, a dispetto 
d’ogni disinganno, d'ogni amarezza , d'ngni persecuzione , d'ogni apostasia cre- 
dono incrollabili e securi al trionfo dello spirito, die solo è durevole. Non e lun- 
gi da noi l'epoca nella quale leggevam con sorpresa , e quasi tacciai am di fan- 
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lastiche e di esagerate, le narrazioni date dai periodici inglesi deHe popolari ova- 
zioni fatte a Daniele O’ Connell, a Riccardo Cnbden : quei rneetiugs tenuti in Ir- 
landa a eielo scoperto , fra le montagno e le valli , sulle verdeggianti pianure, 
quelle migliaia e migliaia' di persone che pendevano dalla bocca di un uomo ci 
parevan cosa incredibile. Chi assisteva il 2? maggio 1848 a Genova all’imbarco 
del Gioberti , chi potè contemplare e godere quello spettacolo , non solamente 
comprese c prestò fede ai trionfi di U’ Connell e di Cobden , ma dovette persua- 
dersi ch'essi eran vinti al paragone. Maggiori onori di quelli che Genova rese al 
Gioberti non possono di certo rendersi a principe, ad imperatore od a qualsivo- 
glia altro polente della terra. E obi era il Gioberti? un povero sacerdote , senza 
ricchezza alcuna di oro o di titoli, clic pochi giorni prima modestamente viveva 
la solitaria e penosa vita dell’esilio: non era un capitano di forti eserciti, non un 
temuto vittorioso conquistatore. La sua forza era il pensiero, la sua clamide im- 
peratoria era l'eloquenza, il suo stemma gentilizio era 4’ esilio, la sua spada era 
la parola: le popolazioni ravvisavano a quei segni l’inviato del Signore , e sf in- 
chinavano riverenti e benedicevano al loro benefattore. L’Italia onorava il genio, 
e meritava in tal guisa i divini favori , la vittoria delle sue armi , il trionfo della 
sua nazionalità, l'ammirazione del mondo. Questi son falli che staranno indele- 
bili nella memoria ih ogni onesto : né basse invidie , ne stupidi scherni, nè ram- 
pogne codarde avranno mai facoltà di cancellarli. A nessuua forza umana è dato 
menomare od oscurare i trionfi del genio c deila virtù, che sono opera di Dio! 

Gioberti a Roma. 

Prospero e lieto fu il Viaggio da Genova a Livorno : il mare era tranquillissi- 
mo: ogni onda che s’increspava, ogni fiulto che mormorava al girar delle ruote 
del battello mi rammentavano involontariamente il Caesarem vehie! Il Lombar- 
do entrò di buon’ora nel porto di Livorno, ed i fulgidi colori delle sue baudtere 
s .emulanti a poppa e sull'albero maestro fecero indovinare ai Livornesi l'arrivo, 
ch'essi già sapevano essere imminente, di Vincenzo Gioberti. La libera pratica fu 
immediatameute data , ed in un baleno il Lombardo fu accerchialo da gran 
quantità di barchette cariche di gente spinta dalla curiosità e dal desiderio. Pri- 
mi a salutare il Gioberti furono l'onorevole ministro di S. Jl. sarda presso la cor- 
te di Toscana, marchese Salvatore di Villauiaràta, e l’ illustre avvocato fiorentino 
Vincenzo Saiv agnoli. La barca del comandante del porto, cavaliere Largagli, 
sfarzosamente addobbala e remigata da marinari vestili in gran gata , trasportò 
a terra il Gioberti. Non ostante l’ora malluuna , tutta la popolu/ioue di Livorno 
era sulle strade; gran folla di gente era pure accorsa da Pisa, da Ktnpoli, da Fi- 
renze e da' contadi vicini jter soddisfare un sentimento bea facile a comprendersi 
di curiosa e sollecita ammirazione. La casa del console sardo, collocala tu Via 
Grande, servi di residenza al Gioberti durante le poche ore della sua dimora in 
Livorno: ivi egli acctdse con la consueta sua affabilità tutti i Livornesi ed i To- 
scani che si recarono a fargli visita. Noiaronsi fra essi molli professori dell' Ate- 
neo Pisano, aveuti alla loro le.vlu l'ottimo e venerando Silvestro Ontofan.i , che 
iiou aveva aspettato a predicar dalia cattedra le dottrine del Gioberti fino al mo- 
mento io cut egli giandeggtó per favor popolare, c che oggi perchè quel favore 
è svanito non ha cessalo dal serbare incolumi ed intiere le sue convinzioni. Il 
presidente del consiglio dei ministri del gran duca , il marchese Cosimo Ridotti, 
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fu parimenti fra’ più premurosi visitatori del Gioberti, ed a nome del suo princi- 1 
pe eli olTrl le insegne di commendatore dell'ordine di S. Giuseppe di Toscana. 
Per bizzarro capriccio del caso, il ltidoHì entrò nella stanza di Gioberti , mentre 
questi s’intratteneva con Francesco .Domenica -Guerrazzi. Non potendo a cagione 
della stanchezza e della raucedine parlare, il Gioberti dettò in pochi momenti un 
discorso di ringraziamento ai Livornesi, e In fece leggere, al suo cospetto dal bal- 
cone del palazzo consolare da me che scrivo, yuel discorso, interrotto e coro- 
nalo dai clamorosi applausi dell’immenso uditorio che l’asoollava , fu nuo«o at- 
tcstato del pratico discernimento e del patriottismo illuminato di chi l'aveva 
seritto, ed anche adesso è documento irrefragabile della rettitudine e della lealtà 
dei suoi politici intendimenti. Finche gli toccò rivolger la parola allo popolazio- 
ni del Piemonte, della Lombardia, dei Ducati e della Liguria, erg conveniente 
e naturale, ch’egli intendesse anzi tutto a perorar la causa del regno italico. 
Nell'Italia centrale continuava bensì it suo apostolato , ina non mancava dì e- 
sortprc i cittadini a durare nella concordia coi loro principi , a coadiuvare con 
tutte le loro forze l' impresa del pulrio riscatto, ed a rifuggire da. ogni eccesso 
c da ogni esorbitanza. Giù dissi come a Pontremoli avesse il Gioberti' lodalo il 
governo toscano c largito il suo plauso autorevole al divisamento accolto da 
quegli gbilanli di farsi Toscani: le sue parole ai Livornesi non furono informate 
da spirili diversi; ed ogni uomo di Intona fede ohe vorrà oggi rileggerle con a - 
nimo pacato ed imparziale. , non saprà persuadersi , ne porto fermo convinci-, 
mento, conte mai il grand’ uomo s.ia sfato accagionato di aver fatto un viaggio 
di propaganda alberiina ; scempia fandonia , la quale ragguagliata ai detti ed 
agli atti del Gioberti, non può essere credula se non a condizione di supporre 
in 'lui la esistenza di un cervello vetriuoio come .quello dei suoi calunniatori. 
Strano apostolo di albertismo .che inculcava ai Toscani l’amore -e 1’ ossequio 
a l.eopofdo II, ai Romani a Pio IX! Preceduto ed accompagnato dalle primarie 
autorità civili e militari, e dn infinita calca di persone d’ ogni 'ceto , il Gioberti 
torhò sul Lombardo , che salpò immediatamente verso le acque di Civitavec- 
chia. Durante i pochi minuti nei quali si trattenne in quella città fu onorato da- 
gli abitami con improvvisale manifestazioni di affetto c di plauso. I suoi' ritraiti 
sparsi a'profuSione nelle- più piccolo regionrilaliane , ne facevan prontamente 
riconoscere i lineamenti o le sembianze. Il giorno 24, maggio verso il tramonto 
ginnge\n alla meta principale del suo patrio pellegrinaggio, nell’ alma capitalo 
d’ Italia e del mondo cristiano. L’ ufAziale di polizia preposto al registro dei pas- 
saporti a Patta Cavatleggieri, fatto consapevole del nome del viaggiatore , si 
affrettò a partecipare ad altri il lieto annunzio , e la carrozza del Gicbcrti tra- 
versava appena Ponte Sant' Angelo allorché echeggiarono le grida di viva 
Gioberti profferite da persone ebe correndo a gran passi la seguivano. In un 
batter d’ occhio la notizia dell’ arrivo si diffuse per la vasta città , ed il G ioberti 
che dopo breve riposo andò a far visita al rappresentante diplomatico di S. M. 
sarda presso il pontefice, marchese Domenico Rarefo, fu astretto ad uscir sul 
balcone del palazzo dove quegli aveva stanza, collocala in .Pia del Corso , per 
rispondere afte prime acclamazioni del popolo romano. L'n picchetto di onore, 
f composto da una compagnia di guardia civica, andò a far sentinella al I ' al ber- 
; go ti 'Inghilterra; dove il Gioberti era ito ad abitare, c questa onoranza gli ven- 
; ne fatta durante tutto il tempo del suo soggiorno in Roma. La sera si rinnova- 
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rotto con entusiasmo e con pompa le festose dimostrazioni, le quali io mi aster- 
rò dal descrivere paratamente per non incorrere in ripetizioni superflue. Geno- 
va, del resto , aveva tolta ad ogni altra città italiana la facoltà di eclissare o di 
oltrepassare io splendore delle feste fatte ad onore del Gioberti; e Roma, che 
nell’ accoglierlo con indescrivibile esultanza e nel rendergli omaggio come a so- 
vrano, scioglieva un debito di gratitudine verso l'uomo che più 1 ' aveva magni- 
ficata e che le aveva augurato un pontefice redentore , pareggiava Genova, ma 
non la vinceva; vincerla sarebbe stata impresa impossibile. La romana univer- 
sità della Sapienza scrisse nell' albo de' suoi professori il nome di Gioberti, e 
celebrò con solenne cerimonia quella iscrizione. Il municipio romano scrisse lo 
stesso nome nell’ elenco dei cittadini della sacra città , e deliberò che la yia 
Borgognona , dove era collocato I' albergo d' Inghilterra , si denominasse Via 
Gioberti. 1 supremi onori del Campidoglio eran resi all' autore del Primato. 
La guardia civico lo invitò a splendide feste ed a marziali rassegne ; il Circolo 
romano, il Circolo popolare, il Circolo dei commercianti, il Circolo delle 
arti gareggiarono di zelo e di pompa per festeggiare il nuovo cittadino di Ro- 
ma, ed ognun di essi tenne appositamente straordinaria adunanza. In tutti quei 
circoli parlò il Gioberti, ed al suo solito parlò parole italiane ed assennate. L’ar- 
monia fra Pio ed il suo popolo era, per la funesta enciclica del 29 aprile, non 
lievemente turbata ; ristorarla e rinvigorirla era il solo intento cui mirassero gli 
accenti ed i pensieri di Gioberti; ed ò ignominioso esempio d' ingratitudine quel- 
lo che attualmente porgono coloro che si compiaoiono ad imputargli mire ed 
intendimenti al lutto diversi. Dirò dippiu : in alcuni dei circoli summenlovali 
campeggiavano le opinioni avventate; ma il Gioberti non sacrificò mai alla po- 
polarità la coscienza e le opinioni, ed anzi, del prestigio del suo nome e della 
sua parola si avvalse esclusivamente per bandire quei principii di moderazione, 
di temperanza, di ossequio al pontefice che i suoi edierni detrattori hon osavano 
allora pubblicamente confessare. Nel discorso , a cagion d’ esempio , che egli 
tenne al Circolo popolare al cospetto del Galletti e del Ciceruaccbio il tema da 
lui svolto fu lu necessità di educare la plebe per innalzarla a dignità di popolo: 
un volgare piaggiatore avrebbe celebrate e magnificate le virtù del popolo per 
propiziarsi gli animi degli ascoltafori : alla nobile e decorosa indipendenza del 
carattere di Gioberti faceva abominio il mestiere di adulatore , anche quello di 
adulatore di popolo; e rendendo giusto tributo di lode al senno ed alle virtù in 
molte occasioni addimostrate dal popolo romano, non tacque di quanto gli ri- 
maneva a fare per aggiungere I’ antica altezza civile de' suoi gloriosi antenati. 
A conferma del resto delle mie asserzioni trascriverò con piacere le parole di 
un egregio Italiano che al pari di me soggiornava a Roma in quell’ epoca, e reg- 
geva il politico ufficio di primo segretario del ministero dell' interno. 

Dopo aver rammentato le dimostrazioni di onore rese dai Romani al Gioberti, 
c per me già dette, il dottore Luigi Carlo Farini soggiunge le seguenti riflessio- 
ni: « Gioberti fu ed in casa e per le publiche vie salutato e corteggiato tanto , 

• quanto nessuno grande uomo 0 potente principe lo fosse mai. Ed egli con 
» quella sua singolare vena intellettiva e copia del dire, orò per tutto , celebrò 
» le virtù di Fio IX I noli il lettore queste espressioni , che sono assolutamente 

* conformi alla verità ), il valore dell' esercito sardo, i beni della concordia fra 
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• principi e popoli, l’ Italia risorgente in essere di libera nazione. Squisitamen- 

• te cortese tu tutto a lutti; lo visitarono grandi, prelati, chierici, frati, liberali 
» ed illiberali uomini (il Ferini avrebbe potuto aggiungere a questo elenco anco 

• i cardinali)': egli ebbe almeno tanto fastidio di salutazioni curiose o procac- 

• cianti patrocinio, quanto conforto di sinceri ed aggradevoli uffici. Delle quali 

• cose gli avversari, che molti e potenti aveva, presero disivello ed invidia, chia- 

• mandole in colpa di vanità, e di abiti e di affetti non dicevoli a sacerdote. I.a 
» parte di chierisia devota alla compagnia di Gesù, e tinta alla pece del sanfedi- 

• sino, senti il rovello della gelosia e di ogni altra melanconica ed avara passio- 

• ne, e cominciò a dar voce, che il Gioberti fosse congiurato ai danni dello Sta- 

• to della Chiesa, poi via via della religione stessa, perchè quella gente è usa a 

• confondere lo Stato colla Chiesa, la Chiesa coi gesuiti; Stato, Chiesa e gesuiti 

• col sanfedismo, ed il sanfedismo con Domeneddio. Susurrarono che il Gioberti 

• era mandato intorno per l’Italia da Carlo Alberto a snidare nemici e cospira- 

• tori contro la dominazione temporale dei papi o contro tutti i principi italiani-, 

• susurrarono che a tal fine ei fosse dal re subalpino e dalle sette sovvenuto di 
> danaro ; ed inventarono (piante oltre abominazioni l'età corrotta sa inventare, 

• specialmente a carico di quelli che sono netti dall’universale corruttela. Pio 

• IX stesso, che innanzi aveva mostrato stimare il filosofo cattolico , il restau- 

• ratore del papato nella opinione dei moderni, Pio IX stesso che in sulle prime 
« aveva gradita l’ossequiosa visita di quello, accolse nell’animo qualche sospet- 

• to, ebbe afflizione degli onori superlativi che gli venivano resi , interpretò si- 

• nistramente certe frasi de’ suoi pulitici sermoni. La diplomazia nimica dell’ I— 

• talia e le sette illiberali giovaronsi grandemente del viaggio del Gioberti per 

• coltivare i semi della diffidenza che già erano germinati nelle corti italiane, e 
■ per dare ad intendere ai principi che Carlo Alberto ed il Piemonte cospirava- 
« no a danno loro. Questi sospetti, queste diffidenze, non erano nudriti eziandio 
« dalle imprudenti parole di pochi unitari monarchici e dagli adulatori del re 

• subalpino, e che poi furono validati dalla deliberazione che Sicilia prese di c- 

• leggere suo re l’illustre duca di Genova, questi sospetti, io diceva', non si di- 
« legnarono mai più dagli animi nelle corti di Roma, Napoli e Toscana; ed io so 

• che in mezzo alle molte e pur giuste lamenlanzc che s’udirono poi sugli sco- 
« gli di Gaeta , primeggiava l’ingiusta credenza, che Carlo Alberto mirasse ad 

• usurpare per sè e pe’ suoi tutti i troni italiani ; e ne davano per prova irre- 

• fragabile il viaggio del Gioberti. Ma la storia deve attestare che il Gioberti 
« non fece in Roma veruna pratica che fosse indegna del suo onorato no- 

• me e della sua robusta religione; che anzi egli studiò ogni modo per rav- 
« ufeare la confidenza dei liberali in Pio IX , e con la viva voce racco- 

• mandò la concordia dei popoli coi principi , cosi come nelle sue pagine 

• eloquenti l'aveva raccomandata. Ed io posso attcstare con sicura coscien- 

• za, che dimorando egli in Roma nei giorni in cui davano materia di disunione 

• le controversie fra Mamiani e Sua Santità sul proposito del discorso che il dc- 

• legato pontificio dovea leggere all’apertura del Parlamento, Gioberti fece ogni 

• ufficio che fosse in poter suo per dare soddisfazione a Pio IX , a cui portava 

• schietta affezione e reverendo ossequio. E so che, partito poi di Roma per tra- 

• sferirsi nell’Alta Italia, e soffermatosi nelle principali città dello Stalo ponlifi- 

• ciò, fece molte diligenze di conciliazione e di concordia , di che i cervelli bal- 
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• zani ed i discorritori senza cervello gli sapevano male in quelle città, come già 

• io Roma lo Sterbini parlando al circolo romano in risposta ad un discorso del 

• Gioberti, aveva lasciato intendere, che egli non si gratificava i popoli, maguifi- 
« cando i principi. In so bene, che i nimici del Gioberti, ricercando poi nei di- 

• scorsi p oblienti in quel suo viaggio le frasi che potevano significare le inten- 
ti zioni che supponevano in lui ed in Carlo Alberto, videro coll’occhio dell'animo 
o sospettoso i sinistri intendimenti, misurandoli con quel regolo con cui sog'iono 

• speculare nel campo delle intenzioni e delle coscienze, àia con buona pace di 

• codesti calunniatori delle intenzioni del Gioberti, io affermo che essi non lo ca- 
li pivano pochi anni prima quando lo lodavano a cielo por le sue opere filosofi- 
ti che e pel Primato , nè lo capirono quando parlò all" Italia commossa : lo ca- 
li lunniavano colle lòdi prima, lo calunniarono coi vituperi poi 1 ». Alle quali te- 
stimonianze veridiche ed imparziali poco o nulla a me resta ad aggiungere. Il 
Gioberti e a Roma ed altrove non proferì mai verbo che accennasse a fiducia 
scemata od a riverenza che non fosse immensa e sentita verso la persona del 
pontefice, e verso la dignità del pontificato. Tre volte fu ricevuto iu particolare 
udienza da Pio IX : la prima perchè egli ne aveva fatto domanda, le altre due 
per espresso c benevolo invito del papa ; ed in tutte e tre quelle udienze Pio IX 
fu largo al filosofo piemontese di cordiali ed affettuose accoglienze. In una di 
quelle conversazioni Gioberti chiese al papa, se avrebbe acconsentito a recarsi 
personalmente in Milano, quando gli Austriaci fossero stati scacciati d’Italia, per 
cingere, con le sacre mani la corona di Teodolinda sul capo di Carlo Alberto ; e 
Pio IX rispose che ben volontieri l’avrebbe fatto qualora a ciò fosse stato invitato 
da Carlo Alberto medesimo. E questa è la ragione, per la quale il Gioberti, ringra- 
ziando una mattina i Romani per il plauso che facevano a lui ed ai regale con- 
dottiero delle armi sabaude in seguito al duplice faustissimo annunzio della bat- 
taglia di Coito e della presa di Peschiera , proruppe in questa esclamazione : 
Evviva Pio IX. evviva il papa italiano che cingerà la corona di ferro sul 
capo del vincitore di Coitoe di Peschiera! In un'altra occasione consimile 
publicamcnle celebrava il Gioberti le virtù di Pio IX , ed a lui diceva doversi le 
prime grazie per l'iniziato patrio rinnovamento. A queste espressioni ignota vo- 
ce, interrompendo il suo dire, sciamò: continuerà Pio IX l'opera sua? — Sì, 
certamente . rispose il Gioberti con piglio energico e con l'accento risoluto di 
chi afferma una cosa la quale nel tempo medesimo brama e crede fermamente. 
Se questo contegno, se quei discorsi significavano irriverenza ed astio a Pio IX, 
è d'uopo confessare che ad attestare i suoi sensi il Gioberti scegliesse i vocaboli 
ed i portamenti che più li contraddicevano. Ad altro fondamento di accusa fu- 
ron materia le sue visite ad alcuni fra’ principali caporioni dei partiti avventati, 
lo che torna a chiamare in colpa il Gioberti della sua civil tolleranza e di usar 
cortesia, come ad ogni educato uomo s’addice, a chi molte a lui ne uBava. Dal- 
l’ Orioli allo Sterbini, dal Mamiani al principe di Canino, dal Pantaleoni al Cice- 
ruacchio, tutti quanti erano in Roma uomioi ragguardevoli per publiche inge- 
renze, per politica autorità <» per fama qualsivoglia , avevan fatte non una , ma 
parecchie visite al Gioberti : doveva egli per alterigia o per pedantesca intolle- 
ranza di parte astenersi dal renderla ? Certo è ch’egli, benevolo c cortese a tutti, 

* lo Slato romano dall’anno 1818 all’anno 1880, per Lcioi Cablo Fari!»!. — 
Torino, ISSO, voi. Il, p. 208, 206, 207, 208. 
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non fu largo della sua amicizia e dimestichezza, se non a coloro che parteggia- 
vano per le sue opinioni ed avevan comuni con lui i principii e le speranze. E 
m’è sommamente grato citar fra costoro l’onorato e leale dottor Diomede Pan- 
laleoni, il quale col suo contegno nelle posteriori dolorose vicende ha l>cn mo- 
strato quanto fosse degno e meritevole della predilezione c della preziosa amici- 
zia del sommo Italiano. Pellegrino Rossi, che viveva a quei tempi in Roma soli- 
taria e ritirata vita , non fu fra gli ultimi a fare onore al Gioberti , e s’ebbe eoo 
lui parecchi abboccamenti. Quell'uomo insigne , clic è stalo a’ giorni nostri uno 
dei pochissimi eredi della pratica sapienza dei nostri maggiori , consentì piena- 
mente col filosofo subalpino intorno al modo di assestare gli ordini politici del- 
l’ Dalia: il genio pratico ed il genio speculativo camminavan di pari passo, il pri- 
mo confermava coi precetti della esperienza le divinazioni del secondo. On’altra 
celebrità nazionale con cui Gioberti ebbe a Roma frequenti e grate relazioni ami- 
chevoli , fu Pietro Tenerani : l’ illustre scultore scolpi sul marmo con la mano 
maestra i lineamenti dell’ illustre pensatore : uno dei principi dell’arte italiana 
assumeva l’invidiabile carico di tramandare alla posterità le sembianze di uno 
dei principi del pensiero. Cosi predicando italianità , moderazione», concordia , 
passò il Gioberti i giorni della sua dimora in Roma , e se da tutti fu onorato e 
festeggiato, a lutti fu prodigo d'ogni maniera di gentilezza e di cortesia. Quan- 
do egli passeggiava per le strade tutti si toglievano il cappello : un giorno in 
piazza di Spagna un popolano lo salutò , e quindi a bassa voce sorridendo sog- 
giunse: viva il nemico dei rugiadosi! E questa popolarilà e queste onoranze 
per singolare cecità di mente o per incurabile malvagità di cuore s' inlerpetra- 
vano da taluni come indizio di anarchia, come oltraggio alla maestà della reli- 
gione e del pontificato. Un sacerdote cattolico era applaudito ed onoralo dal po- 
polo di Roma, dal popolo cioè che le stoltezze e le esorbitanze del governo cle- 
ricale avevano educato all’odio ed al disprezzo contro i preti ; e cbi eran coloro 
che in questo fatto , anziché ravvisare un consolante presagio della nuova era 
di pace e di concordia , scorgevano invece un argomento di più per atterrire 
con lo spauracchio dello scisma e dell’eresia l'animo mite del troppo credulo 
pontefice? Erano appunto preti. 

. Gioberti in Toscana. 

Era intendimento e deliberato proposito del Gioberti di compire il suo viaggio 
da Roma recandosi a Napoli ed a Palermo : i recenti luttuosi avvenimenti suc- 
ceduti nella prima delle anzidetto città gli tolsero l’opportunità di attuare il suo 
progetto. La provincia d’Italia dove nacque ab antico e crebbe rigoglioso il 
pensiero nazionale, fecondato dal sangue, dalle torture c dalle persecuzioni, fu 
la sola che rimanesse defraudata dalla visita del nuovo redentore ' dell’ italiano 
pensiero : Gioberti non potè recarsi a visitare la Xerfa di S. Tommaso , di Bru- 
no, di Campanella, di Telesio, di Vico. Egli non fece alcuna pratica presso quel 
governo per entrar liberamente nel territorio napolitano; ma io son certo che 
qualora l’ avesse fatta , il governo che era nato dalla guerra civile , ebe aveva 
consacrato il suo immane trionfo con la violazione deile publiche libertà e col 
richiamo delle truppe dalla Lombardia, il governo di cui stava a capo il sensi- 
sla Bozzelli , avrebbe avuto l’audacia di rispondere con un rifiuto. Nella secon- 
da settimana di giugno pàrti adunque il Gioberti da Roma alla volta di Firenze 
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passando per le Marche e per le Legazioni. Le popolazioni di quelle contrade 
dell’Italia centrala lo accolsero con la stessa amorevolezza e col medesimo en- 
tusiasmo di tutte le altre; ed egli , sempre coerente a sé medesimo, non cessò 
mai dal bandire i medesimi principi!, dall' inculcare gli stessi consigli, dal fare 
le medesime esortazioni.. Si soffermò a Terni, ad Qsimo, ad Ancona, a Bologna 
ed in altre città, e dovunque fu onorato e festeggialo , e dappertutto egli ma- 
gnificò i vantaggi che dall'ordinamento del Regno Italico sarehher derivali a tutta 
la penisola, e celebrò le Iodi di Pio IX. Oltre ogni dire notevole, fu il discorso 
per lui indirizzato agli Anconitani, nel quale ragionando di Venezia e lodandola 
delle sue virtù e del suo valore, francamente la censurava dell'indugio che con 
grave suo danno e del resto d’Italia arrecava nell’ imitare l’esempio della Lom- 
bardia e delie provincie venete di terra ferma, di collcgarsi cioè al Piemonte 
co’ vincoli della politica unione. A cagione forse della vicinanza a Venezia gli 
spiriti repubiicani eran piuttosto preponderanti in Ancona; ed il. Gioberti , pero- 
rando senza reticenze e senza ambagi di sorta la causa del Regno italico, dì 
Carlo Alberto, della monarchia civile e del papato costituzionale , tesiimonigva 
luminosamente la indipendenza del suo carattere e la inflessibile coerenza delle 
sue opinioni, Giunto in Toscana egli continuò indefesso jl suo apostolato. Agli 
onori che gli tributavano Pisa, Firenze, Pistoia, rispondeva con la stessa corte- 
sia e con la medesima assennatezza con cui aveva risposto a’Piemoutcsi, a’Lom- 
bardi, a’ Liguri, a'Romani, ed ai Romagnoli, lo lacerò , per ragione di brevità , 
delle molle e solenni dimostrazioni di riverenza e di ossequio amorevole che gli 
vennero fatte in Firenze , e solo accennerò alla straordinària adunanza che la 
mattina del 26 giugno l’ accademia de’ Georgofìli tenne appositamente per rice- 
verlo fra’ suoi socii. Alle congratulazioni che a nome di essa accademia porge- 
vagli l’illustre presidente e ministro marchese .Cosini# Ridollì, all’augurio che 
egli esprimeva le ire e le invidie secolari fossero spente in Italia e giurato il pat- 
to della nuova alleanza, il Gioberti rispondeva in questi termini : « Signori: Ce- 
« lebte è la disputa agitala nel secolo scorso tra'professuri dell'economia civile. 

« se nella coltivazione e nelle utili industrie consista la fonte principale della publi- 

« ca opulenza. L’età nostra più conciliativa e meno assoluta ne’suoi giudizii sciol- 
« se il problema avvisando esser poco ragionevole ogni lite dì maggioranza fra due 
« cose indivise, che abbisognano ad essere compiute Luna dell’altra, e impor- 
li tano egualmente al perfetto vivere sociale. Egliè tuttavia verissimo che come 
« ogni arte si fonda edinnestanelianatura, così le opere umane che sentono meglio 
« dell’artificiale, presuppongono quelle che sanno più del naturale; e che quindi 
» per tal rispetto P agricoltura sovrasta alla sua sorella : quando 1’ una precede 
» F altra e le porge la materia in cui si esercita , onde uel modo che I' uomo è 
« il primo artefice, la natura, propriamente parlando, è la prima coltivatrice; e 
» se l’ industria è a Dio nepote , per usare una frase dantesca ; I’ agricoltura è 
« sua figliuola, e trac la sua istituzione dall' opera immediata del Creatore , se 
« non ebe la questione economica non può essere ben risoluta se non si risale 

* più alto; quando i savi §' accordano che le ricchezze servono piuttosto a cor- 
« rompere , e quindi ad immiserire i popoli che a felicitarli , se non sono bene 
i usale , ora la norma suprema da cui dipende il buon uso delle ricchezze è la 
« morale ; tantoché almeno per indiretto quell’ arte si dovrà credere più atta a 

* P ros P«rare eziandio materialmente j popoli , che meglio riesce nel nutrire a 
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« promuovere le virtù domestiche e civili. E qui la storia e il discorso cessano 
« ogni dubbio; mostrandoci i popoli agricoltori assai più innanzi per bontà pu- 
« litica c privala di quelli che vivono principalmeule sui IrafTicbi c sulle indu- 
» strie. È egli d' uopo che alleghi e paragoni fra loro Sparla ed Alene, gii auli- 

• chi Romani e i Cartaginesi? E il fatto mi pare spiegato da tre ragioni ; i' una 

• delle quali si è, che il coltivatore trovandosi tu un consorzio più intimo e con- 
« tiimo con la natura , e vivendo per lo più ne’ campi , ne trae una certa sem- 
u pticilò ed innocenza di costumi e di alletti che mal si serba tra i negozi! ed i 
u rumori della vita cittadinesca. Inoltre, la coltivazione mira piuttosto all’ uso, 

• e l’ industria al frutto.de' beni che si acquistano ; chi attende alla prima me- 
li glio si contenta di una ouesla agiatezza , laddove chi studia nella seconda 
« aspira all’ opulenza ed apre I’ animo da un lato alla cupidità del guadagno, 
a dall' altro al lusso ed alle delizie della vita morbida. Finalmente ,l’ industria , 

• lenendosi dietro il Irallico, c indurendo gli uomini a peregrinare, dà loro l’abi- 

• Indine del moto, dovechè I’ agricoltura vuole stàhza ferma e partorisce l'uso 
« della quiete; I’ una pertanto debilita , I’ altra invigorisce le usante del vivere 
« casereccio', i vincoli di parentela , gli alletti di famiglia e di patria, che sono 

• la natia radice onde rampolla ogni genere di opere virtuose. Queste conside- 

• razioni non mi paiuno inutili per noi Italiani, che cominciamo una vita nuova 
« e siamo arbitri del suo indirizzo. Nè io le fo per biasimare o screditare colite- 
li che sia gli artifici! ed i collimerai, che sono tanta parte delle- nostre colture; 

• ma sì per confortare i prìncipi ed i popoli a impedire gli abusi e la corrutte- 
« la, temperandoli con altre pratiche e dando lor buona piega col tirocinio. 

• L’ Italia moderna par destinala a racquistare col trattino il donuuio del Medi- 
li terraneo e a stendere la sua potenza in remoti paesi ; ma noi ai remo più n 

• temere che a desiderare tali incrementi di fortuna, se dovessero corromperci 
« sostituendo gli spiriti mercantili, che sono ignobili di loro natura , ai morali e 

• cittadini, come avvenne presso altri popoli, l'er ovviare a tale disordine uopo 

• è promuovere e radicare altamente la buona morale, mediante l’educazione, e 

• maritare alle arti pericolose quelle che sono preservatile e miglioratrici. Per- 

• ciò qualunque giudizio porli l'economo sul rispettivo valore dell'agricoltura e 

■ dell'industria, non può dubitarsi quale delle due arti meriti lajircdilczionc del 
•e moralista e del filosofo. Non è certamente a caso, o signori, che la Vostra ac- 

■ cadendo , cosi benemerita della coltivazione toscana , dà opera eziandio alle 
« discipline che morali e civili si appellano. Essa il fa per istinto attese le molli- 
li plici attinenze che corrono fra l'una e le altre; e per istituto mediante gli spi- 
li riti in lei infusi dal fondatore. Quando io per la prima volta entrai nel vostro 

• amenissimo paese, maravigliai vedendo (andarle e tanta bellezza nei colli e nei 
« seminali ; e paragonando tale spettacolo con quello delle contrade onde veni- 

• va, cercai l’origine delle differenza, e la trovai nel regno privilegialo di Leo- 
» poldo. Poscia, come accade, di pensiero in pensiero passando, mi corse al- 
ti l'animo l’antica usanza dì molle regioni orientali, nelle quali il principe fa pro- 
li fessione di agricoltore , e ne adempie i carichi ricevendo l'investitura della 

• somma potenza- Ora questo connubio della coltivazione coll’ ufficio politico e 

• col reggimento, lo trovo eziandio espresso nella vostra accademia ; la quale, 

• conforme al l'intenzione del suo instilutore, fu fino da' suoi principii una scuo- 
ti la di civile sapienza , e apparecchiò efficacemente quel regno della libertà e 
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• delle leggi che oggi incomincia. Egli è senza dubbio per porgere un omaggio 

• all’ idea civile che voi vi degnaste di eleggermi assente a vostro-socio , e mi 

• accoglieste presente nel vostro seno con tanta amorevolezza. Scegliendo un 

• esule politico e un filosofo senza guardare alla tenuità de’ suoi meriti , voi in- 
« tendeste di onorare la filosofìa e quelle dottrine che spesso nei tempi addietro 

• toglievano la patria a coloro che apertamente lo professavano. Ricevendolo 
« poi, e fregiandolo reduce di lodi immeritate (delle quali non mi proverò a rm- 

• graziarvi), venite a significare che per la efficace cooperazione vostra la liber- 

« là del pensiero e il culto del paese natio ritornano dopo lunghissimo esilio ad 
« abitare nelle terre italiane. « . 

Pronunciarono altri. discorsi nella stessa adunanza gli accademici Raffaello 
Lambruscbini, Celso Mazzuechi e Vincenzo Salvaglieli. Trascriverò, senza to- 
glier sillaba, le parole di quest’ ultimo ,ie quali mi sembrano siano state le più 
belle eie più eloquenti che da bocca italiana furono indirizzale al Gioberti. « Ap- 
« pena è un anno, così il Salvagnoli, e alla voce di Riccardo Cobden, che salti- 
li lava in questa sala la cuna delia libertà del lavoro, risponde) ano frementi' il 
« volere e il diritto della politica libertà ; gridando , il giorno non è lontano. 
« Non anco era detto, giungeva: ma aitino lo credeva foriero d'eventi si nuovi. 
« sì grandi, si rapidi, che divorassero in un anno lo spazio di un secolo. Un'età 
« nuova è venula. Italia era un nome : ora è una nazione. Tremava in faccia al- 
« l’Austria: ora la combatte, la vince, la scaccia: le mani imbelli e incatenate, 
« son ora disciolte, armate e rinvigorite. Il principato era tirannia ; ora ègua- 
« renligia di libertà. La Chiesa benedrva gli oppressori e redenti : Che pur della 
« terrena redenzione è fatta vessillo la Croce. Tanto era sempre grande la Italia 

• che col solo suo levarsi in piede scosse la Europa. Troni-antlchissimi'e nuovi, 
« cadevan. Fortissimi eserciti fuggivano percossi al tergo dai sassi dei Raliila: 
« e la crudele e codarda pace lunghissima della servitù dei popoli veniva di su- 

• bito rotta colla guerra liberatrice delle nazioni da chi ebbe, da olire tre secoli, 

• umiliate le armi a Fcrnovo, e spezzate a Cavinana. La gente italiana, fatta lu- 
« dibrio ad ogni barbaro insolente, tornò a riprendere quell'imperio che viene 
« dal senno civile: dal folleggiare coi Turquinj, passò a regnare in Campidoglio. 
« Più direi se il vero non avesse faccia di menzogna ancora per noi leslimonii. 
« E se quasi siamo increduli al cospetto dei fatti, Dòn è da meravigliare che in- 
« creduli fossimo all’annunzio di questo tempo prodigioso. Nè invero -mancava 

• il precursore e il profeta , direi quasi il legislatore dell’èra nuova prima che 
» fosse nata. D’onde mai venne la luce a quell’iiitelletto che lesse il futuro come 
« il presente, e al rinnovato mondo politico proscrisse la via e la meta? Alle an- 
« fiche età non mancarono sapienti che intravedessero fra la caligine dell’avve- 
« nire il sorgere o il cadere di alcun popolo : ma quello era un vaticinare la vi- 
« la del robusto garzone, o la morte del decrepito e infermo. Vincenzo Ciober- 
« ti vaticinò la rUurrczione del morto. Egli penetrava il sepolcro della gran 
« nazione con l’occhio della fede, la quale aveva promesso che chiunque nella 
« idea dei giusto ponesse il diritto, ancor che fosse morto, riviverebbe. Questa 
» verità fu la luce ohe illuminò vivamente l'avvenire alla mente del politico cri- 

• stiano: ed ei la verità rinnovatrice non tacque. Così rendeva a|la patria il gui- 
« derdone dell’esilio. A quella portentosa parola, la religione e la ragione , la 

• Chiesa e la libertà, il principato e il popolo si riconobbero in una stessa faini- 
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• glia e si abbracciarono come fratelli, che prima del nascer del giorno a erano 

• combattuti come nemici. La nuova dottrina riportando la sovranità in Dio, fa* 

• ceva divino il diritto che la costituiva in terra, ma per proscrivere l’abuso del 

• comando e per santificar l’obbedienza : cosi non dette legittimità cbe alla ra- 

• giune e alla giustizia. Quindi tornarono negli oppressi le forze, caddero agli 

• oppressori. Quello che prima pareva in questi diritto supremo fu riconosciuto 

• e punito qual delitto, perchè la carpila autorità non era che violenza. Quello 

• che nei popoli parea misfatto, apparve e rifulse virtù, ragione e pietà, perché 
» altro non dimandava ohe il compimento d’uua giustizia la quale non può falli* 

« re, nè perire. A questa altezza e serenità recando Vincenzo Gioberti la scien* 

• za politica, ben doveva sulla velia del Vaticano fermarsi nel sacerdozio con- „ 

• giunto col principato; e • confidare che nella pienezza dei tempi dovesse alla 

• perfine sorgere un sacerdote-re, il quale riamicasse la religione colla libertà, 

• e il regno colla religione. 0 l’ordine della Provvidenza, discoperto dallo stali- 

• sta cristiano, poteva errare, o doveva esser purgata la cattedra di Pietro per 

• avervi seduto Gregorio. Pio IX comparve, ed adempl 'il volere di Dio e il voto 
« del profeta. Allora la nuova politica fu instaurata nelle lèggi : e nell’antica ci- 
« viltà, nel nuovo affetto, nel nuovo doinma di ragione e di giustizia trovò cosi 

• universale preparazione degli animi, benché occulta e negletta, che gli clleUi 

• parvero instantanei, e le necessità prodigi. Primo fu il patto di concordia fra 
« il principato e il popolo : nè lardò, per compiere e assicurare la grande im- 

• presa, a bandire colla croce la guerra dell'indipendenza. Allora nel nome di 

• Gioberti, dal popolo grato, s'invocò il risorgimento e la vittoria; perchè il glo- 

• rioso nome rappresentava la sapienza religiosa e la civile potenza. L in questo 
« nome vincerà l'esercito: gli Stati si ordineranno: e la nazione italiana, nella 

• loro confederazione, starà forte c durevole fra le altre nazioni libere; e perciò 
« forti, ma non nemiche. Così da quel nome s'appellerà m Italia il secolo XIX, 

• come il decimosctlimo da Galileo : perche voi ancora, o Gioberti, diceste e pur 
■ si muove! Ma lo diceste a un mondo più vasto della terra , com ò il mondo 

• del pensiero umano agitato da Dio. Voi che dall’idea di lui trovaste l'armonia 

• d Ugni anima creata; alla' sconvolta famiglia degli uomini rendeste in quella 

• idea la legge del suo perfeziouamento. La vita |>er voi non fu più pellegrinag- 

• gio nel deserto : perchè la terra ancora è patria dell'uumo, non volendo la re* 

• lignine die faccia il tragitto a patria migliore con la catena al piede. E voi lo 
« tornaste al Minestrato delle libertà durevoli, ponendo la religione in ostacolo 

• alla violenza d'uno e di molli, perchè il rispettarla fosse insieme dovere e be- 
vi nctizio ai priucjpi ed ai popoli. Questa stupenda opera vostra fu vera sapienza 
« civile, pcrclic schiettamente religiosa. E voi, o Gioberti , potreste trovar mi- 

• glior voce che vi lodasse degnamente; trovar non potreste miglior luogo di 
« questo: poiché la Toscana fu nel passato secolo la prima a porsi nella via del- 

• le riforme ; e mentre gli altri riformatori erano avversi alla religione, essa er- 

• rò, ma fu credente 1 ». 

I paesi che il Gioberti attraversò nel far ritorno in Piemonte gli furon larghi 
delle medesime amorose e festevoli accoglienze: quand .0 passò per Carrara que- 
gli abitanti avevano eletto o stavano per eleggere a loro deputato al parlamento 

1 Ani fieli’ I. e n. accademia econoUiico-qgraria dei Georgofili di Urente ; 
voi. XXV), dispensa 2/, psR. 170 a 180. 
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toscano Pellegrino (tossi ; ed egli nel discorso col quale ringrazili i Carraresi delle 
cortesie che gli usavano, ragionò lungamente dell’ insigne statista, e con la so- 
lila sua eloquenza ne tessè l’ elogio : delicato contraccambio di cortesia ed atto 
di politica preveggenza ad un tempo; poiché se lodando Pellegrino Rossi lusin- 
gava I' amor proprio dei Carraresi , dall’ altro canto commendare quell’ uomo , 
bersaglio di tante invidie e di tante ostili prevenzioni, era rendere immenso ser- 
vizio all’ Italia , che nelle difficili e nuovissime condizioni in cui versava aveva 
mestieri di senno politico: e Pellegrino Rossi ne possedeva tesori. Cosi compiva 
Vincenzo Giolierli il suo viaggio, argomento a tante dicerie, pretesto a tante ca- 
lunnie : lutto quanto la fantasia dei parlili, aizzata ed inviperita dall' invidia, può 
escogitare a danno delle intenzioni e degli alti di un uomo politico fu detto. Ma 
oramai tutte le imputazioni n tulle le accuse hanno perduto ogni aspetto di ve- 
rosimiglianza , e quindi ogni probabilità di esser credute dagli uomini di senno 
e di cuore, (.a illibata povertà del Gioberti ed il suo volontario esilio , son fatti 
che devono sgannare ogni illuso, e pongono il suggello alla difesa che io ho fat- 
ta , non di lui , clic non la chiede e di esser difeso avrebbe diritto di risentirsi 
come di oltraggio , ma della verità. I santi principii di nazionalità , di ardine 
vero , di civile liliertà predicali dal Gioberti in quel viaggio non sortirono il 
trionfo appunto perche coloro che dovevano praticare i suoi consigli, o non gli 
diedero retta o ii trasgredirono a bello studio , quasiché , dissennali ! si fosse 
trattalo di servir di sgalletto all' ambizione di un uomo , e non di provvedere 
alla salvezza di una nazione , e per essa della civiltà. Alcuni governi c principi 
della penisola , anziché compiacersi degli omaggi che riscuoteva ii magnilo- 
quente difensore della monarchia civile , si adombrarono , ebbero invidia dei 
suoi trionfi, od invece di ravvisare in lui il loro salvatore ne impaurirono come 
di accanito nemico , non seppero o non vollero usufrutluare i tesori di popola- 
rità clic in quel nome si adunavano, ed imprecarono al 60I0 invulnerabile usber- 
go clic li tutelava dagl'impeti della demagogia e dalle insidie dei sellarii , come 
se fosse stalo il loro ferro sterminatore ed omicida. Nè tanta cecità andò impu- 
nita: l' espiazione ù già incominciata , e sarà compiuta e terribile II viaggio di 
Gioberti intanto starà nei fasti d' llulia esempio unico forse, certamente rarissi- 
mo e grandioso, della onnipoteii'a del pensiero c della virtù, del primato indr- 
slruUibile della sapienza, ilei sereno c pacifico trionfo della verità. 

Gioberti miniti ro Hi ri Carlo Alberini 

Ai primi di luglio tornava il Gioberti a Torino, e tornava opporl imamente: la 
pairia ed il principe avevano più clic mai urgente necessità di avvalersi de’ suoi 
lumi, de' suoi consigli, della sua alacre operosità. I.a voce unanime del Piemon- 
te lo eliminava al reggimento della cosa publica, c In cresciuta popolarità nelle 
altre provincie d' Italia gli conferiva naturalmente il sublime ed invidiabile uffi- 
zio di moderatore delle sorti nazionali. Già pochi giorni dopo la solenne inaugu- 
razione della prima legislalura subalpina , la camera dei deputati, compiuta la 
verificazione dei potori de' suoi componenti, lo aveva alla unanimità e per accla- 
mazione assunto alla dignità di suo presidente , volendo ad una volta attestare 
con ciò la italianità e la concordia dei sensi onde gli eletti della nazione erano 
informali , ed essere verso di lui interprete della riconoscente ammirazione del 
Glossati, Operette politiche. i 
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paese Non voleva in sulle prime accctlare il carico eminente ; ma vinto pesca 
Halle istanze amorevoli degli amici e compreso dalla coscienza d, fare opera 
utile alla patria , si rassegnò , e cessò da ogni ritinto. La legge d. fus.onc delle 
provincie lombardo-venete col Piemonte era siala i.danlo non senza v, ve e pro- 
lungale discussioni accolla dalle due camere del parlamento sardo: cedendo 
sapientemente alle esigenze dei tempi ed alla suprema indeclinabile necessità 
del patrio bene, i legislatori subalpini, facendo onore alle promesse a nome del 
Piemonte largite ai Lombardi dal Gioberti, sanzionarono con le biro deliberazio- 
ni il progetto di costituente del regno dell’ Alta Italia. Il ministero presedulo 
dal conte Balbo , avendo fornito il suo compilo , cinese ed ottenne dal principe 
la sua licenza. Era mestieri provvedere sènza perditi di tempo oli' ordinamento 
di un nuovo ministero, conforme al nuovo ordine d. cose, m armonia con la piu 
estesa giurisdizione della corona sabauda e idoneo a corrispondere alla univer- 
sale aspettazione. L’ interregno governativo, che anche in tempi ordinari non va 
esente da perigli c da inconvenienti , iu tempi di guerra e di riordinamento de- 
gl. Stati è oltre ogni dire pernicioso. Carlo Alberto avvisi, qu mi. prontamente 
a circondarsi di nuovi consiglieri responsabili, che continuando l'opera de. loro 
predecessori, la menassero a buon fine; ed affidò il carico di compórre il nuovo 
consiglio al generale Giacinto Collegno. E Giacinto Collegno , il quale fa rivive- 
re nella ingenerosa età nostra 1’ esempio di virtù e di disinteresse degni d. altri 
tempi, c rifugge per nobile ed instinfiva fierezza di animo dal supremo potere 
quand’ esso è un lucro ovvero un onore, l’ accettò volonteroso allora, perche il 
supremo potere era un pericolo ed un sacrifizio. V illustre e magnanimo sol- 
dato fece Incontanenli le opportune pratiche per riuscire nell'mtenlo , e si ar- 
recò a premura di annoverare fra’ suoi colleglli Vincenzo Gioberti. Nelle mani 
degli uomini intenti solamente a giovare ai propri inlercssi il supremo potere e 
leva e sgabello a sordide ambizioni, a cupide e basse mire : nelle mani degli uo- 
mini disinleressati e di nessun'aura cosa selleeili fuorché del vaneggio e della 
prosperila della patria, è valido ed efficace islrumenlo di bene : m’ è forse d uo- 
po soggiungere a quale delle due accennate categorie debba essere ascritto il 
Gioberti ? Egli fu minislro di re Carlo Alberto, collega di Giacinto Lollegiio , e 
nell’ esercitare I’ alle funzioni fu pari a se medesimo, alla fiducia del principe , 
alle speranze del paese. Fu successivamente ministro senza special portafoglio, 
e quindi governò il dicastero della publica istruzione. Il suo recenle viaggio 
nelle regioni dell’ llalia centrale gli aveva fallo acquistare piena ed mlcqualti 
cognizione dei desiderii c dei timori, delle mirec dei sospetti di governanti e di 
governati. Il vieto c balordo rimprovero che muovevasi dai fautori della pai te 
municipale contro le supposte intenzioni usurpatrici del governo piemontese, 
e che pur troppo trovava eco negli animi delle popolazioni per la inveterala con- 
suetudine di servitù av vezze c proclivi oltre il dovere alla diffidenza ed al so- 
spetto, era risuonalo ai suoi orecchi, c col senno politico che lo contrassegna 
non poteva a meno di non valutare nei suoi calcoli un fatto, eli’ egli avrebbe 
pur desiderato non fosse , ma clic era fatto ed era per ciò mestieri come tanti 
altri subire. Il partito della fusione, mercè la imponente e quasi unanime deli- 
berazione dei cittadini di Lombardia e della Venezia, aveva sortilo il trionfo, ed 
il voto di que' popoli , rogalo da un solenne atto legislativo , aveva già consa- 
crato in diritto la esistenza del regno italico. Quel regno forte e poteule , a che 
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omvereblie dissimulale la triste c desolante verità? impauriva i governi del ro- 
slo d' Italia, destava ire dissennale, stupide gelosie: gl’ Italiani temevano la pro- 
pria fona e la propria potenza. A dileguare le dubbiezze , ad acquetar le pau- 
re, a togliere ogni pretesto alle interessale declamazioni era necessario a’ inten- 
desse all’ ordinamento delia lega politica fra gli Stati italiani , e , come prima 
conseguenza di essa , a quello di una gran Dieta nazionale in Roma. Se la lega 
politica avesse potuto concbiudersi prima di rompere la guerra della indipen- 
denza , l‘ indirizzo delle cose italiane sarebbe stalo indubitatamente migliore e 
più regolare : la lega commerciale stretta il di 3'novembre 1847 a Torino , tra 
Roma, Piemonte e Toscana, accennava evidentemente ad ampliarsi tramutan- 
dosi in politica. Ma gli eventi non aspettarono le pratiche e le trattative degli 
uomini , ed ingrossando con precipitazione inaudita, colsero gli uomini politici 
alla sprovvista. Ora poteva mai il Piemonte differire la guerra contro l’Austria 
Iter attendere l’esito di trattative diplomatiche? Quando l'eco del cannone di 
Milano lii ripercosso di qua dal Ticino, quando giungeva in Turino la notizia che 
nelle mura di Milano si combatteva, e che sulla guglia del Duomo di Sant' Am- 
brogio sventolava il Iricoloralo stendardo, il governo piemontese non poteva ac- 
cogliere nell' auimo alcuna esitanza; con I' aiuto e senza I' aiuto degli altri Stali 
italiani egli doveva romper la guerra : fu temerità, fu audacia, si chiami come 
si vogliu, fu adempimento di un dovere indeclinabile. Che cosa avrebber dello 
l' Italia e I’ Europa, se ai Lombardi, che clncdevan soccorso, Carlo Alberto ed 
i suoi consiglieri avesser risposto: aspettale cbe le trattative per la lega poli- 
tuta con Roma, cou Firenze e con Napoli sien compite, ed allora poderosi eser- 
citi accorreranno ad aiutarvi ? I.e leghe politiche vanno conchiuse o quando la 
guerra non è ancora incominciala , ovvero quando essa è Imita. È adunque fa- 
cile il comprendere per quali ragioui il governo piemontese , impegnalo nella 
gigantesca e disuguale lolla con l’Austria, si mostrasse poco condiscendente , 
o forse anche ritroso agli inviti di trattative per la lega politica , che gli venivan 
fatti dai guverni italiani, e segnalameiile dal napoliiauo. Dopo l’ enciclica del J!> 
aprile però, dopo i sanguinosi casi del Ih maggio in Napoli, e dopo la infelice; 
ma pur gloriosa resa di Vicenza, emergeva evidenle la necessità di provvedere 
ai mezzi di ralTorzare le schiere piemontesi col sussidio dei soldali e delle armi 
degli altri Siali d' Italia. Siffatto pensiero preoccupava giustamente l’animo del 
Lioberli e de’ suoi colleglli : più d' ogui altro , e ben si apponevano , essi repu- 
tavano utile c necessario l’aiuto di Roma, non lanlo a cagione del sussidio ma- 
teriale, quanto degl' immensi voutaggi murali che ne scaturivano. Il vanto e lo 
scalpore nieuato dagli Austriaci per la fatale enciclica sarebber ballali a far na- 
scere nei loro animi quella convinzione, qualora non l'avessero avuta dapprima. 
Se il Piemonte era la spada d' Italia , Ruma u'era la morale potenza ; e quando 
l'alleanza delle due forze fu giovevole e proficua alia causa comune, lanlo disa- 
strosa fu e doveva essere la loro separazione. Ben s'addiceva aH’autore del iVi- 
malo riannodare i rallentali vincoli, congiungere di bel nuovo con la forza della 
persuasione e della verità ciò che la malvagità degli uomini e le orli d'inferno 
avevau separalo. La cunchiusiune della lega politica era mezzo efficace a rias- 
sicurare l’animo del pontefice da’ timori che l’assediavano, e dileguarne qual si 
voglia sospetto. Di suprema importanza erano i negoziali in proposito, e non po- 
chi'pregì di inculo e di cuore si richiedevano nella persona incaricata di iniziar* 
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H • di mandarti a fine : la scella del negoziatore doveva cadere sopra un uomo 

che allo solo per la causa pairia eongiungcsse religione illibala c non dubbia 
devozione alla Sede degli apostoli. Nelle trattative diplomatiche non è ultima 
probabilità di prospero successo la persona del negoziatore. E questa fu occa- 
sione al Gioberti di attestare in modo non equivoco la nobiltà dell'animo suo e 

10 squisito senso delle politiche convenienze. Chi meglio di Antonio Kosmiui po- 
teva esser preposto all’arduo uffizio? Sacerdote esemplare, lume del chiericato 
cattolico, modello di cristiane virtù, filosofo altissimo e di orloclossia incolpabi- 
le, fondatore di un ordine religioso, egli era Puomo clic con maggiore autorità 
e con più sicura efficacia poteva con la sua parola leale e convinta, persuadére 

11 papa ad accedere, senza scrupolo e senza timore di nuocere agii interessi del- 
la religione, al patto della italianità. Il Micara ed il Graziosi erano morti: man- 
cavano alla coscienza di Pio IX i suoi angeli tutelari ; e chi poteva più degna- 
mente surrogarli, se non il mansueto ed illustre pensatore roventano? Tutti gli 
Italiani, tulli i cultori delle scienze speculative banuo contezza della vivace con- 
troversia insorta fra il Itosmini e il Gioberti, e de’ volumi da quest'iillimo scritti 
per impugnare e confutare la dottrina metafisica del primo. La esuberanza del- 
la persuasione e la contraddizione di alcuui discepoli del Kosmiui, cho secondo 
il oostume di lutti i discepoli trascorsero olire i binili delle conveniente, aveva- 
no fatto adoperare al Gioberti nelle sue risposte modi alquanto acerbi, parole ri- 
sentite; e da questo dissidio, che contristava i buoni, inferiva il volgo, mal co- 
noscendo l’animo de’ due sommi filosofi, e traumi andò una controversia specu- 
lativa in guerra di private ambizioni e di ire personali, il Itosmini ed il Gioberti 
esser fra loro non avversari , ma nemici. A chiunque stava a cuore il bene d'I- 
talia, puugev a il desiderio di veder cessalo quel dissidio fra due uomini che po- 
tevano pacìlicamente combattere nel campo de’ pensieri e delle idee, ma che per 
tutti i riflessi , degnissimi erano del loro scambievole amore , fra due intelletti 
fratelli nella slessa fede e nello stesso allctto alla verità. Autorevole e franco 
interprete di questi desideri era stalo Cesare Ifalbo, il quale nelle sue Speran- 
ze di' Italia aveva con schiene e calde parole fallo voli perché fosse pace fra 
quei due splendidi ornamenti della italiana lllosolia e del sacerdozio cattolico : 
uè il generoso e nobile augurio tardò ad avverarsi; appena divenuto ministro, 
prelibando delle contingenze m cui allora versava l’ India, Gioberti si allreltù a 
mostrare che a lui non era mancala se non I’ occasione propizia |ier dure ascoi- ' 
to a quelle conciliatrici parole. Nel proporre a' suoi colleglli d' in, inre a buina 
uu negoziatore straordinario per intavolare ie opportune trattative intorno alla 
lega cd alla Dieta italica, suggerì di prescegliere a tal uopo Anionio Itosmini : 

la duplice proposU venne sanzionuU dalle deliberazioni del Consiglio; ed il Ho- 
smini. che accorse ili Torino con la slessa premura con la quale vi fu chiama- 
lo, accettò senza difficoltà l’ onorevole mandato, ed ebbe le sue istruzioni diplo- 
matiche dal Gioberti medesimo. L' incontro fra i due tilosoli e sacerdoti fu com- 
movente ed espansivo : non s’ eran mai v eduli, ed in quel primo abboccamene 
vedersi ed amarsi reciprocamente fu lulluno; ed a me che scrivo gode f animo 
di poter asseverare che da quel momento in poi 1’ armonia fra il Gioberti cd il 
Kosntini non fu più menomamente turbata, e che mentre ciascltedun di essi ha 
serbato , com’ era naturale , la indipeDdenza delle proprie opinioni filosofiche , 
parecchie volte mi è stato concesso raccogliere dalia lur bocca medesima calde 
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e limine espressioni di venerazione e di stima dell : lino verso dell’ altro. Con 
quanto zelo ed acume si studiasse il Rosmini di raggiungere il desiderato inten- 
to e disimpegnare fedelmente il carico snidatogli è soverchio dire: propugnan- 
do il concetto della unione e della lliela italiche egli propugnava hii concetto 
proprio , H negoziatore recava ad atto i pensamenti del filosofo ; e forse quello 
pralirhe sarebbero- state coronale da felice successo, qualora f indirizzo itegli 
eventi fosse sialo diverso e la fortuna non avesse vólto le spalle allearmi italia- 
ne. Sopraggiunse d disastro di Custoza, e di II a pochi giorni quello di Milano. 
Un armistizio fu conchiuso tra d capo dello stato maggiore dell’ esercii*) sardo 
ed il feld-maresciallo Radelzky, il quale conlenendo alcuni punti di lena esclu- 
sivamente politico , implicava la responsabilitò ministeriale. Il consiglio de’ mi- 
nislri , del quale il Collegno ed il Gioberti face>an parte, dopo aver dettala tuia 
esplicita protesta contro l’ armistizio, che s' intitolò dal Salasco, non come fatto 
militare, ina come fallo politico, delilierò di chiedere al re la su» licenza, e die- 
de carico ai Gioberti èd ul conte Casati di'recarsi al quarlier generale di Vige- 
vano per informare S. M. il re Carlo Alberto delta presa risoluzione, lid anche 
in quelle disgraziate congiunture il bre<e viaggio. fu occasione al Gioberti di 
numi trionfi : le popolazioni , attristate dalle sciagure della guerra , concitate 
dalle passioni che i soliti seminatori di scandali e di zizzania si compiacevano 
aizzare, alternanti fra le angosce del pl-esentc e ie speranze dell' avvenire, ane- 
lavano raccogliere dalla bocca di chi aveva predicata I’ unione e bandito il risor: 
gimcnto d’ Italia parole di pace e di conforto, i due ministri, giunti a Vigevano, 
furono ricevuti dal re, il quale ne accettò le dimissioni; e cosi dopo venti giorni- 
ali’ incirca il ministero del regno dell’Alta Italia icessò dal suo uffizio. 

Io non mi- farò a -descrivere le meste e dolorose impressioni che gl’ inopinati 
e precipitosi disastri degli ultimi giorni della campagna dei 1818 produssero 
sull' animo e sul cuore del Gioberti : ogni uomo a cui la natura non fu avara di 
animo e di cuore deve indovinarle ; posso però e debbo dire , per render testi- 
monianza al vero , che se fra quelle impressioni primeggiava un’ amarezza ine- 
narrabile, non era di certo nemmen l’ombra di sgomento. Il forte che crede, e 
fel inamente crede, non dispera ad un (ratto; il suo cordoglio non è terrore; egli 
piange, ma non cessa italle opere; e non avendo potuto prevenirne il male , fa 
almeno quanto è in poter suo per alleviarne le conseguenze, per apporvi rime- 
dio. Rai 22 marzo al 25 luglio 1848 le schiere italiane erao procedute di vitto- 
ria in vittoria: in lutti gli scontri avuti col nemico lo avevan battuto, e gli ani- 
mi nostri eran tutti iuebbriati , il trionfo ci pareva certo ed indubitato ; qual 
meraviglia adunque se una rotta mutò repentinamente l’ aspetto delle cose , e 
dall’ eccesso deila confidenza e del gaudio precipitammo in quello opposto dello 
sfiduciamento e dei dolore ? Gioberti parteggiava egli pure , e con tutta la pie- 
nezza del suo convincimento e de’ suoi affètti, quelle- gioie c quella fiducia ; ma 
quantunque trafitto all’ anima dalle infauste nuove , non parteggiò quello sco- 
raménto, e non disperò delle patrie sorti. Egli che, come disse eloquentemente 
il Salvagnoli, aveva letta nella tomba della gran nazione la sua risurrezione, non 
seppe e non volle cosi di leggeri rassegnarsi a crederla morta di bel nuovo or 
che la sconfitta pareva ricacciarla una seconda volln nel sepolcro. Abbandona- 
lo da Roma e da Napoli, indebolito dalle contese e dalle 'vane discettazioni poli- 
tiche, il Piemonte, solo a f reale all’ Austria , soccombeva : era mestieri rifarne 
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le schiere . ravvivarne l' entusiasmo , confortarlo di validi sussidi! mercé le in- 
cessanti opera e mediante opportune pratiche diplomatiche con quelle potenze 
che avevan detto volergli prestare aiuto ove l’ avesse richiesto , c ricondurre in 
tal guisa la vittoria tra le lite de' suoi campioni. In quelle contingenze gravissi- 
me c supreme avvisò il Gioberti doversi addimandare la Francia , non del suo 
intervento, ma del suo sussidio ; nel qual divisamente eòlie molli avversari e non 
pochi che io appuntarono di contraddizione co' suoi principi! e d' inooerenzii eoli 
le opinioni da liti altra volta a questo proposito reiteratamente manifestate. Co- 
storo dimenticavano, clic in politica non é lecito a chicchcsiasi prescindere dalla 
cronologia , c clic le date posseggono una iuqiortanza che sarchia' follia scono- 
scere; e confondevano al solito i desideri! dell' uomo con la oculata sapienza 
dello statista che non è mai hbeio di non rassegnarsi alla prepotenza degli avve- 
nimenti. Nel Primato ed in tutte le sue scritture , ne' suoi discorsi parlali e 
stampati, il (licheni aveva, egli è vero , costantemente predicato e ripetuto il 
principio, che l'Italia dovesse ad ogni patto fare da sè,, conquistare la sua na- 
zionalità mediante le sue forze proprie; c i primi anni del patrio risorgimento 
avevano arrecata la sanzione irrefragabile dei falli ai suoi ammaestramenti ed 
ai suoi Consigli , j quali non erano , come qualcuno potrebbe forse a torlo pen- 
sare, frutto di scempio cd arrogante orgoglio nazionale , ma bensì di una per- 
suasione giustissima puntellata sugli infallibili insegnamenti della storia e sullu 
perfetta cognizione dei modi con cui le nazioni venguno in essere e sussìstono , 
non esser cioè giammai roule nè durevole la indipendenza se non conseguila per 
virtù del proprio senno e delle proprie braccia. Il rioiiovaiueuto italiano pog- 
giava essenzialmente sii questa- premessa , c perciò s' aveva in sè medesimo la 
guarentigia del suo trionfo, e perciò le sperarne di' esso fece nasceie nel cuuie 
d’ogni onesto ciati fondale e ragionevoli, l a rivoluzione parigina del V t feb- 
braio 1818 intaccò la italiana autonomia, e do quel momento il molo nazionale 
fu profondamente perturbato c vizialo nella sua essenza. Conscio del pericolo , 
il Ciohcrli non cessò dall' additarlo ai suoi compatrioti! c dall' esortare coloro 
che tinioiieguiavan In nave a inni urtare negli scogli: cd audio allora, avvegna- 
ché con maggiori diilicoltà , i' Italia poteva continuare a far da sè. l.a guerra 
impegnala dal Piemonte e con le sole sue l'orzo sostenuta per quattro mesi con- 
tro I' Austria è la prova irrepuguabiic di quanto dico : ed oggi, die alibium pie- 
na contezza di tutto c-di lutti , nessun uomo di liuou senso stupisce del tristo 
esito; avrebbe bensì ragione di Bluptre dei trionfi , se lo stupore fosse possibile 
ripensando eventi clic succedevano in tempi cosi poco da noi discosti, ma die 
già portati l'impronta del miracoloso e dell'incredibile, il senno ed il valore fe- 
cero, lincliè umana opera poteva, argine alla violenza degli avvenimenti cd alla 
forza fatale delle cose: ma dopo i casi parigini degli ultimi giorni di giugno le 
dighe erano rotte, la fiumana impetuosa straripava, l.a guerra sodalo insangui- 
nò le vie della metropoli della Francia : un combattimento suuza esempio nella 
storia comprese di orrure il paese di' ebbe la sventura d’ esserne il campo , e 
l'Europa che trepida per le sue sorti cd ansiosa ne contemplava le atroci vi- 
cende: cd il trionfo terribile ai vinti pesò ancor più terribile ai vincitori. Uopo 
(pici giorni memorabilmente funesti lutti i problemi politici che s' agitavano nel- 
I’ Europa furono travolti net loro termini e guasti nella sostanza; a tutti sovra- . 
stò formidabile e temuta la immensa questione sociale : lo spettro del socialismo 
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comparve sul politico orizzonte e P ottenebrò per densa sanguigna Caligine : il 
gran lavoro di riordinamento delle nazionalità sullo lóro basi naturali venne in- 
terrotto e colpito a morte. Sperare clic in emergenze cosiffatte potesse P Italia, 
che dico ? non I’ Italia , ma il solo Piemonte rinnovare dopo una disfatta una 
guerra disperata eon P Austria , era lusinga che uno statista non poteva acco- 
gliere senza meritare la taccia d’ insipiente e di forsennato. Non è a dimentica- 
re. del resto , che nelle condizioni- in cui versava n'quei tempi l’Europa , la 
guerra italiana, al pari d’ ogni altra guerra di nazionalità , rischiava il duplice 
pericolo di essere , od almeno di parere a coloro che avevano interesse a fal- 
sarne lo scopo , guerra di razza o guerra sociale ; pericolo grande il primo , 
perchè assicurava all’Austria l’aiuto di tutta Germania; pericolo immenso il se- 
condo, porche cacciava nelle file dei nemici d'Italia tulli gli uomini preoccupati 
dalla incalzante irrevocabile necessità di proteggere il minacciato ordine sociale. 
E l’Austria tanto e forse piò forte per facoltà di artifizi politici e di raggiri di- 
plomatici , quanto è possente per armi, non mancò difatti dal Irai- profitto da 
quelle eventualità , ed avvalendosi della loro verosimiglianza si studiò di farle 
credere ad altri come già compiute e realizzate. Confondere i fautori delia guer- 
ra italiana con Ledru-Hotlin c coi suoi settatori tornava a suscitare alla causa 
italiana tanti nemici qnanti erano in Europa sinceri od ipocriti, leali od interes- 
sati difensori dei principii conservatori del civile consorzio. Nessuno di questi 
pericoli sfuggiva' alla sagacilà del Gioberti , e la ponderala esumazione di ria- 
schedun di essi corroborava nel suo animo la convinzione di dolersi richiedere 
la Francia di un sussidio. Far la guerra grossa c corta, non trascurare veruna 
pratica per accrescere la probabilità del trionfo dei Piemontesi e diminuir quel- 
le del trionfo degli Austriaci, erano i soli mezzi di campare il risorgimento ita- 
liano dall’estremo naufragio. Disse sussidili e non intervento , non per vano 
studio di elegauza di lingua o di rigorismo di locuzione , ma perchè realmente 
i due vocaboli non son punto sinonimi, ed ngnun di essi esprime un concetto 
sostanzialmente dall'altro diverso. L’ intervento essendo un atto d'ingerenza di 
uno Stalo nelle faccende di un altro implica assolutamente ia responsabilità e la 
I Itera elezione dello Stalo che interviene , e può senza alcun dubbio avverarsi 
anche quando lo Stato a favore di coi vien fatto , noi richiede: il sussidio , al- 
l’incontro , implica sempre la formale istanza del paese che ne Ita mestieri , e 
non compromette allo stesso grado dell’intervento la responsabilità della nazio- 
ne o del governo che l’accorda. I.’intcrvcnto francese a favor del Piemonte con- 
tro l’Austria era la guerra imborsale ; il sussidio poteva condurre a siffatta 
guerra, nm sol come probabile possibilità, non come fatale ed inevitabile con- 
seguenia: e per tutti questi motivi il sussidio doveva necessariamente incon- 
trare in Francia minori e più scarse ripugnanze, che non l'intervento, il quale, 
a che giova illudersi? sarebbe stato osteggiato da lutti ì difensori cd amici del- 
la pace, che, per quanto si dica c si faccia, sono in quel paese molti e potenti, 
l.a pretesa contraddizione adunque del Gioberti con sé medesimo era invece un 
atto di civile sapienza , di sacrifizio nobilissimo delie proprie inclinazioni. Ed a 
citi si darà a credere che il Gioberti, l’avversario indefesso c spietato della imi- 
tazione francese, lo scrittore che prima di bandire In indipendenza dell'Italia dal 
giogo viennese bandì In indipendenza del pensiero nazionale dal giogo delle idee 
francesi , lo statista che aveva infinite volte detto e ripetuto dover l’Italia fare 
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da sè, a qual uomo, io dico, poirii farsi credere che lutto ad un tratto qùell'av- 
versario , quello scrittore , quello slalistu , preso da subito c repentino amore 
verso la Francia , ne invocasse calorosaincn c P aiuto , e decantasse oggi come 
islrumcnlo di salvazione ciò che ieri imprecava coinè istrumenlo di danno e di 
rovina? Sorge, egli é vero, a questo proposito un dubbio, se il governo france- 
se, cioè, fosse stato per acconsentire alla domanda del governo sardo: e questo 
dubbio è ragionevole; nm il 6 iio scioglimento non diminuisce né distrugge in 
alcun modo P assennatezza e le opportunità del divisamente di Gioberti, lo , lo 
dichiaro senza reticenza, son fra coloro che quanto ammirano ed amano la no- 
lolissmm. nazione francese , tanto son ritrosi , anzi irremovibili a non aspettarsi 
da essa soccorso di sorta. I diversi nomi ile' governanti non hanno mai falla di- 
versilicare la politica francese rispetto all'Italia : fatto doloroso, e potrei anebe 
dire biasimevole, funesto più clic all'Italia, alla Francia medesima ed alla civil- 
tà, ma pur fatto! È lecito deplorarlo, od io lo deploro con tutte le forze dell'a- 
nima , ma è impossibile niegarlo. Iteti so clic le sonore promesse , le parole 
pompose non difettarono ; ma che cosa sono in politica le promesse c le parole 
quando ad esse mal corrispondono le opere ? E clic rimane a noi ltaliaui degli 
splendidi e grandiosi accenti del l.amarliue , se non vano suono , melodico ed 
armonioso quanto si voglia, ma senza senso c senza portala? 11 luccicante or- 
pello delia parola del volubile poeta si dileguò : rimase il plumbeo colore della 
parola prosaica, ma vera, del medico Ilécurt, il quale ordinando come ministro 
dell’interno la mobilizzazione di molti battaglioni di milizia nazionale, accennava 
senza velo alla poca o nessuna simpatia che il governo republicano di Francia 
nutriva verso il regno dell'Alta Italia, vale a dire verso il propugnacolo ed il 
principio della nazionalità italiana. Quando il Gioberti avvisai a doversi addunun- 
darc il sussidio francese, reggeva i destini di quella repubiica l'illustre genera- 
le Cavalgnac. Avrebbe egli , o pur no , accondisceso alla onesta dimanda? lo 
credo di no; ma dico e ripeto cou intimo e fermo coni iucimcnlo, clic il Gioberti 
aveva al lutto ragione d'insistere, perché quella domanda veuisse fatta : la re- 
sponsabilità del riliuto cadeva sul capo di chi lo faceva, e non sul suo. Le pra- 
tiche c le deliberazioni di un uomo politico non possuuo dipendere dalla consi- 
derazione del favore, che presso gli altri saranno esse per incontrare: basta siti- 
no ragionevoli ed opportune; egli non deve darsi briga del resto; a questo solo 
patio la sua coscienza può durare tranquilla e scevra di rimorsi. Molle condi- 
zioni d'Italia e d'Europa nell'agosto del IR 18 il sussidio francese, mi pare aver 
ciò dimostralo pienamente, era utilissimo se nou indispensabile al 1*1611101110: c 
Gioberti nel proporlo si chiedesse, troncando ogni indugio, adempì uu debito ili 
coscienza. 

G tuberi i capo dell' ojipotizioua urta nuota re . 

Conceduta la domandata licenza al ministero prescdulo dal conte Gabrio Ga- 
sati, il re Carlo Alberto pensò tostamente a nominare nuovi consiglieri respon- 
sabili: non pochi uomini ragguardevoli per senno c per virtù gli aprivano fran- 
camente F animo loro , c dipingendogli con veri colori le condizioni del paese , 
lo esortavano a conservare il Gioberti nei suoi consigli: ma egli , cedendo forse 
a prevenzioni clic gli veniva» suggerite da altre persone, non aderì intieramen- 
te a quel voto . ed affidò il carico di comporre il nuovo miuislero al conte ut- 
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l»vio di lieve!, soggiungendogli però P ordine espresso di concertarsi all’ uopo 
col Gioberti. Io non credo poter essere tacciato da chicchessia di poca rive 
reuza o di tiepido affetto verso quello sventurato principe: lo lodai e lo ammirai 
quand' era vivo, e quando lodarlo ed ammirarlo era coraggio; lo accompagnai 
con le speranze e coi voli quando egli sul campo di battaglia combatteva con 
1’ eroismo di un antico, con la fede di un crociatp; lo salutai riconoscente e lo 
benedissi vincitore ; non P imprecai, non lo vilipesi , lo benedissi ancora guer- 
riero sfortunato , soldato sconfitto ; ai suoi vessilli augurai il trionfo la prote- 
zione onnipotente del Dio degli eserciti e delle vittorie, quando una seconda vol- 
ta scese io campo ; lo seguii col desiderio e con P ansia di tenero affetto nella 
lontana piaggia di Oporto, e coinè ogni onesto ho pianto e pregata la pace e la 
serena beatitudine dei giusti sul suo sepolcro di Supcrga. D’ ogni parola mcn 
che riverente . men che benevola verso la sua augusta memoria mi accuserei- 
come di colpa non lieve, ne avrei rimorso come di delitto : ma in questo mo- 
mento mi tocca adempire I’ ufficio di storico imparziale, e credo far onore alla 
sua memoria parlando de’ suoi falli politici con quel libero ossequio, con quella 
schietta franchezza che egli, datore di libertà ai suoi popoli, preferirebbe, qua- 
lor fosse vivo, a servile approvazione, a plauso mendace ed ipocrita, c,credcrei 
anzi fare ad essa oltraggio profanando e conlaminando la sua tomba Venerala 
con postuma ed abbietta adulazione. Non ho per fermo la strana arroganza di 
supporre di non poter prendere abbaglio o di appormi in falso, ma io sono pro- 
fondamente ed intimamente persuaso che dopo la dimissione del ministero Ca- 
sali il partito p lu ragionevole c più opportuno a cui Carlo Alberto doveva ap- 
pigliarsi era appunto quello di commettersi con illimitata fiducia al senno ed 
al cuore di Vincenzo Gioberti , e che non avendo ciò fatto egli commise un er- 
rore immenso, le cui conseguenze furono oltre modo funeste e rovinose a lui 
al Piemonte , all’ Italia. Gioberti teneva ancora in quel momento la signoria 
delle menu e dei cuori: le passioni eran bensì concitate c bollenti, ma egli era 
ancora a tempo d’ infrenarle e di prevenirne o almen di moderarne lo scoppio : 
m quel mare burrascoso fieramente agitato dalle frementi passioni , dai feroci 
rancori, dalle rabbiose discordie, dalle amare c scambievoli rampogne, da lui- 
tc le ire, da lutti i risentimenti dei vinti, egli, egli solo poteva ricondurre la c? 
ma, e come il Nettuno del poeta pronunciare l’onnipotente e pacifico quosegm 
Nei tempi di politico concitarne**,, quando una grande sventura ha colpito una 1 
nazione, i governami dei popoli non possono attenersi alle stesse norme di con- 
dotta che nei tempi ordinari: una resistenza assoluta a deferii intemperanti 
nella loro forma e nella loro espressione , ma pur originali da nobile e giusto 
sentimento, oltre ad essere impossibile, è perniciosa, perchè in vece di allevia- 
re o distruggere il male , lo inacerbisce , e spesse volle lo fa incurabile. V’ ha 
dippiu : m contingenze cosiffatte è indispensabile che le regioni del supremo 
potere sieno abitate da uomini, i quali raccolgano la maggior somma d. fiducia 
ci governanti, e forti di questa fiducia siano in grado di fare provvedimenti e- 
neigici, risoluti, efficaci. In tal guisa, facendo essi ciò che ad altri non è dato 
tare, si allontanano i grand, flagelli civili, si salvano le nazioni. Nell’agosto 1848 
Vincenzo Gioberti era appunto rispetto al Piemonte ed all’Italia uno di quest, 
uomini: per dirla con parole francesi il tlait IKommr rio la *.7t , raion. Mi af- 
Gioasari. Op tr ,n» polititi» . k 
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(retto a soggiungere, a scanso d’ogni equivoco sul significato delle mie parole, 
che io non intendo in alcuna guisa chiamare in colpa le intenzioni di Carlo Al- 
berto i dico soltanto con riverente franchezza, che la poca fiducia da lui in quel- 
la occasione testimoniala al Gioberti fu sorgente di mali incalcolabili. 

I.a mediazione anglo-francese fu surrogata alla domanda del sussidio: il con- 
te Revel , che per la prima parteggiava, ebbe due conferenze col Gioberti per 
concertarsi intorno all’ordinamento del nuovo ministero; ma, come è agevole 
prevedere , la discrepanza fra i due interlocutori versando su di un punto so- 
stanziale e non accessorio, gli accordi furono impossibili. Il nuovo ministero fu 
adunque composto senza che il Gioberti ne facesse parie. Molle furono allora e 
non spassionate le accuse mosse da taluni contro ciò che si dilettavano nomina- 
re l’ambizione del Gioberti : nè io sprecherò parole a dimostrarne la insussisten- 
za. Singolare del resto, mi sia lecito dirlo, i il rimprovero di ambizione fatto ad 
un uomo politico, il quale convinto che senza praticare i suoi principii la cosa 
publica andrebbe in rovina, aspira al supremo potere ! F, che? Le attrattive mi- 
nisteriali eran forse tanto seducenti in quell’ epoca da solleticare l’ambizione di 
un uomo chiaroveggente, come io penso che nessuno voglia negare fosse il Gio- 
berti ? E chi non sa che in certe date condizioni di tempi gli onori ministeriali 
son tutt’altra cosa che soddisfazione di personale vanità? Si: nell’agosto 1848, 
il Gioberti avrebbe voluto essere ministro , e non trascurò gli onesti mezzi che 
erano In facoltà sua per raggiungere lo scopo: ma questa sua volontà era in- 
generata dalla ferma persuasione, che altri ministri, praticando sistema diverso 
dal suo, avrebbero con le più rette intenzioni del mondo, trascinatala causa pa- 
tria a perdizione. I componenti del nuovo ministero erano uomini di probità 
specchiata, di nobili intendimenti, e per ogni verso onorandi e commendevoli : 
due fra essi, il cavaliere Pierdionigi Pinelli ed il professore Felice Merlo, erano 
antichi e sviscerali amici del Gioberti: maggiore adunque e più doloroso era il 
sacrifizio che questi faceva, oppugnando il loro sistema politico , o come oggi 
suol dirsi con vocabolo parlamentare, facendo loro opposizione. Le conseguen- 
ze di questo dissidio fra l'uomo più popolare che fosse allora in Piemonte ed i 

I pnsiglieri risponsabili del re Carlo Alberto furono , nessuno è più alieno di me 
Il negare questa verità dolorosa, funeste davvero. In Piemonte era pure, co- 
le nelle altre provincie d'Italia , un partito politico intemperante , avventalo , 
roclive a quelle stesse esagerazioni che a Napoli, a Firenze ed a Roma riusci- 
rono sventuratamente a mettere in soqquadro il paese e spianare le vie al trion- 
fo della reazione, che oggi ancora infierisce implacabile e dissennata : men nu- 
meroso di certo che in quelle altre parti d'Italia, uon mancava però in Piemonte 
cosiffatto partito di aderenti, i quali alla scarsezza del numero sopperivano con 
l'audacia e soprattutto con la prontezza nel sapersi avvalere delle favorevoli oc- 
casioni. Gli spiriti bellicosi, che bollivano nel paese, ed il sistema clic prevaleva 
nei consigli ministeriali, a pace più che a guerra inchinevole, porgevano la mi- 
gliore delle occasioni agli intenti di detto partito ; ed infatti coti quell’ istinto di 
preveggeuza c di opportunità, che non difetta giammai nelle parli estreme, esso 
l’afTerrò senza ritardo. I.a opposizione al ministero nell’aula parlamentare, nei 
circoli e nella palestra della stampa periodica fu gagliarda, risentita ed eccessi- 
va in un paese giovane ancora nella pratica della libertà non è da maraviglia- 
re se la contraddizione alle opinioni facilmente trasmodava in vilipendii e conlu- 
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melie contro le persone , se la libera discussione dalla elevata e tranquilla sfera 
del raziocinio e dei buoni argomenti rovinava in quella delle invettive e delle 
calunnie. I.a lettura di lutto quanto il Gioberti scrisse in quell’ andar di tempo 
contro il sistema politico propugnato dal ministero basta a dimostrar quanto 
egli fosse alieno da quelle esorbitanze, ed a chiarire l’ immenso divario che cor- 
reva fra lui ed alcuni fra coloro che si dicetano suoi politici alleati. A giudica- 
re, del resto, con verità e con giustizia la indole della opposizione fatta dal Gio- 
berti al ministero nei mesi di agosto, settembre, ottobre, novembre e dicembre 
1848, giova sempre tornare indietro cou la memoria alle condizioni dei tempi , 
e non dimenticare giammai l’ essenziale diversità che corre fra essi e quelli che 
poscia seguitarono: in brevi parole, la opposizione del 1848 non va confusa con 
quella del I8f9-, e ciò è talmente vero , che molti uomini ragguardevoli ed as- 
sennati, i quali nella prima di dette epoche sedevano sugli stalli della opposi- 
zione , nella seconda passarono sugli stalli ministeriali , e conducendosi in tal 
guisa, anziché contraddire i propri principii, anziché mutar di opinione, serba- 
vano fede a quegli stessi principii , a quelle medesime opinioni che nell’ anno 
precedente li determinavano ad avversare il sistema politico del ministero. I.a 
opposizione del 1849, dopo una guerra infelicissima, quando era sapienza ras- 
segnarsi virilmente ai decreti della Provvidenza, quando astiare il governo tor- 
nava a rendere impraticabile il reggimento rappresentativo , ed a rendere un 
segnalalo servizio all' Austria ed alla reazione, quella opposizione , io dico, era 
distruttrice, inopportuna , pericolosissima. La opposizione del 1848 , all’oppo- 
sto, movendo da ragioni diverse, va pure diversamente giudicata. Io non ho la 
pretensione di scusare, e molto meno di lodare tutto quanto’quella opposizione 
disse e fece , e non credo possa essere alcuno il quale si piaccia accagionare H 
Gioberti di tutte le parole e di tutti gli atti di tutti coloro che a quei tempi sta- 
vano con lui sullo stesso campo politico. Chiunque è versato , anche medio- 
cremente, nella storia parlamentare delle nazioni costituzionali , sa che , quan- 
tunque volte un partito governativo si fa ad impugnare un dato sistema di po- 
litica pratica , a combattere un dato ministero , è dalla forza delle cose e dalle 
necessità del reggimento rappresentativo condannato ad annoverare fra'suoi al-- 
Icali i partiti estremi, coloro che non fan guerra ad un ministero piuttosto che 
un altro, ma avversano sistematicamente H governo. Il principio dal quale infor- 
ma vasi essenzialmente ed esclusivamente la opposizione fatta dal Gioberti era il 
principio della nazionalità : egli temeva che i nuovi ministri , guidati da un sen- 
timento più municipale che italiano, non si adoperassero con la necessaria ener- 
gia a tutelare quel regno italico,' che a malgrado la occupazione di fatto per le 
armi straniere non cessava dall'essere un diritto: egli non riponeva gran fede 
nella mediazione , ed avvisava si dovesse tentare ogni opera per mettere il Pie- 
monte in grado di ripigliar I' offensiva con probabilità del prospero successo , 
e decidere la gran lite con le armi. Le insulse efl oziose questioni di mag- 
giore o minor libertà , di più larghe o più ristrette forme governative erano 
nuovo fomite a discordie ed a civili calamità • ma il Gioberti non fu neppure 
per un momento fautore di quello che io addimanderó nominalismo politico, 
tutto compreso , vale a dire dalla importanza suprema e vitale della questione 
della indipendenza non curò le miserie e le ridicolezze delle questioni di pret- 
ta forma Se la unione intima e salda, la concordia reale ed operosa di tutte 
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le menti e di iutli i cuori jnel principio della italianità erano di somma neces- 
sità agli Italiani prima del disastro di Custoza e della capitolazione di Milano, 
dopo quei lugubri avvenimenti erano direniate indispensabili. La opposizione 
perciò che veniva fatta ai ministeri esistenti in Toscana ed in Itoma , poggiava 
sovra basi intrinsecamente diverse da quelle che sorreggevano la opposizione 
fatta dal Gioberti al ministero sardo: ed anche coloro i quali son di parere che 
il Gioberti s’ ingannasse nello scopo e nei mezzi , non potranno disconvenire 
nessuua comunanza essere stata fra i suoi politici intendimenti e quelli degli 
avversari del ministero romano e del toscano. Dirò anzi , che l'opposizione fatta 
a quei due governi doveva essere , e fu di fatti, una ragione più stringente, per- 
chè egli perseverasse dal canto suo a fare opposizione al ministero piemontese. 
Le idee republicaue incominciavano ad avere il sopravvento nell'Italia centrale 
e l’opera delle sette, non contrastata da alcun nerbo di forza armata e regolare’ 
era efficacemente sussidiata dai falli dei governanti : e qual era il mezzo più si- 
curo per preservare il Piemonte dall'anarchia, e liberarne in pari tempo l'Italia 
centrale, se non il principio nazionale ? Ln sistema politico deliberatamente e 
largamente italiano nei consigli del re di Sardegna era l'argine più solido che 
poteva opporsi alla piena della irrompente anarchia, lo scudo del principato co- 
stituzionale, la salvezza d'Italia. Rispetto adunque alle condizioni interne del Pie- 
monte, la opposizione del Gioberti non toccava ad alcuna questione politica, per- 
che tutta si raccoglieva nella questione nazionale : rispetto poi alle condizioni 
del resto d'Italia, anziché soccorrere e favoreggiar l’anarchia , porgeva l'espe- 
diente più sicuro per debellarla e rapirle ogni probabilità di vittoria. Riducendo 
a sommi capi le qfialità (inora enumerate, da cui a parer mio si contrassegnava 
la opposizione fatta dal Gioberti, dirò che essa era opposizione non di partito , 
ma di principio, non anarchica, ma governativa ; opposizione insomma tutta in- 
formata dal principio della nazionalità, c quindi essenzialmente conservatrice. E 
ftercLè nessuno travolga il senso delle mie parole attribuendo ad esse un signi- 
ficalo che certamente non hauno, mi alTrelto a soggiungere senza inutili circol- 
locuzioni, che nel definire col titolo di conservatrice la opposizione del Gioberti, 
io sono alienissimo dall'accagionare i ministri, cui egli moveva guerra, di sensi 
antinazionali. Il divario fra essi ed il grande loro avversario , consisteva unica- 
mente ne mezzi e nel modo di interpretare e giudicare gli eventi, non nello sco- 
po e molto meno nelle intenzioni, le quali da entrambe le parti eran altissime. 
E chi oserebbe oggi sospettare delle patrie e nobili intenzioni di un Ettore Per- 
rone, che cadde gloriosamente combattendo a Novara , di un Felice Merlo one- 
sto ed antico amatore di libertà, che non seppe sopravvivere al dolore della dis- 
falla, di un Pietro Santa Rosa, che un anno dopo, abbandonato sui letto di mor- 
te da indegni ministri del Dio di misericordia, non rinnegava i suoi pcusieri nò le 
sue opere, e moriva olocausto magnanimo al sacro principio della libertà di co- 
scienza ; di un Pierdiouigi Pioelli, che dopo uver preservalo le libertà costituzio- 
nali dagli assalti e dalle mcne della demagogia, le tutelò poscia con ferma mano 
da quelli della reazione ; e di tulli gli altri onorandi e liberali uomini, che sede- 
vano con essi sul banco ministeriale? Qualora il sistema politico da essi propu- 
gnalo fosse stato opportunb c conforme alle esigenze de - tempi, la sua difesa 
non poteva di certo esser commessa a mani migliori; nè il Gioberti avrebbe mai 
peusato per vana e personale ambizione a scalzarli dal potere. Sono tempi, del 


'Digitized by Google 


DI G. MASSARI LXXVII 

resto, ne’ quali non basta ad uomini politici ed n ministri aver ragione, ma è an- 
che d’uopo possedere i mezzi di far prevalere quella ragione ; e questo intento 
non può essere raggiunto senza prima possedere quella forte e libera fiducia 
che si ottiene , ma non si comanda. Il ministero preseduto dal prode generale 
Perrone era senza alcun dubbio schiettamente e lealmente costituzionale; e sic- 
come all’epoca in cui esso reggeva la cosa publica , la sicurezza degl’ istituti 
rappresentativi veniva messa a repentaglio dalle intemperanze de’partiti estremi, 
cosi era ben naturale che fondamento e puntello della sua politica interna fosse 
la conservazione dell' ordine publico. Il programma polilico.di quel ministero, 
per quanto spettava le interne faccende dello Stato, non poteva fornir materia a 
contraddizione ; ed il Gioberti di fatto noi contraddisse mai. Mi si dirò che gli 
alleali politici di lui non serbarono Io stesso contegno; ed io risponderò a questa 
obbiezione ripetendo quanto ho detto più sopra, nessun uomo politico, cioè, es- 
sere responsabilo del fatto altrui, de' detti e degli alti di coloro che il caso o la 
forza delle cose gli diedero ad alleali. La parte vulnerabile del programma mi- 
nisteriale era quella che concerneva )a politica esterna , la quale tutta si com- 
pendiava nella questione di nazionalità ed indipendenza: e questo appunto fu il 
campo, il solo campo, sul quale il Gioberti fu suo irremovibile e perseverante 
avversario. La maggior parte de’ conservatori parteggiò per il ministero; e Gio- 
berti, che per le sue opinioni, per le sue scritture, per la sua devozione alla li- 
bertà, all'ordine, al principato civile era il capo naturale di quel partito, si tro- 
vò, senza vulerlo, ricacciato a sinistra: capitano abbandonato da’ suoi antichi 
soldati, fu senza sua partecipazione assunto al comando di un altro esercito e 
di altri soldati, che quando ebbero per virtù di lui espugnata la piazza nemica 
e vinta la battaglia, si affrettarono a disertarlo ed a rivolgersi contro di lui. Se 
le interpretazioni maligne non fossero tanto di moda, io crederci al tutto supèr- 
fluo ripetere a questo proposito quanto poc'anzi riflettevo a proposito del mini- 
stero Perrone, che nel giudicare cioè i fatti col criterio della mia coscienza e 
delle mie opinioni io non sospetto e non accuso menomamente le intenzioni alle 
quali m’è grato invece rendere piena e franca giustizia; e son certo di non tro- 
var contradditori affermando che fra tutte le sventure che contristarono l’Italia 
e le scavarono il precipizio nel quale oggi è rovinata, massima fu ({nella del dis- 
sidio insorto fra il Gioberti ed il ministero Perrone, ed i più cospicui componen- 
ti del partito costituzionale e conservatore del parlamento subalpino. 

Palla metà di agosto 1818 fino alla metà di dccembre dello stesso anno il Gio- 
berti fece al ministero opposizione viva ed incessante ; e le passioni de’ parlili , 
studiose di volgere a lor profitto il funesto dissidio, sempre più lo inasprivano 
ed allontanavano la probabilità di addivenire ad una conciliazione. Gli sforzi dei 
buoni, giustamente spaventati dalla minacciosa piega che prende' ano le cose, e 
presaghi di sciagure, tornavano infruttuosi. Nelle file dell'opposizione però il Gio- 
berti non si diniegò mai a quegli atti ed a quelle opere che , senza pregiudicare 
le sue opinioni politiche, potevano arrecare alla patria un qualche giovamento. 
Ogni qual volta i ministri gli chiesero suggerimenti e consigli, egli non fu alieno 
dal somministrarli ; e per debito di pretta giustizia mi occorre aggiungere che 
in parecchie occasioni un felice accordo regnò fra lui ed i ministri, specialmen- 
te nel giovare ad Italiani non Piemontesi che in Piemonte cercavano asilo e pro- 
iezione. I nuovi istituti rappresentativi richiedevano nelle università dello Stalo 
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una cattedra, dalla quale venissero scientificamente dichiarati e contentati : il 
Gioberti propose al ministro Carlo Boncompagni, che allora reggeva il dicastero 
della puhlica istruzione, di nominare alla cattedra di diritto costituzionale nella 

università di Torino l’egregio parmigiano Amedeo Meiegari, uomo sapiente e 
virtuoso, educalo all'amore ed alla pratica della libertà nella fruttifera scuola 
dell’esilio: e il degno ministro non frappose indugio ad esaudire il voto del Gio- 
berti; c l'ateneo torinese va debitore al savio consiglio di Itti , volenterosamente 
secondalo dal Boncompagni, di possedere un utile ed efficace insegnamento, un 
valente ed abile professore. In quel medesimo andar di tempo il Gioberti, sem- 
pre preoccupalo delle sorti d'Italia, e ben comprendendo come le cresciute ga- 
re civili fossero gagliardo ostacolo al compimento del patrio riscatto, reputò op- 
portuno divisainento profittare del soggiorno in Torino di pochi ragguardevoli 
Lombardi , Parmigiani , Veneti , Modenesi c Siciliani per esortarli a conferire li- 
beramente intorno al migliore ordinamento della italiana unione: e perchè nes- 
suna provincia d'Italia mancasse al convegno, ideò d’invitare a recarsi nella ca- 
pitale del Piemonte. Toscani, Romani c Napoletani. Per cura di alcuni beneme- 
riti cittadini un’associazione politica erasi già ordinata con lo scopo esplicito di 
provvedere a' mezzi di attuare in modo durevole e razionale la confederazione 
italiana. I promotori di cosi fatta associazione furono unanimi nel far profferta 
al Gioberti di esserne presidente; ed egli, sempre sollecito ad accogliere le do- 
mande che gli venivan fatte con la mira di giovare agli interessi della patria, 
senza difficoltà di sorta accondiscese ad assumere quell’incarico. Così ebbe ori- 
gine quell'innocente congresso federativo, tenuto in Torino nell’ottobre del 1848, 
clic fu bersaglio a Ialite calunniose invettive, ad indegni sarcasmi, a sccdlerale 
accuse, e che la ferace e paurosa fantasia de’rinnegati e de’birri che governava- 
no in Napoli si compiacque paragonare alla dieta di Francofilie, ad un'assem- 
blea costituente, rivoluzionaria, nemica implacabile de’ principi, ordinatrice di 
omicidii e di assassinii ! All'invito del Gioberti risposero la maggior parte di 
quanti erano in Torino esuli e proscritti, ed Italiani delle Komagnc, di Toscana 
e di Napoli. Rappresentavano la Lombardia e la Venezia a quel congresso il Ca- 
sali, il Durini, il Mauri, il Giulini, Kmilio Broglio, l'avvocato Jacopo Castelli, ctl 
altri che non rammento; i Ducati l'avvocato Pietro Maestri, l'avvocato Giovanni, 
et;.; Roma e lo Stalo romanp Terenzio Mamiani, il dottor Benedetto Monti, l’av- 
vocalo Martinelli, il principe di Canino, Pietro Sterbini; la Sicilia Francesco Pe- 
rez e Francesco Ferrara ; 4a Toscana Giovan Battista Giorgini; Napoli parecchi 
cittadini, fra cui tre deputati, Pietro Leopardi, Silvio Spaventa e lo scrivente 
Giuseppe Massari. Non pochi fra costoro avevan l'onore di sedere ne'singoti par- 
lamenti della Penisola, c quindi con maggiore probabilità si prosumevit espri- 
messe i voti e le opinioni della nazione. Molti senatori e deputati al parlamento 
sardo facevano bella corona a quei loro concittadini. Non taccio che altri rag- 
guardevoli ed onesti Italiani non fecero buon viso a quel pensiero di Gioberti, 
reputando quella riunione, se noe pericolosa ed inopportuna, almeno inutile evi 
intrinsecamente incapace a sortire alcun cfTetto ragionevole e vantaggioso: ed a 
giudicarne da' risultamenli, parrebbe che costoro non si fossero al tutto ingan- 
nali. lo posso parlare con piena cognizione di causa dell’indole, dello scopo e 
degli andamenti di quel congresso, ed il debito della sincerità mi impone l’ob- 
bligo di dire senza scrupolo clic il fatto non coronò le speranze del suo pronjo- 
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lore, e che il generoso tentativo non sortì l’ effetto desiderato. Ma se quel con- 
gresso non produsse tutto quel bene che poteva, non fece di certo alcun male, 
e le calunnie delle quali da molli fu fatto argomento, null'allro provano, se non 

10 zelo de’ partili si arreca nel malignare le intenzioni e svisare i fatti per gio- 
vare a' propri lini. Intervennero a quella riunione alcuni che poco tempo dopo 
ebbero attive ingerenze negli avvenimenti dell'Italia centrale, ed in particolare 
dello Stalo romano, quali erano, a ungimi d'esempio, il Canino e lo Stortimi; ma 
con qual logica e con qual giustizia arguire da ciò, che il congresso federativo 
di Torino fosse ritrovo ed assemblea di demagoghi? Prima di tutto il Gioberti 
avea tentalo far opera di conciliazione, e quindi aveva invitato al congresso uo- 
mini di opinioni diverse, sperando in tal guisa che le savie e pacate discussioni 
distruggessero le politiche discordie, già tanto cresciute ed, invelenite. In se- 
condo luogo poi, coloro che parteggiavano per opinioni estreme, erano in quel- 
l'assemblea piccola minoranza, e nessuna delle loro proposte venne giammai 
approvata. Il principe di Canino era d'ordinario quasi il solo che sorgesse a di- 
fendere con la parola e col voto le sue proposte. Una sera lo Slerbini propone- 
va dovesse il congresso, a nome dell'Italia, dichiarare che tutti i ministeri ita- 
liani i quali non rompevan tosto la guerra contro l'Austria eran traditori, della 
patria: la sola enunciazione della strana proposta fu accolta con mormorio e 
con altri segni di disapprovazione tanto evidenti, da persuadere l'autore a riti- 
rarla spontaneamente per evitare che l'adunanza, passando ai voli, unanime la 
rigettasse, Non esistono, per mala ventura, gli atti ragguagliati delle discussio- 
ni e delle deliberazioni di quel congresso ; ma basta il diario quotidiano pillili- 
cato durante il tempo delle sue adunanze ad attestare quali fossero i principi! 
politici della gran maggioranza di coloro che ne facevan parte. Dicasi pure che 

11 progetto di costituente federativa e di ordinamento federale dell’ Italia adot- 
talo dal congresso torinese fu opera accademica; ma ogni uomo di buona fede, 
per rendere omaggio al vero, dovrà confessare che in quel progetto, anziché 
primeggiare concetti superlativi , opinioni balzane , campeggiavano concetti ed 
opinioni savie, moderate, e, ciò clic più vale, praticabili; perchè, mentre da un 
canto si faceva ragione agli onesti e giusti desiderii di libertà e di unione itali- 
ca, dall’altro si serbavano incolumi la dignità ed i diritti del principato costi- 
tuzionale. E di fatti i republicani , che già avevano ne’ loro giornali di Toscana 
e di Genova incominciato a predicare la costituente creala dal suffragio univer- 
sale , furon larghi di scherni e di vitupero al congresso federativo , che eglino 
considerarono come adunanza di dottrinari e di retrogradi. Se il mio discorso 
versasse esclusivamente intorno al congresso federativo di Torino, e se non te- 
messi d' infastidire il lettore con una digressione su questo argomento, non du- 
rerei fatica a dimostrare per filo e per segno quanto le discussioni e le delibe- 
razioni dell' assemblea di cui accenno, sudarono esenti e rifuggirono dalle esor- 
bitanze e dalle esagerazioni; nel che forse non era piccol merito, poiché i tempi 
volgevan luti’ altro che propizi a temperanza ed a moderazione. Le quali cose 
io rammento, e perchè è debito d’ ogni onesto scrittore di dire il vero, e perchè 
fuvvi ed è tuttora in Italia un governo il quale , sempre studioso di fare nuove 
persecuzioni e nuovi perseguitati , tolse pretesto dal congresso di Torino per 
inveire contro persone per ogni verso incolpabili. Mi basti dire che nel novem- 
bre 1848, il giornale che zelantemente raccoglieva le conlideuze di quel gover- 
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no , e nc esprimeva condegnamente le rabbie e le paure , il Tempo di Napoli , 
osò affermare che l’ infame assassinio di Pellegrino Rossi, prima di essere com- 
piuto in Roma , fosse stalo concertato e deliberato nel congresso federativo di 
Torino ! E l' iniqua voce fu susurrala fino agli orecchi del pontefice , e forse 
trovò adito a fiducia nell' animo di lui : molte volte, posso accettarlo, sullo sco- 
glio di Gaeta, ragionando del congresso di Torino, Pio IX fu udito denominar- 
lo col titolo di infernale ! Il governo napoletano, del resto, non tardò a svelare 
il senso e lo scopo di questa calunnia; egli cercava pretesti per far sospettare 
gl' intendimenti di alcuni uomini che , per la moderaiione delle loro opinioni e 
per la dignità del loro procedere, erano vivente rampogna contro le sue iniqui- 
tà. Imputare al congresso di Torino la premeditazione della uccisione del Ros- 
si, oltre ad essere uno scellerato ripiego, era incredibile per chiunque fosse 
stato informato delie amichevoli relazioni che stringevano il Rossi col Gioberti 
ed alcuni di noi; ma il governo napoletano voleva, se non altro, destar sospel- 
ti negli animi della gente credula e timorata, e non eblic ritegno nè scrupolo di 
sorta a diffondere quella calunnia. Biagio Pascal non ha egli forse dimostrato 
con palpabile evidenza che fra le arti lecite ed oneste i Gesuiti ripongono anche 
la calunnia ? lo, come uno degl’intervenuti al congresso federativo di Torino e 
come amico del Gioberti, energicamente protestai contro l'empia e stolida accu- 
sa, che era sfregio solenne alla verità, ed offendeva in particolar modo i più di- 
licali sentimenti e le più tenere affezioni del mio cuore. Il Tempo inserì nello 
sue colonne la mia protesta , e dichiarò di non aver voluto fare allusione nè al 
Gioberti nè a me, nè agli altri nostri amici. Ma non per questo cessò il governo 
napoletano da ogni altra accusa contro il congresso torinese, e lo chainò in 
colpa di aver miralo a perpetuar la separazione politica dell’ isola di Sicilia dalle 
provincie di qua dal Faro , e disconoscere per ciò P unità del reame delle Dite 
Sicilie, E su queste imputazioni fu archi’eltala una processila giudiziaria per 
delitto di Stato contro i tre deputati al parlamento napoletano , che , mossi da 
carità di patria , da spirito di conciliazione e da desiderio sincerissimo di con- 
cordia e di pace , risposero affermativamente all' invito del Gioberti , e si reca- 
rono a Torino. A me sembra aver parlato di quel congresso con imparzialità e 
senza nessuna preoccupazione di amor proprio : ottimo fu l’intendimento del 
Gioberti nel convocarlo, ma I’ effetto non corrispose; ad ogni modo fu innocen- 
tissimo ;e solo il governo napoletano , che nell’arte di scoprir congiure ed in- 
ventar sètte e cospirazioni è maestro, ha potuto tramutarlo in officina di scom- 
pigli, di uccisioni e di anarchia. 

Mentre in Piemonte ardeva la lotta fra il ministero e la opposizione; mentre 
il maresciallo Radetzky manometteva la Lombardia e le provincie venete di ler- 
raferma con nuovi soprusi , con gravosi balzelli e con ogni maniera di prepo- 
tenza; mentre le tante volte annunziate conferenze di Brusselle per la medita- 
zione non eran mai recate ad atto; mentre Venezia disperatamente resisteva agli 
Austriaci; mentre a Napoli un governo fedifrago e sleale per le recenti vittorie 
borioso e tracotante calpestava le publiebe libertà e faceva rimpiangere dai mi- 
seri Napolitani la polizia di Delcarrelto, e Sicilia, tutta intenta a tutelare la sua 
insulare e parziale iudipendenra, attendeva ancor essa l’esito delle pratiche di- 
plomatiche e della mediazione anglo-francese, che fu conseguenza dei fieri casi 
ili Messina, i deboli governi di Roma e di Firenze mal reggevano all' urlo delle 
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passioni popolari) suscitale dalla incessante e disastrosa attività delle fazioni. I.» 
parola costituente venne pronunziata nell’ Italia centrale , come già pochi mesi 
prima era stala pronunziala in quella del Settentrione , e partoriva gli stessi c 
maggiori dissidii, lugubri e funeste conseguenze. Un solo divario correva fra le 
due costituenti, ed era tutto a favore di quella del regno dell’ Alla Italia; poiché 
questa almeno accettava il principio della monarchia costituzionale dichiarando 
T Italia boreale dover essere tutta unita sotto il governo della dinastia di Savo- 
ia ; laddove quella predicala in Livorno , prescindendo da ogni forma gover- 
nativa stabilita , e dicendo clic a soli rappresentanti del popolo italiano da esso 
direttamente eletti per via di suffragio universale, spettasse la facoltà sovrana 
di decidere quale dmesse essere l’ assestamento politico definitivo della peniso- 
la, scompaginava lutto e suscitava crudeli incertezze, pericoli spaventevoli. Un 
nomo forte e di altissimo ingegno tentò l’ ardua impresa di opporre una diga alla 
piena impetuosa , e avrebbe con l’ incrollabile fermezza di proposito e con l’ in- 
domito volere raggiunto 1’ intento, se violenta morte non I’ avesse rapito all’ Ita- 
lia ed all’ opera magnanima. Dopo aver patito ed esulato per oltre a treni’ anni, 
dopo aver resa invidiabile e gloriosa la sua sventura procacciando lustro e fa- 
ma nelle straniere contrade al nome italiano, Pellegrino Itossi tomaio in patria, 
e tutto deliberate a giovarla co’ suoi consigli, trovò in patria la morte, e l’ ebbe 
da un pugnale omicida vibrato da mano italiana. Per quei misfatto, non mai ab- 
bastanza vituperato nè deploralo, l’ Italia fu vedova di tanto splendore, c man- 
cò al Gioberti il sussidio autorevole ed efficace dell’ uomo che meglio d' ogni 
nitro poteva e doveva divider con lui la gloria di condurre a prospero fine l'i- 
talico rinnovamento, lo già dissi come nel maggio 1848 i due grandi uomini si 
fossero riveduti in Roma ed avessero conferito delle cose italiane; ed egli è per 
me indubitato, che qualora il Gioberti fosse stato ministro in Piemonte quando 
Pellegrino Rossi era ministro in Roma, ovvero se questi proseguendo la nobile 
vita fosse durato nei consigli di Pio IX fino a quando Gioberti fu per ia seconda 
volta chiamato in quelli di Carlo Alberto, lo scambievole di loro accordo, a di- 
spetto dei capricci degli uomini e dei fati, non avrebbe fatta tornar vana la im- 
presa nazionale. Pellegrino Rossi era italiano, svisceratamente italiano, e quindi 
voleva, per suggerimento di patria carità, che l’ Italia fosse indipendente, libe- 
ra ed unita: bastava del resto lo squisito senso pratico , onde natura l’aveva 
privilegiato , per farlo persuaso nessuna tranquillità in Italia essere possildle , 
nessuna pace in Europa, finché il voto ragionevole e santo della nazionalità non 
fosse esaudito. Schiettamente devoto, dall' altro canto , alla persona del ponte- 
fice, e convinto che se grandi sono le difficoltà di conciliare il principato tem- 
porale dei papi con gl’ istituti rappresentativi , non esiste però tra essi , come 
oggi due opposte scuole vanno ripetendo, incompatibilità sostanziale, Pellegri- 
no Rossi mirava a gettare le salde fondamenta , sulle quali doveva sorgere il 
papato cosliluzionale. Il Gioberti, compreso dai medesimi sentimenti, intendeva 
alla stessa meta: la quislfone giaceva soltanto nella scelta dei mezzi, i quali 
dai veri statisti non s’ improvisano mai , e son sempre frutto di matura delibe- 
razione. là ehi non vede quali preziosi risultamenli potevano conseguirsi me- 
diante le meditazioni e gli sforzi insieme consertali del Gioberti e del Rossi? Or- 
dinare, a cagion d’ esempio, una lesa ed una dieta italiche non ora faccenda di 
Gioicrti, Operette politiche. I 
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lieve momento : eran forse soverchi a tanta opera i lumi di quei due insigni Ita- 
liani ? La morte del Rossi tolse al crollante edilìzio che tuttavia sussisteva nel- 
l' Italia centrale, l'ultimo suo puntello, e da quel momento funesto I' edilìzio an- 
dò in fascio: la decantata costituente prese il sopravvento, gli eventi piegarono 
al tutto ad anarchia. Quantunque volle però sorge nel mondo politico un siste- 
ma, un'idea, un concetto, non è saviezza giudicarlo leggermente dalle apparen- 
ze, ed approvarlo o ripudiarlo senza ponderala ed attenta disamina; poiché non 
di rado sotto le forme superlative, matte ed esagerate può nascondersi un pen- 
siero giusto, un ragionevole desiderio, una nobile aspirazione verso la verità. In 
ciò anzi va riposta la segreta e potente cagione del favore, col quale accolgono 
soventi le moltitudini certi sconsigliati ed esorbitanti divisamente e questa è pu- 
re la ragione per la quale le fazioni e le sette con sì rincrescevole facilità rie- 
scono nei loro progetti. Cernere il «ero dal falso, il giusto dall'ingiusto è opera 
del pensiero, e non dell'istinto; e presso le moltitudini campeggia il secondo, c 
non il primo: basta adunque appagare alcune passioni , conformarsi ad alcune 
idee che giacciono indistinte, ma non deficienti al lutto di coscienza nella loro 
mente per avere ascolto: la forma esagerata della espressione, anziché diminui- 
re, rafforza l'adesione. Ora nel 1 818 le condizioni degli spirili eran tali in Italia, 
che i parliti più irragionevoli e più dissennali avevano la certezza di trovar gra- 
zia presso le moltitudini, rivolgendosi al sentimento nazionale. Era universale 
allora, e santissimo e generoso il molo nazionale: in ogni petto il sentimento 
della italianità era venuto a coscienza, ed i partiti estremi furono in grado di 
procacciarsi favore e dominio appunto perchè tutto quanto essi dissero e fecero 
ammantarono con la sacra veste della nazionalità. La considerazione di questo 
fatto non poteva isfuggire ad un uomo politico di qualche polso, e non isfuggi 
per fermo alla vigile perspicacia del Gioberti. Egli non lardò ad accorgersi a 
quali conseguenze poteva menare la costituente, e quanta efficacia di danni si 
racchiudesse in quella parola malaugurata: ma comprese pure in pari tempo, 
che quella parola esprimeva in modo esagerato e pericolosamente facile un con- 
cetto ed un desiderio intrinsecamente giusti, il concetto ed il desiderio della u- 
nione nazionale. Laonde conformandosi strettamente al principio, che è norma 
assoluta degli atti e del procedere d'ogni intelligente statista, quello cioè di non 
far mai astrazione dalle condizioni dei tempi e degli animi e dalla natura del- 
l’ambiente politico nel quale si rive, oppugnò senza reticenze e senza fiacchezza 
la costituente, quale veniva acclamata a Livorno ed a Roma, ma con pari fran- 
chezza riconobbe la opportunità di una costituente federatica, che rinserran- 
dosi nei cancelli della legalità costituzionale, e serbando incolumi la dignità dei 
principi e gl'interessi e le brame dei popoli , provvedesse durevolmento alla 
compilazione di un patto federale, che senza ledere i diritti dì alcuno, senza in - 
gliere al principato la sua autorità, e senza offendere la libertà dei popoli , tu- 
telasse i diritti ed il decoro della italiana nazione. Mi si dirà che nel novembre 
1848 siffatte questioni di costituenti più o meno ampie , con poteri più o meno 
limitali erano frivolezze o pazzie, e che occupare le menti italiane di argomenti 
che non eran quello essenziale e supremo della guerra tornava a nocumento 
della causa comune, a vantaggio dell'Austria e del Sanfedismo : ma sarebbe 
forse giustizia, soggiungerò io, muovere a chi ha giudizio rimprovero degli er- 
rori e dei traviamenti di chi lo ha perduto? Se le cose fossero procedute a se- 
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conda dei desiderii del Gioberti , certamente non iti sarebbe nemraeu datato in 
Italia di leggi elettorali e di costituenti; ma quando altri ponevano in campo 
sdraile quistioni e ne facevano formidabile islrumento di agitazioni, poteva forse 
egli con lo sola forza della sua volontà annientarle? Poteva non porle a calcolo? 
Ripeterò a questo riguardo quauto dissi a proposito della costituente del regno 
dell’Alta Italia: mille volte megli!) valeva che di costituente non si fosse nè pria, 
ne dopo, nè allora, nè poi parlalo e dissertato in Italia ; ma poiché per nostra 
sventura avvenne altrimenti, io dico ed affermo che nessun altro scampo di sa- 
lute rimaneva, tranne quello proposto dal Gioberti: la costituente del regno del- 
l’Alta Italia fu nel maggio 18it* una dolorosa, ma inevitabile transazione. Nel 
novembre dello stesso anno la costituente federa'iva fu una transazione allo 
stesso grado, e forse anche mollo più dolorosa, ma parimenti inevitabile; era 
un mezzo, non so quanto efficace , ma conveniente, opportuno , imposto dalla 
necessità, e idoneo meglio d’ogni altro a scongiurare i flagelli e le calamità che 
l'ira di Dio preparava alla misera e conquassala Italia. 

Gioberti per la seconda volta ministro. 

Il ministero preseduto dal geueral Perrone , non potendo più alla lunga resi- 
stere alla opposizione che gli veniva fatta, profittando di una votazione parla- 
mentare, in cui il ministro della publica istruzione toccò una sconfitta , verso i 
primi giorni di dicembre chiese al re la facoltà di ritrarsi dall’alto uffizio. L’in- 
carico di comporre il nuovo consiglio fu successivamente offerto ed affidato a 
vari personaggi politici, i quali tutti o rifiutarono il periglioso onore o dopo es- 
sersi accinti all'opera, viste le loro pratiche fallire , rinunziarono ad ogni ulte- 
riore tentativo. Carlo Alberto chiamò l’un dopo l’altro il conte Guglielmo Muffa 
di Lisio, il marchese Vincenzo Ricci, il cavaliere Massimo d’Azeglio e l’avvoca- 
to Pietro Gioia: i primi (re facilmente riconobbero <ulle le difficoltà cheostava- 
uo all'adempimento del carico che la fiducia del re aveva loro affidato, e con- 
vinti di non poter riuscire con prospero successo ne'loro sforzi, si astennero da 
ogni pratica. Il Gioia molto si adoperò per comporre un ministero di concilia- 
zione, del (piale doveva esser parte essenziale il Gioberti , poiché ben compren- 
deva l'illustre Piacentino essere assoluta impossibiliti in quo’ tempi la esistenza 
di un ministero che non avesse fra i suoi componenti Vincenzo Gioberti. Il con- 
ciliativo e sapiente intendimento del Gioia andò pur troppo fallito: si perpetuò 
la divisione fra Gioberti ed il partito conservatore, e nessun altro Ministero per 
conseguenza fu possibile, se non uno scelto esclusivamente nelle file della op- 
posizione, un ministero di pura sinistra. Finalmente il re mandò a chiamare il 
Gioberti, e gli diede formalmente il carico di comporre il nuovo ministero: que- 
gli accettò, ed in breve tempo il nuovo consiglio fu bell'e pronto. Gli uomini che 
Gioberti innalzava all’onore di essere suoi colleghi eran tutti fra i deputati della 
opposizione ; e di questo fatto, che pur troppo emergeva dalla condizione delle 
cose, si mossero acerbe lamenlanze e critiche severe contro Gioberti. Il conte- 
gno posteriore di que’ ministri, il modo col quale adoperarono verso il Giober- 
ti, basterebbero a giustificare pienamente le sue intenzioni , se qualcuno ne du- 
bitasse. Fu vera calamità che non fosse possibile l’accordo coi conservatori: ma 
le passioni ancor troppo vive, le ire ed i risentimenti personali impedirono quel- 
la conciliazione, che forse avrebbe potuto prevenire tante sciagure c tanti disa- 
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«tri , c saltare la causa patria. I'ocbi giorni dopo la formazione del ministero 
presieduto dal Gioberti , la entrala nel consiglio di uno de’ più illustri compo- 
nenti del ministero antecedente, del generale Alfonso della Marmora, fece au- 
gurare che quell'accordo e quella conciliazione si avverassero: ma il soggiorno 
del prode e leale soldato nelle regioni del intiere fu quella volta per mala ven- 
tura brevissimo, c le liete speranze svanirono. Si è pur fatto rimprovero al Gio- 
berti di aver dato al suo ministero la denominazione di democratico, senza 
comprendere ch'egli faceva con ciò una concessione alle esigenze de'lempi, ma 
non intaccava punto la interezza de’suoi principii : quando gli spirili sono agita- 
ti e commossi non è forse prudenza rassegnarsi a far lievi concessioni ne’ modi 
e nelle parole, anziché, per pure questioni di forma, compromettere il prospero 
successo di una impresa? I.’ aggettivo democratico dato ad un ministero o è 
un pleonasmo, o esprime un sistema politico rivoluzionario : supporre che il Gio- 
berti lo prcsceglicsse con questa seconda mira, è fargli gravissima ingiuria; era 
dunque un pleonasmo, e perché per ritrosìa ad adoperarlo perdere la metà del- 
la popolarità, tanto necessaria a quell’epoca per condurre la cosa publica a salé 
vomente ? Le parole, del resto, con le quali il Gioberti definì lucidamente c ca- 
tegoricamente nel suo programma ministeriale l'aggettivo democratico non da- 
vano più campo a dubbio intorno al significato che egli ad esso assegnava. Quel 
programma, dettato con rara limpidezza di stile e geometrica precisione di lin- 
guaggio, racchiudeva molti pregi: quello di fissare il vero senso della parola 
democrazia , così stranamente alterato e capovolto dai partiti; quello di con- 
fessare francamente il principio inconcusso della nazionalità; e quello di rende- 
re omaggio senza reticenze al principio della monarchia costituzionale, e con- 
seguentemente ai principii di ordine e di conservazione. Quel maschio ed eleva- 
to linguaggio , mentre desiava gran fiducia anche ai parlili più fervidi, avevo 
pure il privilegio di riassicurare pienamente gli uomini più solleciti dell’ordine, 
i conservatori. Mentre nell’Italia centrale l'anarchia imperversava, ed il princi- 
pato vigorosamente assalito da' suoi avversarli, mal tutelato da’ suoi difensori, 
naufragava, la voce autorevole del Gioberti gli conferiva in Piemonte nuova for- 
za e nuova dignità. Quando i partiti estremi si sono impossessati di una parola, 
la quale esprime un concetto essenzialmente giusto, e ne fanno terribile mac- 
china da guerra a vantaggio de’ loro disegni, rapire ad essi quella parola è tron- 
car loro ogni nervo e collocarli nella ulteriore impossibilità di riuscire ne' loro 
intenti. Qual è il galantuomo che non abbia aderito con tutta la pienezza del suo 
convincimento alla definizione della democrazia splendidamente data dal Gio- 
irli? Il conservatore più austero non poteva non dirsi democratico quando de- 
mocratico voleva dire occuparsi specialmente delle classi faticanti ed infelici, 
facendo opere efficaci j)er proteggere, instruire, migliorare , ingentilire la 
povera plebe innalzandola a stato e dignità di popolo; serbare rigidamen- 
te inviolata l'ugualità di tutti i cittadini al cospetto della legge comune ; 
procurare, con vigilante sollecitudine, gl'interessi delle provincie guardan- 
dosi di postergarli con parzialità ingiusta a quelli della metropoli; corre- 
dare il principato di instiluzianl popolane, ed accordando con gli spiriti 
di queste i civili provvedimenti, ed in ispecie quelli che riguardano la pu- 
blica sicurezza , la costituzione del municipio e il palladio loro, cioè la 
guardia nazionale. 
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Olire aile esplicite dichiarazioni di amore al principio nazionale , e di ferma 
devozione alla monarchia ed alla libertà, il programma ministeriale del Gioberti 
racchiudeva pure la enunciazione di una massima, se non nuova, di certo non 
praticata da alcuno dei miuisleri antecedenti, nè da verun altro dei governi ita- 
liani : la quale massima concerneva la ingerenza dei governi italiani nelle fac- 
cende degli altri Stati della penisola, ed innalzava a dignità di dovere c di dirit- 
to la necessità nazionale di provvedere all' assestamento delle vertenze italiane 
mediante l’opera dei governi indigeni, e non degli stranieri. Ammesso il princi- 
pio dell’ autonomia italica, ammesso che l’ Italia dovesse fare da sè, l’ interven- 
to dei governi italiani nelle faccende interne degli altri Stati era la logica illa- 
zione di queste premesse. Fin da quando il patrio risorgimento ebbe principio 
parecchie furono le occasioni , nelle quali l’ intervento , di cui parlo , poteva e 
doveva esser recato ad alto. Allorché, a cagion d' esempio, il re di Napoli osti- 
nandosi a rifiutare ai suoi popoli le oneste e temperate riforme largite a quelli 
del resto d' Italia, dal pontefice, dal granduca di Toscana e dal re di Sardegna, 
e con siffatto procedere perpetuava la guerra civile , menomava ed avviliva la 
dignità del principato , e perturbava non leggermente il placido e legale movi- * 
mento della italiana rinnovazione, non dovevano forse gli altri tre principi sum- 
menlovati, per amore di pace e di conservazione , per coscienza illuminala dei 
propri interessi, per debito d’ italianità adoperarsi a tutta possa, perchè io scia- 
gurato dissidio cessasse , usare tutta la loro autorità perchè migliori consigli 
prev alendo nell’ animo del monarca napolitano , venisse ridonata a quel regno 
la pace, instaurata la concordia fra principe e sudditi , rimosso un formidabile 
ostacolo interno all’italiano risorgimento, ed assicurato all’Italia la uniformità 
negli istituti civili, base ed apparato al conseguimento della indipendenza e della 
unione nazionale ? Alcuni onorandi piemontesi, alla cui testa era l'illustre Cesa- 
re Balbo, ebbero in sul principiare dell’anno 1 848 il pensiero di rivolgere una 
petizione al re delle Due Sicilie per supplicarlo a non polungar di vantaggio una 
resistenza empia e dissennata, le cui conseguenze potevano essere (e pur troppo 
furono!) funeste ai popoli, al principato, all’Italia; e quella petizione, firmata da 
molti, fu stampata. Ma il nobile pensiero non trovò eco, ed i governi italiani non 
seppero trarne alcun profitto. Sopraggiunse più tardi il dissidio non meno fune- 
sto fra Napoli e Sicilia; ed anche allora la diplomazia italiana, se pur voglia ec- 
cettuarsi una timida proposta fatta dal governo toscano al pontificio ed a] sar- 
do, ma non seguita da nessuno effetto pratico, rimase indifferente e muta spet- 
tatrice del doloroso conflitto, e lasciò a lord Palmerston ed ai diplomatici in- 
glesi l’onore e la gloria di aver almeno tentato di comporlo, l’na sola volta due 
Sfati italiani intervennero in una contesa italiana, e l’esito chiari quanto fosse 
decoroso ed utile ad una volta il ricorrere a cosiffatto espediente : intendo par- 
lare della vertenza di Fivizzano, la quale venne amichevolmente ed italianamen- 
te composta in virtù della mediazione diplomatica chiesta dal granduca Leopol- 
do a S. Santità Pio IX ed a S. M. il re Carlo Alberto , e da costoro conceduta. 

E dopo il 15 maggio 1848, «piando il governo napolitano iniziava la reazione 
cogli eccidii e coi bombardamenti , e disertava ignominiosamente la causa della 
indipendenza, qual voce poteva con maggiore autorità pronunziar parole di pa- 
ce e di libertà, se noh quella del padre dei credenti, del re che combatteva per 
l’Italia ? Fra i governi italiani era per la forza s'.essa delle cose, od almeno do- 
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vera essere, comunanza di scopo, e quindi solidarietà d'interessi: e chi non ve- 
de clic la facoltà d'ingerirsi l’uno nelle faccende dell'altro era il corollar.o na- 
turale, il conseguente logico e rigoroso di quella comunanza e di quella solida- 
rietà? Gioberti , che come semplice cittadino , come scrittore , come deputato 
era stato sempre compreso dalla importanza della verità testé accennala, assun- 
to alla dignità del supremo potere non tardò a darle immediatamente la cittadi- 
nanza diplomatica, e la consacrò nel programma del suo ministero, come fon- 
damento del diritto publico italiano, e direi quasi come principio cardinale del 
diritto domestico della italiana famiglia. Quando la confederazione italiana fosse 
già stata ordinattf, ad essa, e non ad altri, spettava l'arbitrato supremo sulle 
faccende dei singoli Stali italiani; ma finché essa era un desiderio, l'unico mez- 
zo di assestare durevolmente le cose d’Italia e di evitare le ingerenze straniere, 
le quali o diplomatiche od armate che sieno , son sempre perniciose, ed impli- 
cano in ogni caso la negazione della italiana autonomia , consisteva appunto 
nell’ inlgrvenlo dei governi della penisola. E questo principio del programma 
ministeriale di Gioberti raccoglieva in sé il doppio vantaggio di esser nazionale 
e nel tempo stesso conservatore. 1 fatti posteriori chiarirono la scrupolosa fe- 
deltà serbata dal Gioberti a questo come agli altri principii espressi nel suo 
programma. 

Ho già detto qual fosse il contegno dei-partito conservatore , mentre il Gio- 
berti sedeva sugli stalli della opposizione. La camera dei deputati era divisa in 
due parti pressoché uguali, che reciprocamente rendevano il dominio assoluto 
di una di esse al tutto impossibile. Senza mutue concessioni ed espliciti accor- 
di non era possibilità di governare nè ad un ministero di pura destra, nè ad un 
ministero di pura sinistra. Un ministero misto ebe avrebbe conciliate ed appa- 
gate le parti avverse, e che era indubitatamente il più sicuro e più desiderevo- 
le mezzo di ripristinar la concordia tanto necessaria in contingenze sì gravi , 
si straordinarie, non fu potuto comporre, cd il Gioberti , trovandosi alla testa 
di un ministero di sinistra pura, si trovò collocalo in condizioni delicate assai 
io faccia al parlamento. Avrebbe egli conseguito nella camera dei deputati , 
tale e quale era allora composta, quell' appoggio perseverante, efficace, largo, 
schietto , e dirò anche, a rischio di adoperare un vocabolo che ai politici trop- 
po austeri parrà sentimentale , cordiale? 1 conservatori , sia detto ad onor del 
vero, accolsero con plauso il programma del Gioberti , e dichiararono essere 
pronti ad accordare la loro fiducia al ministero, finché non si fosse discostalo 
dalla pratica di quei principii. Ma in certe date condizioni di tempi e di animi 
prevalgono i sentimenti di diffidenza , e facilmente una divergenza pratica in- 
torno alla interpetrazione di generiche dichiarazioni avrebbe potuto turbare la 
buona armonia fra il miuistero e la camera elettiva. Queste gravi considerazio- 
ni, coadiuvate dal risentimento che naturalmente esisteva fra i partiti, diedero 
motivo allo scioglimento della camera; provvedimento estremo e doloroso, che 
fu in seguito cagione di tanti danni, ma veniva imposto da dura ed ineluttabile 
fatalità. Sotto l’ usbergo del nome di Gioberti i partiti politici avventali furono 
formidabili nell’ arena elettorale, e riportarono un segnalato trionfo. Gli elettori 
però afferrarono con lieto animo la propizia occasione ebe ad essi si offeriva di 
attestare i sensi del paese verso il Gioberti , nel cui nome soltanto , e non iu 
quello di altri , si adunavano le universali speranze. Gioberti venne contempo- 
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rancamente scello a deputalo dal terzo, quarto, quinto e settimo colleeio elet- 
torale di Torino, da quello di Ciriè, da quello di Pinerolo, da quello di Asti, da 
quello di Courgnè, da quello di Pontestura, e da quello di Savona; in tutto dieci 
collegi elettorali. Dopo 1’ esempio del Royer-Collard , cbe sotto il governo di 
Carlo X fu nominato deputato da sette collegi, non fu mai, per quel che io mi 
sappia , nei fasti elettorali di alcun uomo politico , trionfo più splendido di 
questo. 

La sessione legislativa del nuovo parlamento venne inaugurata personalmen- 
te dal re Carlo Alberto: età quella la prima, e doveva pure esser I’ ultima ! in 
cui lo sventurato priucipe assisteva a solennità di tal fatta. Quanta poesia non 
era nella contemporanea presenza di Carlo Alberto di Savoia e di Vincenzo Gio- 
berti ! Prima di spezzarsi la spada d’ Italia compariva al cospetto della nazione 
circondata dalla luce di quella parola, cbe oggi è muta nell' esilio ! Il regale di- 
scorso fu scritto dal Gioberti, e confermava con laconismo maestoso le promes- 
se ed i principi! enunciati nel programma ministeriale. Non sì tosto poi la ca- 
mera dei deputati fu definitivamente costituita, il Gioberti come presidente del 
consiglio dei ministri ascese alla ringhiera, e diede lettura di una lunga dichia- 
razione, nella quale erano reiterate le stesse promesse e ripetuti gli stessi prin- 
cipii. La camera era mutala, la maggioranza non era più composta di conser- 
vatori : ma nè P animo, nè le opinioni del Gioberti eran cangiate, e la dichiara- 
zióne letta alla nuova assemblea , non si dilungava nemmen d’ una sillaba dal 
programma ietto all’ antica. L’ avvocato Angelo BrofTerio, bramoso di più ampi 
schiarimenti, mosse alcune interpellanze al ministero, alle quali il Gioberti nella 
tornata del 12 febbraio 1849 rispose col discorso cbe io qui riferisco per in- 
tiero: ■ Chiedo permissione alla camera, cosi il Gioberti, di parlare dal mio luo- 
« go. La mia voce non mi consente di allargarmi quanto vorrei. Io mi conten- 
terò di esporre alcune idee generali, le quali mi confido cbe soddisfaranno am- 
piamente, presso i buoni intendenti, alle faconde interpellanze del signor avvo- 
« calo Brolferio. Se dovrò lasciar da parte molti dei punti da lui toccati, l’ elo- 
« quenza de’ miei colleghi supplirà alla mia voce. Risponderò dunque a un lun- 
« go e meditato discorso, con poche ed improvvisate parole. 11 signor deputato 
« BrofTerio esordi dicendo che la nostra dichiarazione Ietta l’altro giorno da 
« questa ringhiera, è in repugnanza col programma che iniziò la nostra arami- 
n nitrazione; espose inoltre, cbe il ministero presente non si distingue in alcun 
« modo, quanto all’ indirizzo politico, dai rettori cbe ci precedettero. Permet- 
o tetemi, o signori, cbe faccia alcune poche osservazioni intorno a queste due 
« accuse. Il signor deputato BrofTerio allegò un solo argomento per mostrare 
« la ripugnanza nella quale noi siamo con noi medesimi. Egli disse , che nel 
« programma noi avevamo accettata l'insegna della costituente italiana, laddo- 
« ve nella dichiarazione parlammo soltanto della costituente federativa. Io sii- 
« mo troppo il signor deputato BrofTerio per credere che egli voglia fare una 
« disputa di parole; imperocché le due costituenti di cui parlammo sono asso- 
« Imamente una sola. La costituente italiana del programma è federativa, laco- 
< stituenle federativa della dichiarazione è italiana. Chiamammo italiana la co- 

• stituenle nostra nel programma perchè volevamo brevemente indicare il con- 

• corso di tutte le popolazioni italiane che dovevano stringere fra loro un patto 
•. fraterno e confluire come un sol uomo alla redenzione della penisola. La no- 
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« sira denominazione fu etnografica, nazionale , e mirante ad indicare che non 
« si trattata solamente di una parte d’ Italia , d' interessi provinciali o munlci- 
« pali , ma di tutta la nazione , e conseguentemente dell’ interesse universale. 
« Nella dichiarazione poi chiamammo questa costituente federativa e non italin- 
« na. per evitare un equivoco, quando, dacché si è inaugurata in Roma la eo- 
li stiluente italiana, la quale non è solamente federativa , ma ha uno scopa pa- 
li litico, ed è piena di pericoli , la parola di costituente italiana poteva dar lito- 
ti go a qualche ambage, a qualche equivocazione che contraddicesse al nostro 

• discorso ( applausi ). Ma se non pronunziammo la' parola, la sacra idea d' I- 
« (alia, risulta dal corso del nostro ragionamento. Non abbiamo noi detto che 
« volevamo essere un ministero nazionale? Non abbiamo affermalo che in ciò il 
« nostro ministero si distingueva in gran parte dalle amministrazioni preceden- 
ti ti ? Non abbiamo aggiunto che finora i rettori del Piemonte erano pur troppo 

solamente municipali o provinciali, laddove noi intendevamo di essere soprat- 
« lutto nazionali, e promuovere ad un tempo gl’ interessi comuni e quelli che 
« riguardano le nostre provincie? Dunque non potevamo fare una professione 
« più ampia, più chiara d’ Italianitò di quella che abbiamo fatto , e se per una 
« ragione puramente grammaticale non abbiamo chiamata la costituente fede- 
li rativa italiana, sarebbe strano, sarebbe ridicolo il farcene una colpa ( oppiati - 
« si ). Riguardo poi alla seconda obbiezione con cui proemizzava il signor de- 
li putato BrofTerio , cioè che il nostro ministero non si distingua dal preceden- 
ti te, io sono dispensato dal rispondere almeno per ora: poiché il signor depu- 
ti lato non allegò alcuna ragione in confermazione della sua sentenza ( bravo, 
o bene). Se io vo immaginando quale possa essere la causa che gli suggerì 
« tale proposizione, mi risolvo che egli l'abbia fatta, perchè il nostro ministero 
« ha effettivamente comuni molte massime e molli principii coi ministri precc- 
„ denti. I ministri precedenti amavano la monarchia costituzionale, erano pronti 
« a difendere a qualunque pericolo le nostre istituzioni , volevano mantenere 
« l’ordine, preservare la tranquillità pubblica , c , per non continuare una tale 
» enumerazione, avevano con noi comuni tutti quei principii , che sono comu- 
o ni a tulli quei governi i quali non vogliouo essere sovversivi o licenziosi | ap- 
« plausi ). Ben lungi dal recarci a colpa queste somiglianze, noi ce ne facciamo 
« gloria ; perchè esse mostrano, se non altro, che a malgrado di certe disliu- 
« zioni politiche che ci dividono, una è in noi la carità della patria ( applausi ). 

« E questa comunità di principii coi ministri precedenti, è una di quelle condi- 
li zioui che non si possono evitare, lo chieggo, se il signor deputalo BrofTerio 
« salisse al potere , se egli non avrebbe comuni coi ministeri precedenti , non 
« dico solo col nostro, ma anche con quelli che precorsero la nostra epoca , 

» molte massime c molli principii? ( applausi ). Vorrebbe egli forse proclama- 
li re la legge agraria, perchè i ministri precedenti difesero la proprietà c la fa- 
ll miglia? Vorrebbe egli appoggiare la demagogia tumultuosa e sanguinaria . 

« perché i governi precedenti furono solleciti dell’ umanità e dell' ordine ? Non 

• ne farò anche qui una enumerazione inutile; ma egli è chiaro che se il signor 
« Brolferio potesse spiegare nel potere quell’ ingegno di cui la natura Jo ha pri- 
« vilegiato, egli non ci potrebbe torre I’ onore di rassomigliarlo in gran parte , 

• e mostrerebbe clic ha con noi molti punti , sia di alta politica, sia di sociale 

• amministrazione, comuni. Premesse queste poche parole , riguardo al proe- 
.. mio del signor deputato BrofTerio, debbo rispondere concisamente alle sue 
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• intcrpcllazioni, le quali ai riducono alle seguenti, se Ito ben afferrale le sue 
u semenze. In quali termini si trova la mediazione? La nostra politica è 
« ella pacifica, conciliatrice, propria a produrre la libertà d' Italia ? In 
« qual modo intendiamo noi di unire l’Italia ? immettiamo noi si o no la 
« sovranità del popolo ? E finalmente, siamo noi disposti ad aprire la 
« guerra italiana senza t’ Italia, e malgrado l' Italia? Riguardo al primo 
« punto, cioè alla mediazione, permettetemi che lasci questo carico ad uno de' 

• miei onorandi colleglli, il quale conosce perfettamente tale argomento. La 

• stanchezza della mia voce mi servirà di scusa, se non potrò compiutamente 

• discutere tutti gli articoli toccati dal signor deputato BrofTerio. Comincerò dun- 

• que col soddisfare alla seconda inlerpellazione, cioè se la nostra politica i 

• pacifica, conciliatrice, indirizzata all'unità d’ Italia. Consentile , o si- 
< gnori, che per rispondere a questa domanda io chiegga a voi, io chiegga al 

• signor avvocato BrofTerio, d’onde nasce la discordia che ora pur troppo di- 

• vide gli spiriti e i cuori degl’ Italiani? Se io cerco l’ origine di queste dissen- 
ni sioni, due no. trovo; la prima, il principio republicano , la seconda , la costi- 
« tuente che si è inaugurala in Toscana e in Roma. 11 signor BrofTerio attribui- 
» sce a noi quel principio di divisione di cui sono colpevoli colóro dei quali egli 
« difende le opinioni e il procedere. L’ Italia tutta, un mese fa, era unita e con- 
« corde nella medesima opinione ; l’ Italia tutta, salvo la sua parte estrema me- 
li ridionale, come ebbi 1’ onore di dirvi nella dichiarazione, era disposta, era iu 
u procinto di stringere il patto di fratellanza. I punti essenziali di questo patto 
« erano accordati tra i governi di Roma, di Toscana e di Piemonte. Ora chi ha 
« gettato il seme della discordia? Chi ha interrotto un’ opera ch’era vicina al 
« suo fine? Chi ha accesa la guerra degl’ intelletti e delle dottrine con grave 
« danno di quella concordia che già esisteva? La costituente toscana e la costi- 
li tuente romana. Mi appello dunque a voi, o signori, se è giusto l’ imputare al 

• nostro ministero il dissidio doloroso che ora pur troppo ha luogo nelle varie 
o parli della penisola ! No, o signori, noi siamo innocenti di questo dissidio, e il 
« protestiamo altamente dinanzi a voi, dinanzi alla nazione e nella immineuza 
« dei mali che nasceranno. Noi abbiamo voluto la concordia, abbiamo fatto lutto 

• quello che era possibile per averla dalla parte nostra, possiamo vantarci che 
» eravamo vicini a conseguirla. La causa dunque delle dissensioni nou nasce 
■< da noi : se qualcuno ne sarà colpevole, toccherà al signor deputalo Brollèno 
<■ il giustificarlo ( vivi applausi ). La seconda inlerpellazione fu concepita dal 
« signor deputato BrofTerio nei termini seguenti : In qual modo intendiamo 
« noi di unire V Italia. A proposito di questa interpellanza il signor deputalo 
« accenna diversi fatti, cioè a dire la rottura con Roma, i deputati romani rin- 
<| viali dal nostro paese, le relazioni diplomatiche interrotte con Napoli; accen- 
« na finalmente che la Sicilia e Venezia da noi dissentono nel grave affare della 
|| costituente. Rispondo succintamente ai fatti allegati e solo per quaqto la de- 
licatezza della mia posizione me lo permeile. Noi siete Iroppo discreti c 

• giudiziosi , o signori . per richiedere che un ministro si esprima compiuta- 
" incute intorno a quelle pratiche, che riguardano ia diplomazia e i segreti più 

• delicati di Sialo; tuttavia mi affido , che le mie parole basteranno per soddi- 
« sfare all’ opponitore. il signor deputato BrofTerio ci accusa di aver rotte con 
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« Roma le nostre relazioni. Noi possiamo negare francamente 1’ accusa, perchè 
« le nostre relazioni con Roma sono amichevoli, come amiclievoli ed intime so- 

« no le nostre relazioni col pontefice ( sensazione)'. Permettetemi, o signori, 

« che senza entrare nei particolari , io vi dichiari la condotta generale del go- 
« verno piemontese in questo negozio. Voi sapete , o signori , che quando un 
« governo si propone un (ine che vuole conseguire, deve ordinare tutti i mezzi, 

« tulli gli spcdienli a questo proposito. Qual è il fine che ci siamo proposto per 
« gli affari dell’ Italia centrale? Quello di pacificare il papa col popolo romano, 

• di riunir le due parti dissidenti in quella media proporzionale , consentitemi 
« I’ espressione, in quella media proporzionale che è assegnala dagli ordini rap- 
ii presentativi. Ora, quando un governo vuol far la parte di pacificatore, qual 
« è il contegno che deve tenere? Quello di gradire alle due parti. Egli è chiaro, 

• che se si rendesse avverso ad una di esse, se destasse menomamente la sua 
« gelosia, se offendesse la sua delicatezza, non potrebbe più adempiere a quel- 
li I’ ufficio conciliativo e benevolo che si propone: Noi ci studiammo adunque di 
« gradire a Roma, di gradire a Gaeta, e credemmo di poterlo Tare senza debo- 
li lezza e senza adulazione, sia perchè santo era il fine che ci guidava, sia' per- 
ii chè consideravamo le dissensioni insorte tra il papa ed il suo popolo , piutto- 
« sto come accessorie e causate da certi orribili accidenti, che non accade de- 
li scrivere, che non da un disaccordo essenziale sulle istituzioni di quel paese. 

• Ben lungi dunque , che noi abbiamo interrotte le relazioni diplomatiche con 
„ Roma; sapete, o signori, che rosa abbiamo fatto? l e abbiamo rese piu strette, 

• più assidue, sostituendo alla diplomazia stazionaria, per così dire, una diplo- 

• mazia mobile , la quale ci mette in caso di comunicare più intimamente coi 
» due gabinetti , e di megiio poter conoscere le volontà loro. Uomini sagaci , 

.. esperti , e amatori d’ Italia , per ordine nostro andarono da Torino a Roma , 

« da Roma a Gaeta , tornarono dall’ Italia centrale alle nostre parti , interpreti 
« diligentissimi degli interessi che legàno i due paesi, e di quelli di tutta Italia. 

. Noi non possiamo annunziarvi , o signori, che queste pratiche abbiano finora 
« prodotto un risultato positivo , ma vi dichiariamo che non abbiamo perduto 
« affatto le nostre speranze. Ve lo confessiamo, c ve lo diciamo candidamente, 

. benché affermandolo , sappiamo di Contraddire a un’ opinione generalmente 
. sparsa; vi confessiamo, dico , che non mettiamo in dubbio I’ animo benevolo 
. e lealmente civile del pontefice, e clic attribuiamo all’ infelice suo corteggio, 
« piuttosto che all’ animo di lui , alcune delle prese deliberazioni. Per ennse- 
. guenza abbiamo creduto di dovere, nell’ interesse del Piemonte c d’ Italia , 

« continuare nella politica clic abbiamo incominciata , senza spaventarci delle 
« false interpretazioni à cui essa può dar luogo. Queste false interpretazioni, o 
. signori, non ci danno molto fastidio, perchè i fatti decideranno quale sia sia- 
li ta'la nostra intenzione (applausi). Queste considerazioni generali, « signo- 
ii ri, mi dispenseranno dal rispondere partilamcnte ni fatti particolari. Il signor 
« avvocato Broflério allegava il congedo dato ai due inviati romani; io non glie 
.. ne fo colpa , perchè la sua accusa mi dà occasione di dar publiea testimo- 
.. manza di lode alla lealtà ed alla generosità veramente italiana di quei due fi- 
li gli di Roma che vennero apportatori della parola romana in Piemonte ; che 

se noi abbiamo dovuto tenere a loro riguardo una condotta che qui mi asten- 
. go di raccontare, la camera può essere sicura che anche in ciò fummo gui- 
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« dati da quello spirilo di conciliazioDe e di accordo , che è I' ultimo intento 
« delle nostre operazioni, ltiguardo a Napoli , o signori , crederei di abusare 
« della vostra pazienza, e di mancare alla dignità di questa camera, se vi espo- 

« nessi partitamente ciò che è seguito. Ecco in brevi termini a che si ridusse 
« la cosà. Napoli, come parte preziosa d’Italia , doveva entrare nella confedc- 
« razione italiana ; onde appena giunti al potere ci risolvemmo di mandare a 
« quel governo un uomo rapace , probo , integerrimo , dotato sovrattutto di 
« quella specchiata lealtà , che forma il principal fondamento della fede politi- 
« ca. Inviammo, dico, questo uomo apportatore di parole di conciliazione e di 
« pace a quel governo , onde metterlo per un indirizzo diverso dal passato e 
« veramente italiano. Sventuratamente quel governo fu male impressionato 
« sulle qualità di quest’ uomo onorando, ed allegò contro di esso, per non ao- 
« celiarlo, alcuni fatti i quali erano destituiti non solo di verità, '.ma eziandio di 
« verosimiglianza. Nou ci fu quindi difficile lo smentire tali fatti , e il provare 
•• che erano calunniosi , che non avevano II menomo fondamento. Tuttavia , 

» malgrado le nostre spiegazioni, il governo napolitano persistè nel suo rifiuto. 

« Onde mosse colai rifiuto? Io non voglio cercare d’ indovinarlo , o signori , 
« perchè mi recherei a scrupolo di pronunziare una parola che potesse parere 
« irriverente verso un governo italico. Dirò soltanto , che il gabinetto piemon- 
« tese dovette per la sua dignità, pel decoro della nazione , per l' onore mede- 

• snuo di quei principii c di quelle dottrine, di cui è interprete . richiamare il 
« suo inviato, ed interrompere momentaneamente ogni pratica col gabinetto 
« napolitano. Ninno desidera più di noi che quel governo ritorni a più conve- 
« nienti ed a più miti pensieri e quando arriverà quel giorno , lo saluteremo 
<• come ben augurato per tutti , c specialmente per quella parte cosi preziosa 
•> della famiglia italiana ( braco braco ). ltiguardo poi a Venezia e Sicilia, io vi 

• confesso, o signori, che non posso darvi notizie positive sulle deliberazioni 
« di quei due governi in ordine alla costituente. Mi pare bensì di poter dedurre, 
« se non come certo , almeno come probabile da parecchie indicazioni a- 

• ville , che quei due governi non sono ancora ben risoluti di mandare i loro 
« delegati all’ assemblea dell’ Italia centrale, e riguardo all’ uno di essi credo 
« anche probabile che prima di prendere una deliberazione così importante os- 
« serverà qual sia il procedere del Piemonte ; e questa sua saggia riserva c’ è 
« doppiamente cara, come nuovo argomento di quei sensi intimi di alleilo e di 
« stima che corrono tra le due provincie. immettiamo noi si o no la sovra- 

• nità del popolo ? Tal' è l’ interpcllazionc seguente del signor deputato Brotfe- 
« rio. Egli è facile il rispondere, die la sovranità del popolo, purché sia direl- 
« lamento intesa, è uno di quegli assiomi intorno ai quali l’ interpellazione può 
« quasi recarsi a ingiuria. In non attribuisco già queste malevoli intenzioni al 
« signor avvocato Broderio , e per conseguenza risponderò francamente e pie- 

• munente, che noi ammettiamo la sovranità del popolo, purché sotto il nome 

• del popolo non s' intenda un partito, ma bensì I' universale della nazione I a- 

• desiane nella camera , applausi dalle gallerie ). Ora , o signori, il fatto 
« che diede luogo principalmente al discorso del signor deputalo BrofTerio , 
« cioè la costituente italiana, nun è mica uno di quei fatti che provengono daila 
« muione, ma si di quelli che hanno per origine il capriccio di una fazione, lo 

• non credo , o signori . che in questa nobile adunanza io deliba tenere un liu- 
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• guaggfo dissimulalo e palliare il mio pensiero. Confesserò prima di ulto, che 

• tra i propugnatori della costituente italiana vi sono alcuni uomini sincera- 

• mente affezionali alla monarchia costituzionale: nel numero di questi io colloco 

• Il signor avvocato Broficrio, il quale teste faceva professione di monarchia da 
» questa ringhiera , e la fece più volle in addietro nei privati ragionamenti di 
« cui mi onorò: io credo adunque che vi sono alcuni amatori dei principi ehe 
« promuovono la costituente, ma soggiungo che la maggior parte dei fautori e 
« dei promotori più ardenti di quella , appartengono ai due parlili funesti al- 
« l’ Italia, cioè a quello degli unitari assoluti, e a quello dei republicani. l.a ve- 
« riti della mia asserzione, o signori , risulta dai fatti, e per non allegarvenc 

• molli, permettete che ve ne citi un solo D 1 onde nacque la costituente tosca- 
« na? Questa costituente , direte, fu volata dal parlamento toscano. Ora, è un 
« fatto notorio, che il parlamento la votò per evitare maggiori mali; che il par- 
« lamento l’approvò perchè era sotto l'impressione del terrore; è un fatto noto- 
« rio, che quattro quinti, per dir poco, del parlamento toscano erano contrari a 

• quel mandato illimitato che mette in compromesso la monarchia e tutte le no- 
« sire istituzioni. Dunque è chiaro che un partito, non il popolo, volle la costi- 

• Utente toscana, perehè non si può chiamare sotto il nome di popolo un parla- 

• mento vincolalo , costretto a votare contro la propria coscienza dalle fazioni 
« che lo circondano. Ma egli è inutile che io mi allunghi intorno ad un punto , 

• riguardo al quale non credo clic corra alcun dissidio tra noi. Vi sono dunque 

• gli unitari ed i repuhlicani che vogliono la costituente. Ora i republicani e gli 
■ unitari non sono che una minima parte d'Italia, e se tocca ad alcuno il rim- 

• proverò di violare la sovranità del popolo, esso pesa su quellc'duc sètte, le 
« quali vorrebbero, a dispetto della nazione, a dispetto della sovranità del po- 
« polo introdurre un governo che ha l'avversione di tutta la penisola (bene, 

• bravo). La penultima inlerpellazione del signor avvocato Brofferio è la seguen- 

• te: iprite voi la guerra italiana senza l'Italia e malgrado V Italia? Due 

• specie di concorso , o signori, si danno, cioè il concorso materiale ed il con- 

• corso morale. Il concorso materiale di tutta l'Italia inferiore pur troppo non 

• possiamo averlo; ma non crediate mica, o signori, che il difetto di questo 

• concorso nasca dal nostro rifiuto di prender parte alla costituente. Imporcioc- 
« che, quale sarebbe il sussidio materiale di uomini c di danari clic potrebbero 

• darci Toscana c Roma ? Le finanze di quei due paesi sono esauste , e quelle 

• poche milizie che vi si trovano bastano per ora appena alla sicurezza dei due 
« paesi. Vano è adunque il promettersi per ora un soccorso materiale, efficace 

• dalle provincia dell'Italia centrale. Sapete però, o signori, quale sarebbe Pef- 

• fetto della costituente riguardo ai materiali aiuti, se noi vi appartenessimo ? 
« Non mi cslenderò ncll'csplicarvelo, perchè già ne parlammo dianzi; questo ef- 

• fello sarebbe di rimuovere dalla guerra il vero sussidio materiale, su cui sono 
« fondate le nostre speranze , da cui dipendono le nostre sorti, cioè l’esercito 

• piemontese, quel valoroso esercito che diede prove inaudite di valore nella 
« prima campagna, e clic riportò il premio del coraggio c della valentia sopra 
« il nemico, eziandio iu quei punti calamitosi e terribili in cui era meno secon- 
x dato dalla fortuna. Ora credete voi, o signori, che l’esercito piemontese con- 
x tornerebbe ad essere con noi, e che assumerebbe con franco animo la guerra 
x che siamo in procinto di cominciare, se noi ammettessimo un minimo dubbio 
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• intorno alle nostre istituzioni, se potesse accadere che quel principe ette co- 
« «linciò la nostra indipendenza e che riportò i primi allori della guerra non po- 
« lesse compierla, e che una costituente sorgesse, la (piale rimunerasse questo 
« principe nello stesso modo con cui la Toscana testé ricompensava il suo? Co- 
li «le potremmo noi conservare la fiducia e l’ubbidienza dei soldati? lo vi con- 
« fesso che non ne saremmo degni, imperciocché un esercito non può combat- 
ti tere valorosamente se non sa qual sia il soggetto per cui espone e sacrifica 
« la sua vita (brano). Ora se si convoca la costituente italiana, chi potrò assi- 
ti curare all’esercito se morrà in campo per la monarchia o per la republica ? 
« Posto adunque, o signori, che in qualunque ipotesi noi non abbiamo a spera- 
ti rare per ora nessun sussidio materiale dall'Italia del centro, resta a vedersi, 
« se possiamo avere almeno uno di quei soccorri che morali si chiamano. Ora 
« io vi dico, o signori, che questo soccorso inorale lo avremo, se continuiamo 

• nella politica in cui abbiamo incominciato, ma lo perderemo se abbracceremo 
« una politica contraria. Prova di quanto vi dieo è l'entusiasmo clic ferve nello 
» popolazioni del centro, cioè in quelle di Toscana c di Roma, pel popolo pio- 
li montese, e l'approvazione che ci ottiene la politica di coloro che qui govcr- 
« nano. Questo fatto è certo, o signori, c mi risulta da molti luoghi. 11 popolo 
■ di Toscana ed il popolo di Roma fa buon viso alla nostra politica, e ciò solo 
« chiarisce quale sia ii giudizio ch’csso porla sulla costituente e coloro che 
« l’abbracciano. Se noi al contrario dismettessimo questa politica, ed enl Tassi- 
li mo in quelle adunanze che non ispirano nessuna fiducia, e regnano solamente 
« col terrore, io vi chiedo, o signori, con che fiducia potremmo aspirare di con- 
ti servare l'amore e la stima di quelle magnanime popolazioni? L’ultima inter- 
« pellauza del signor deputalo BrolTerio è la seguente: Che rosa è per noi la 
« democrazia ? Io credeva veramente , o signori, che fosse inutile il risponde- 
« re a tale inchiesta, mentre la definizione che demmo della democrazia nel no- 

• slro programmo quadra ampiamente alla domanda dell’illustre deputato. Noi 
« chiamammo, o signori-, la democrazia di cui facciamo professione , concilia- 
ti trice, e questa parola dice lutto. La chiamammo conciliatrice perchè sin d’al- 
« lora volevamo distinguerla dalla demagogia che è la sua maggiore nemica, e 
a la fonte principale dei recenti disastri che la causa del popolo sortì nelle va- 
ti rie parti di Europa. Non è cosi clic avvenne, o signori, in Germania, in Kran- 
« eia e presso altre nazioni? Non sono gli eccessi e le improntitudini popolari, 

» non è la demagogia sostituita alla democrazia vera e legittima, che minaccia 

• in molli paesi la libertà medesima? La democrazia adunque clic noi profes- 
o siamo essendo conciliatrice, aliena dai disordini, ossequente alla legge, non 
o ha nessuno dei caratteri che la demagogia distinguono. Se il signor deputato 
« BrolTerio fosse entrato nei particolari, io potrei imitarlo e provare partitameli* 

« te che la democrazia di cui facciam professione ha tutto il buono, tutto il 

• grande clic si esprime da questa parola; e che manca solo di quelle parli che 
« la macchiano c la disonorano. Forse il deputato BrolTerio trova che non siamo 
« abbastanza democratici, perchè nel breve corso della nostra amministrazione 

• non abbiamo ancor dato opera ad un gran numero di quelle riforme che ri- 
ti guardano il bene del popolo. Per questa parte, o signori, noi confessiamo l’ac- 

• cosa esser vera, perchè noi abbiani fatto pochissimo per la felicità del popolo 
« e specialmente della plebe; ma il difetto non ci può essere equamente inipu- 
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« (alo , come quello elio Appartiene allo slato esausto delle nostre finanze, ai 
« provvedimenti della guerra ed a quelle niolliplici relazioni esterne die assor- 
di -biscotto quasi tutto il tempo della nostra amministrazione. || bcuclicare il po- 
« polo, il fondare quelle istituzioni che sollevano lentamente la plebe dalla «ili- ' 
« liiezione in cui giace fino al grado più onorato e virtuoso della società umana, 

« questa impresa, dico, appartiene ai tempi di pace, e non a quelli di guerra 
» (applausi), ai tempi in cui le istituzioni sono consolidale c possono tranquil- 
« lamento svolgersi, non a quelli in cui è d'uopo difenderle contro l'urto e l'iin- 
« peto dello fazioni. Se lo sviluppo delle nostre istituzioni democratiche sarà 
« lento ,■ molto più di quello che desideriamo , imputatelo , o signori , prima ai 
« Tedeschi, poi agli immodcrati, cioè a quei parliti i quali ci obbligano in que- 
« sto punto ad invigorire il patere invece di temperarlo, per riparare ai mag- 
« giuri mali che minacciano la patria ( rivi applausi ). lo chiuderò , o signori, 

« questo discorso, perchè Ja lena mi manca a proseguire. Vi chieggo scusa del 

• poco ordine con cui ho esposto i miei concetti; ma non poteva fare allrimen- 
« ti, sia per la natura di un ragionamento improvviso, sia per l'animo agitato c 
« commosso dai più gravi pensieri. Vi prego solo di credere, o signori, che la 
« politica da noi seguita è tale, che al parer nostro non se ne può trovare un'al- 
« tra che nei tempi attuali sia più conforme agli interessi parziali e universali 
« della penisola. 1 fatti decideranno se abbiamo ragione. Frattanto noi confcs- 

• siamo che la nostra amministrazione incontra quella difficoltà medesima che 
« si frappose a tutte le altre, cioè l'impotenza di dir lutto. Vi sono inlinilc opc- 
« razioni e pratiche governative intorno alle quali un ministero non può espri- 
« morsi appieno, perchè la notorietà sola basta ad impedirne , o almeuo ad in- 
« tralciarne la buona riuscita. Che cosa dunque si richiede, o signori, per sup- 
« plirc a questo difetto? Si richiede la fiducia della nazione e di coloro che la 
« rappresentano. Noi non vi chiediamo, o signori, un 'voto legale di fiducia, ma 
« solo desideriamo che il sentimento di essa a nostro riguardo sorga nel vostro 
« cuore. Ci basta che voi abbialo confidenza in noi, che crediate che i nostri 

• principi! sieno oggi quali furono in addietro: che se nel nostro procedere vi 
« ha qualche parte clic paia oscura od inesplicabile, o anche contraria alle mas- 
« sime che abbiamo più volte manifestate, vogliate attribuirò questi difetti a ne- 
ll cessilà ineluttabile, anziché ad arbitrio e ad elezione. So, o signori, che altro 
« amministrazioni chiesero ugualmente la vostra fiducia, e che non si contenta- 
li rouo di una fiducia morale, ma la vollero ufficiale: so pure clic alcuni di voi 
« disdissero la domanda ; ma permettetemi, o signori , riinovendo dal mio dire 
« ogni ombra di presunzione, ogni idea di accusare uomini onorandi, ai quali io 
« porto la più alta stima, permeltctcmiclievidica,che l'amministrazione presente 
« merita la vostra fiducia più di quella che la precedette. E perchè, o signori? 

• Perche noi fummo sempre consentanei ai nostri principi!, perciiè laculla del no- 
li stro ministero fu cosi decisa comeil suo proseguimento; noi non passammo nò 
« cinque nè dieci t?i«>nii u vacillare tra i consigli di una pace assoluta ediuuaguerra 

• futura; perchè infine noi non accettammo la mediazione. Noi abbiamo bensì pro- 

• seguita lamediazionc,maquandogiàsi accostava al suo termine; l'abbiamo pro- 
« seguita quando per la stagione invernale era diffìcile il ricominciare la guerra; 

<■ l'abbiamo proseguita quando si poteva assai più perdere ad inlerronqierla pdienan- 
« do da noi potenze generose ed amiche, che ad acquistare con un piccolo sparagno 
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* di tempo. Noi, in una parola, abbiamo proseguita la mediazione già condotta 
» innanzi, ma non ne fummo autori nè complici. Reco, o signori, quali sono per 
« questo rispetto le differenze che corrono tra l'amministrazione precedente c 
« la nostra. Lungi da me, ve lo ripeto, il voler accusare gli uomini stimabili, i 

* cittadini egregi che ci precedettero ; anzi mi stimo in debito di aggiungere , 

« che le colpe loro furono efletlo più del tempo che della loro eiezione. Ma il 
« fatto si è, che i nostri principii e il nostro proseguimento fino a quest'ora dif- 
« feriscono in sostanza dall'amininistrazione che ci precorse. Concedetemi per- 

* tanto che io conchiuda con questa sentenza , suggerita da vivo amore di pa- 
« (ria, e non da altro riguardo, che noi ci crediamo degni della fiducia vostra, 

« c di quella della nazione (fragorosi e prolungati applausi nella camera e. 

« dalle gallerie ) *. » 

Questo discorso ( il quale , sia detto fra parentesi , basterebbe a dimostrare 
con la evidenza irrefragabile del fatto , che al Gioberti per parlare in publico 
non difetta la facondia, ma soltanto la lena della voce, c eh' egli all'uopo sa di- 
scorrere all’improvviso senza aver mestieri di portavoce o di pappagallo) con- 
fermava senza dubbiezze e senza restrizioni le opinioni politiche enunciate nel 
programma, nel discorso delta corona e nella dichiarazione ministeriale. Questi 
quattro documenti, espressione diversa nella forma di uno stesso pensiero sta- 
ranno nella istoria ad attestare Tunilà dei concetti politici e la coerenza fra i 
detti e gli alti di Vincenzo Gioberti scrittore , apostolo, deputato e presidente 
del consiglio dei ministri di un principe italiano. In quei tempi di fermento o di 
concitazione universale quel linguaggio testimoniava ad una volta profonde o 
ragionate convinzioni politiche, irremovibile persuasione ed indomito coraggio 
civile: la qual circostanza non va dimenticala, perchè a giudicar rettamente dei 
portamenti di hit ministro, di uno statista è necessario valutare imparzialmento . 
le condizioni dell'epoca, nella quale egli tenne le redini del governo, e tenergli 
conto di tutte le difficoltà contro di cui ebbe a combattere , di tutti gli ostacoli 
che gli toccò superare. Ora quali erano le condizioni politiche del Piemonte , 
dell'Italia e dell’Kuropa, quando il Gioberti fu assunto alla dignità di primo con- . 
sigliere responsabile di re Carlo Alberto ? il Piemonte era agitato e commosso , 
come sono tutti i paesi che da una forma di reggimento politico passarono ad 
un'altra: fresca ancora in un partito la memoria e quindi il rincrescimento del 
passato: ardente in un altro il desiderio di correre precipitosamente innanzi, an- 
che a costo di rompersi il collo : accese e risentite le passioni, non estinti i sen- 
timenti, e per soprassello a tutte queste cose , le quali , non è inutile ripeterlo, 
sono inevitabili in ogni epoca di transizione, le acrimonie, le rabbie, le recrimi- 
nazioni fra i partiti, portato funesto della sconfitta e dei recenti disastri. La par- 
te avventata, usufrutluando l'impelo di giusto nazionale orgoglio, che spingeva 
alla riscossa, bandiva a tutta possa la guerra, e di essa faceva isirumenlo terri- 
bile e propizio a' suoi disegni. Il soggiorno in Piemonte di molli esuli della Lom- 
bardia e delle provinole venete, a cui l’animo esacerbato dai rovesci della guer- 
ra, suggeriva poco miti consigli, contribuiva ad infiammare di vantaggio le pas- 
sioni: il risentimento trovava adito ne’ cuori per mezzo della commiserazione. 

Gli spiriti republicani risorgevano in Genova, e con essi le gare municipali. Non 
dico della Lombardia nè della Venezia, sulle quali ricadeva più pesante e più 
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esoso di prima il giogo austriaco; e dove naturalmente le esorbitanze e le infa- 
mie del governo straniero mal disponevano gli animi a temperanza ed a mode- 
razione, e porgevano nuovo alimento alle avventatezze ed alle esagerazioni. In 
Toscana non era governo di sorta, ma anarchia. Rotta al tutto in Roma la con- 
cordia fra il principato ed il popolo ; fuggiasco il ponteliee; audaci ed indefessi 
nelle loro mene gli esaltati; sperperati, divisi, scoraggiati, titubanti i moderati; 
la proclamazione della republica non inevitabile, ma imminente c probabilissima. 
A Napoli un governo spergiuro c prepotente, un parlamento (pianto generoso e 
sapiente, e forte per senno e dignità, lauto debole per forza materiale, e collo- 
cato nella impossibilità assoluta di fare ascoltar ragione ed umanità si arrecava 
a gloria calpestare. Sicilia più che d'ogni altra cosa sollecita della sua parziale 
indi|>cndenza. Confusione nelle lingue e ne' pensieri, strano ed universale ribol- 
limento di passioni , audacia nella parte avventata, fiacchezza e pusillanimità 
nella moderata, la demagogia trionfante nel centro della penisola, il sanfedismo 
accampato n minaccioso sullo scoglio di Gaeta, la libertà soffocata dall'arbitrio, 

0 dalla liccuza ; discordia in tutti e per lutto: ecco quali erano le meste c lu- 
gubri condizioni della penisola italiana, allorché Gioberti diventò ministro. Uual 
è fra i lettori, e dirò per conseguenza fra gli uomini colli ed intelligenti , che 
uon abbia letto i Promessi sposi del Manzoni , e non rammenti la descrizione 
per lui falla della visita di Renzo al dottore Azzecca-Garbugli? Mentre il povero 
contadino chiedeva consigli al venale Icgulejo, i polli da lui arrecali per farne 
regalo all'iiileressalo consigliere cran legati insieme, oran compagni di sventu- 
ra, ma non facevano altro se non darsi reciprocamente dello beccale. Semplice, 
ma desolante quadro delle miserie di questa nostra inferma c meschina natura! 
Nemmciio il dolore ha il tristo privilegio di generar concordia fra gli oppressi 
ed i vinti : ueinmeno la comunanza delle sciagure fece dimenticare agli Italiani 

1 loro udii funesti , i tenaci e puzzi ifissidii ! No più consolanti, ne più propizie 
eran dall'altro canto le condizioni in che l'Europa versava. Dopo l’atroce batta- 
glia degli ultimi giorni di giugno 1818 un solo pensiero signoreggiava l'animo 
de' Francesi, ed era il terrore della guerra sociale : difensori della nazionalità , 
amici del governo rappresentativo, c socialisti, e rossi, c fautori di scompigli c 
di disordini , per loro cran tutt'uno. La stessa paura sortiva in Germania i me- 
desimi effetti, e l'Austria e la reazione attingevano in essa probabilità non più 
sperate di trionfo, alle quali non cran di certo ostacolo formidabile le accade- 
miche declamazioni de’ relori di Francoforte. L'Inghilterra, giustamente con- 
tenta ed orgogliosa della sua prosperità civile c materiale, nulla avendo a teme- 
re dai disordini c dalle divisioni del continente, molti vantaggi anzi avendono n 
sperare, guatava impassibile gli avvenimenti , c sol di consigli sovveniva il go- 
verno piemontese. Con la mano sull'elsa della spada assisteva l’autocrate del 
Nord al rapido c tumultuoso svolgimento degli eventi politici ucU'Europa occi- 
dentale, aspettando il momento opportuno a sguainarla per isgozzare la civiltà. 
Gioberti era dunque collocalo al governo del l’icmoute debole, piccolo, agitalo 
ed al cospetto del resto d'Italia sconvolto e signoreggiato o dal sanfedismo o 
dalla demagogia, c dell'Europa sospettosa d’ogni aspirazione verso l'onesta li- 
bertà ed inchinevole a reazione, lo non credo nudar errato affermando che giam- 
mai uomo di Stato fu dalla prepotenza de' casi condannato a trovare il bando- 
lo di malassa più avviluppala o più arruffata di questa : c tutti coloro i quali 
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oggi vorranno ragionare spassionatamente e giudicare gli atti di quel ministro 
senza postumo rancore, senza ingiusta parzialità, dovranno pur confessare, che 
egli fece quanto era possibile fare in sì difficili e straordinarie congiunture , e 
se fallì nell’impresa, a sfregio ed a disdoro della verità tornerebbe il fargliene 
rimprovero. 

• ffegoxiati di Gioberti con Roma. 

I.e condizioni degli animi e degli eventi in Europa erano diametralmente op- 
poste a quelle del Piemonte : il moto politico europeo , che , come tutti sanno, 
toglie sempre il suo impulso dalla Francia, volgeva a reazione: in Piemonte a 
libertà ; e primo dovere di un ministro oculato e preveggente era appunto quel- 
lo di porre a calcolo l’accennata antinomìa e governare conseguentemente da 
questa importante considerazione la propria condotta politica. Sconoscere la e- 
sisteoza degli ardenti e vivaci desiderii di libertà e di nazionalità in Piemonte, 
sarebbe stato delitto e follia : sconoscerò la esistenza dell’ incipiente moto re- 
gressivo in Europa, sarebbe stata stolida impreveggenza e presuntuosa temeri- 
tà. Se il Piemonte fosse un’isola in mezzo al mare , ovvero uno Stato poderoso 
per territorio e per armi, i suoi governanti agevolmente potrebbero non darsi 
alcun fastidio del resto di Europa , ed adoperare a Torino a loro senno senza 
curarsi di quel che succede a Parigi, a Berlino ed a Vienna. Ma la geografia pur 
troppo è inesorabile : il Piemonte non oltrepassa i cinque milioni di abitanti ; i 
suoi soldati , prodi e valorosissimi ,. non sono colanto numerosi come quei di 
Francia, di Austria e di Russia ; esso è come incassato fra l’Austria e la Fran- 
cia: è egli adunque possibile ad uno statista piemontese fare astrazione dall’Eu- 
ropa ? Finché la politica da Cbisciotti o da Rodomonti non sarà la ispiratice del- 
le deliberazioni di ministri piemontesi, è lecito ad ogni uomo di buon senso 
rispondere a siffatta interrogazione negativamente. Non riesci difficile al Giober- 
ti accorgersi prontamente dell'esistenza di quel disquilibrio politico fra’ deside- 
rii e le esigenze del Piemonte, ed i desideri! e le esigenze deil'Europa. Egli ben 
comprese le nuove ed immense difficoltà ebe siffatta condizione di cose susci- 
tava alla sua impresa. Seguire l'indirizzo dell’Europa non era conforme nè a’suoi 
principii, uè alla giustizia : abbandonarsi senza riflessione agli impeti del deside- 
rio equivaleva a mettere a repentaglio il prospero successo della causa della 
quale egli voleva assicurare il trionfo, e rischiar pazzamente le sorti d’Italia. Era 
dunque d'uopo procedere con la massima cautela e con accorgimento scrupo- 
loso, appagare i giusti desiderii, ma mettere francamente allo scoperto l'immen- 
so divario che sperava il governo piemontese dai misteri che al par di lui s'in- 
tilolavano democratici , onde togliere alla reazione ogni pretesto , ogni appa- 
renza di ragione, ogni verosimiglianza di calunnia. Serbando cosi fatto conte- 
gno egli correva il rischio, e così di falli avvenne, di vedere le sue intonzioai 
fraintese, i suoi disegni male interpretati a destra ed a manca , i suoi concetti 
falsali; ma i tempi e gli uomini non comportavano altro procedere : la cariti di 
patria e lo accorgimento politico concordavano nel suggerirlo. Ben so che molti 
provvedimenti e molte deliberazioni del ministero di cui stava a capo il Gio- 
berti, non andarono esenti da giusto e meritato biasimo, da ragionevoli appun- 
ti : ma io dichiaro formalment e che nel tributare al Gioberti la giustizia e le lodi 
Gtosaan, Operette politiche. ** 
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doigté, non intendo in veruna guisa scusare, e mollo meno tessere I' apologia 
di tutto quanto fecero e dissero i suoi colleglli. Mi si dirà clic ne' ministeri co- 
stituzionali è solidarietà assoluta nelle opere e negli intendimenti , e clic degli 
atti di un singolo ministro vuoisi far pesare la risponsnbilità su tulli gli altri. 
Ma con qual animo, domanderò io, applicare questo principio, il quale è incon- 
trastabilmente giusto in tutta la pienezza del suo rigore, a tempi come eran 
quelli in cui il Gioberti sedeva ne 1 consigli di Carlo Alberto? I,e gravissime qui- 
slioni di politica generale e di politica ilaliuun non sembrali dunque a’ rigidi 
censori tanto ardue e tanto intricato da raccogliere esclusivamente tutta I' at- 
tenzione di un presidente di un consiglio «lei ministri e di un ministro degli af- 
fari esteri, c da rapirgli il tempo materialmente necessario ad occuparsi delle 
faccende concernenti altri dicasteri? Lo 'scopo supremo cui mirava il Gioberti 
con tutto lo forze della mente c dell' animo, crnquciln di rompere di bel nuovo 
le ostilità contro I’ Austria, di ricominciare io gnerra interrotta dal disastro di 
Custoza,e di ricominciarla con probabilità di prospero successo, t se non con 
la certezza del trionfo, con quella almeno di aver fatto quanto ad dumo è dato 
per rendere la sconfìtta impossibile. Ostavano al santo scopo le discordie d' 1- 
talia, i sospetti di Europa, e prima di accingersi a raggiungerlo era d' uopo 
comporre le prime, dileguare i secondi. E -può forse con giustizia esigersi da 
un ministro intento a conseguir questa mela, albi quale le facoltà non di uno , 
ma di parecchi uomini noq bastai ano , die si occupasse in pari tempo di fac- 
cende elettorali, di proscrizioni dì polizia, di provvedimenti amministrimi i n si- 
mili cose? Le opere di un uomo politico vanno giudicate a proporzione delle dif- 
ficoltà che gli facevano ostacolo: seno forse troppo esigente od accecato da ami- 
cizia, richiedendo che si pratichi riguardo al Gioberti un principio di volgare e- 
quilà? Comporre I dissidi! italiani, attutar le discordie-di bel nuovo, e più ter- 
ribili di prima, insorte fra i principi ed i popoli della peninola, fu la meta clic il 
Gioberti si prefiggeva raggiungere ad oggetto ili agevolare gli apparati alia se- 
conda guerra, ed assicurarle tulle té probabilità di osilo felice. Ila questo in- 
tento s’ informò la sua breve ministeriale carriera, c la diplomazia da esso pra- 
ticala fu esclusivamente rivolta ad attuarlo. Era lutti i dissidi!', fra tutte le ita- 
liane calamità primeggiavano il divorzio di Pio IX dal patrio l'innovamento per 
lui iniziato, il suo allontanamento da lloma, il suo soggiorno, so pur non voglia 
dirsi prigionia, a Gaeta. Pio IX a Gaeta era la ilnliamfà rinnogatn da colui che 
la richiamò a vita, l’onesta libertà abbandonala da olii I’ aveva benedetta, il san- 
fedismo forte dell’ ajuto polente di chi fori iuta parola di pace e di perdono gli 
aveva troncate le braccia c tolta ogni speranza d’ imperio e di risurrezione. Hi- 
nanzi alla maestà del pontificalo cattolico promotore di indipendcuzn c protet- 
tore di libertà paventavano i calunniatori ed i nemici d’ dalia: i loro dardi av- 
velenali si spuntavano. Con qual fronte avrebbero essi potuto vituperare con 
l’epiteto di demagngieoritn molo politico , la cui ctlìcienza era un papa , chia- 
mar sovversiva una causa patrocinata dal supremo vicario di Cristo in lerra ? 
La universale riprovazione , coti cui venne neoolln nvlt’ Europa h rtolizia delta 
ingiustizia ed odiosa aggressione di Ecrrnrn sul finire della ostate dell’ anno 
I8<7. sarebbe bastata a dimostrare , chd (irteli quando Pio IX Ibssc sialo quel 
miracoloso papa che era ne' pritnordìl del'suo regno , I’ Austria e tutte In po- 
tenze d' inferno insieme congiurale . non avreMicro poliitv uim seconda Volta 
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cuinmellcre impunemente un altro misfatto di Cracovia. Allliiam contro di noi, 
diceva Con tuono di amaro dileggio il principe di Mettermeli , un papa libera- 
leggiante . tilt libtraUmhen Papst. t.a mesta ed ironica musa di Giuseppe 
Giusti aveva ancor’ -essa vaticinato nel jxtpato di prete Pero , il pontefice ri- 
formatore, ed aveva sulla line de' fatidici versi collocato in fiocca ai nemici del- 
la civiltà queste fiicelie parole : questa è un papa in buona fe4e — è un pa- 
gacelo rlie ci erede — diamogli V arsenico ! ed il melanconico vate fu dop- 
piamente profeta : munse il papa in fillomi fede , ma gli-fu dato I' arsenico , e 
coloro che glielo ministrarono furono Antonelli , Spaur, Mnrlincz della Kosa I 
Conformandosi ni suggerimenti dati dal Gioberti , gli Italiani invece di conti- 
nuare a bistrattare il papato, o ravvisare secondo I’ antica tradizione nella San- 
ta Sede Postatolo più potente ni eonseguimcnlo de’ loro voli, avevano eorri- 
spnsio con amoro e oon plauso alla parola mansueta pronunciala il 17 luglio 
18 (G dalle n Pezze del Quirinale ,-ed avevano protesa amica la destra a citi fino 
n quel momento erano usi considerare come nemico. Non pochi stenti toccò 
•turare al Gioberti per operar nelle menti c ne’ cuori il salutare rivolgimento ; 
ma pur si era civettuolo , ed il più formidabile ostacolo alla redenzione d' Italia 
era rimosso. L'enciclica del l’Il aprile ed i non mai abbastanza esecrali avveni- 
menti del I 5 e III novembre distrussero ad un tratto In bella ed utile opera-; 
.sicché quando' lo scrittore del Primato diventò primo ministro, di Carlo Al- 
lierto si trovò collocalo nella necessità dolorosa di ricominciare da capo l’im- 
presa nella quale lauto si era dapprima afialicato a riuscire ; trovò Pio IX non 
più amico alt India c benedetto da' suoi popoli , ma avverso alla guerra nazio- 
nale, c separalo da' suoi sudditi da un abisso di dillidenze e di rancori.; trovò 
quel l’io IX clic a' priucipii di giugno gl^ivcva promesso di recarsi a Milano 
per sacrar Carlo Alberto re dell’ Alla Italia, ospite del re di Napoli c degli sche- 
rani del Ih maggio. Per le sue attinenze , del resto, con l'Europa o col mondo 
cattolico, la qucstiuue romana era di momento grandissimo e sommamente im- 
portava, urgeva agli interessi italiani comporla durevoliuenie , cd il più presto 
clic fosse possibile. Prescindendo dai- danni' immensi clic tornavano all’ Italia 
•lai soggiorno di l’io IX in Gaeta, e dal prolungarsi del malaugurato dissidio 
co’ suoi popoli; prescindendo pure dalla ermi forza che l’Austria attingeva in 
quella sgraziata condizione di cose, e dalla nuova probabilità clic ne ritraeva ,‘ 
di veder crescere la sua potenza nella penisola , egli è indubitato clic tulle le 
polenzc cattoliche non solo , ma quelle ancora che sono scismatiche , per iute- 
resse al uianlenimcnlo del cosi dello equilibrio europeo , si sarebbero ingerite 
delle faccende di Itoma, cd avrebbero voluto ad ogni patto restituire il papa alla 
sua sede : iu una parola, vi sarebbe stato intervento diplomatico ed armato non 
di una, ma di tutte le potenze europee. Né valeva il dire, clic la Francia , at- 
teso il suo ordinamento a republica , avrebbe avversali que’ progetti , poiché li 
sistema politico tradizionale di qualsivoglia governo francese , c recenti indizii 
concurda t ano nel far prevedere quanto poi è succeduto nel 1819. — Sul finire, 
d’agosto, a cagion d’esempio, luron fatti molli armamenti straordinarii nel por- 
to di Tolone, ed allestite alcune navi da guerra per una sedizione in Italia, 
••rodivi alle solito Illusioni, gl’ Italiani nulrirono lusinga che quei preparativi 
accennassero a soccorso che la Francia largiva a Carlo Alberto: io però posso 
sulla mia fede accertare, che (in d’ allora un diplomatico francese (c credo di 
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poterlo Dominare lenza commettere biasimevole indiscretezza ), il signor Bois- 
te-Comte, inviato della republica presso il governo napoletano , disse senza pe- 
rifrasi ad alcuni miei onorevoli collegbi , deputati al parlamento , la spedizione 
testé rammentata essere destinata non ad aiuto del Piemonte, ma del papa, che 
aveva chiesto ed invocalo l’appoggio e la protezione della Francia, lo non pre- 
tendo inferire da ciò, che il generai Cavaignac avrebbe fatto allora tutto quanto 
fecer dappoi i governanti che gli sottentrarono; dico solamente ed assevero men- 
dace ed illusoria essere stata anche allora la speranza da molti nudrita , che la 
Francia fosse per impedire l’ intervento straniero negli Stati romani : anche am- 
mettendo il presupposto più benevolo, il generale Cavaignac avrebbe potuto far 
intervenire la Francia per conto proprio , ma cessava forse per questo motivo 
l’ intervento dall' essere straniero , e quiudi apportatore all’ Italia di vergogne 
e di danni? Che più ? Quando Luigi Buonaparte ambiva Ponore di essere nomi- 
nato presidente della republica , non dettò e non divulgò per le stampe, ad og- 
getto di propiziarsi gli animi degli elettori , una lettera a monsignor Fornati , 
nunzio pontificio a Parigi, nella quale esplicitamente dichiarava dover la Fran- 
cia accorrere a ristabilire il papa nella pienezza del suo potere? lo sono sentita- 
mente cattolico, e schiettamente devoto alla Chiesa , ma son pure intimamente 
persuaso che il principato temporale dei papi, anziché essere la sostanza e l'es- 
senza del pontificato, è un pretto e mero accessorio , e che il successore degli 
Apostoli potrebbe stare grande , veneralo, onnipotente anche senza possedere 
un palmo di terra. La diplomazia europea, adunque , nel reputarsi obbligala a 
perpetuare il dominio temporale de’ papi, obbedisce a’ suggerimenti di interessi 
mondani, di politico egoismo, e non giova di certo agli interessi della religione. 
Ma Dio buono! che giova con le fata dar di cozzo? 1 fatti son fatti: come annien- 
tarli? La diplomazia europea ba evidentemente torto nel confondere il papa ed 
il sacerdote col legislatore temporale e col re degli Stali romani ; ma mettere 
in luce questo torlo, conferisce forse a noi la facoltà di fare che esso non sia? 
Tosto o lardi per ciò, o prima o poi, le armi dell' Europa collegala republicane 
ed imperiali , monarchiche o costituzionali , ortodosse e scismatiche avrebbero 
ricondotto Pio IX in Roma. Come parare a tanto danno ? come distornare il 
nuovo flagello dal capo della sventurata Italia? Ripristinando la concordia fra 
principe e cittadini , instaurando di bel nuovo il papato costituzionale , rimet- 
tendo le cose quali erano prima che un ferro omicida troncasse la vita dell' in- 
signe statista che tentava la diffìcilissima, ma non impossibile opera di concilia- 
re gl’ istituti rappresentativi col principato temporale del papa: c dove non fos- 
se stalo possibile raggiungere questo intento pacificamente ed amichevolmente, 
riconducendo bensì Pio IX a Roma , ma per forza di armi italiane , collocando 
di bel nuovo il principe sul trono, ma non calpestando la fede giurata, serban- 
do incolumi le franchigie costituzionali, e non condannando tre milioni di crea- 
ture ragionevoli e di gente italiana all’ Rotismo politico. Con queste parole ho 
implicitamente dello il contegno che il Gioberti intendeva serbare rispetto alla 
spinosa vertenza romana, cd ho in pari tempo espressi i principi! che governa- 
rono le sue pratiche ed i suoi uffizii diplomatici in proposito. Gioberti, attuando 
in tal guisa il principio dell' intervento italiano ne’dissidii di Stati italiani enun- 
cialo nel suo programma ministeriale , voleva ad una volta evitare all’ Italia le 
calamità di un molliplice intervento , ripristinar la pace e consolidar le publi- 
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cbe libertà negli Stati romani, far guadagnare al Piemonte tutta l’ autorità e la 
influenza che gli stranieri perdevano, e di tutti questi vantaggi conseguiti e pe- 
ricoli scampati giovarsi a profitto della impresa nazionale. La somma de' desti- 
ni italiani si adunava isso fatto nelle mani del Piemonte : il principio dell’ ita- 
lianità s' aveva consacrazione splendida e luminosa: in mezzo al vortice dell’ a- 
narchia un piccolo Stato italiano tutelava e ripristinava con la sua spada F'or- 
dine turbato: a dispetto della reazione serbava incolume il tesoro deile patrie li* 
bertà. Perché F anima disdegnosa e fiera del gran pontefice, che rintuzzò a Ca- 
nossa I’ orgoglio del tedesco imperatore , non scese dal .cielo ad informare gli 
spiriti e le membra del suo Umido successore , ad innalzar la sua mente all’ al- 
tezza de’ concetU magnanimi di Vincenzo Gioberti, e ad ispirare alla sua inferma 
volontà la indomabile fortezza dei proposiU ? 

Quando Gioberti diventò ministro , era già decorso lo spazio di un mese dac- 
ché Pio IX, fuggito da Roma, aveva fissata la sua dimora in Gaeta: il malumore 
fra il pontefice ed il suo popolo cresceva tutt’i giorni: i fautori delle idee repu- 
blicane si adoperavano a tutt'uemo per cavar partito da quello stato di cose, ed 
attuare nella eterna città i loro disegni. Gioberti non aspettò che la piega delie cose 
peggiorasse, e non frappose alcun indugio ad intavolare e eoi governanti di Ro- 
ma e con la corte di Gaeta gii opportuni negoziati: il 1 6 dicembre egli assumeva 
la direzione degli affari publici in Piemonte, e dieci o dodici giorni dopo all’ in- 
circa spediva alla volta di Gaeta l’onorando Massimo Montezemolo latore di na- 
zionali e sa vii consigli , messaggiero di pace e di conciliazione. La specchiata 
probità del negoziatore, la sua mente illuminata, la temperanza delle sue opinio- 
ni, il suo sperimentato amore alle causa italiana ed a quella del principato co- 
stituzionale erano un omaggio reso al pontefice , un attestato vivente della lealtà 
con la quale il governo piemontese intendeva procedere , una guarentigia solen- 
ne del suo nobile desiderio di rendere Pio IX agli affetti ed al libero ossequio dei 
suoi popoli, questi alla fiducia ed alle benedizioni di Pio IX. Il Montezemolo ebbo 
istruzione di far gradire al Santo Padre i sensi -del cordiale ossequio del re Carlo 
Alberto e del suo primo ministro; di offerirgli asilo nella città di Nizza maritti- 
ma od in qualsivoglia altra città degli Stali sardi ; e per ultimo fargli profferta 
nel sussidio delle armi piemontesi per ristorare il suo trono costituzionale e gua- 
rentirlo da ogni ulteriore assalto delle fazioni. Il Gioberti mirava anzi tutto a ra- 
pire il sommo pontefice dagli artigli del sanfedismo, a toglierlo dalla bolgia nella 
quale era stalo trascinato , a salvarlo da’ suoi perfidi consiglieri : e chi può non 
esser convinto quanto ben diverso sarebbe stato l’indirizzo delle cose di Roma c 
d’Italia, se Pio IX avesse esaudito que’ voli? Pio IX a Nizza era la forza morale 
del papato restituita all'Italia, e tolta all’ Austria ed alla reazione. L’ intelligente 
ed onesto diplomatico, a cui la delicata missione era affidala , adempì egregia- 
mente al suo debito, ma sventuratamente senza prò: i consigli e le profferte del 
governo sardo non trovarono eco nella corte di Gaeta. Nè il primo infruttuoso 
tentativo e le prime ripulse ebber facoltà di sviare il Gioberti da'suoi propositi di 
preveggente conciliazione : dopo il Montezemolo fu spedito a Gaeta in qualità di 
ministro plenipotenziario del governo sardo presso la Santa Sede il conte Enrico 
Martini, giovane patrizio lombardo, di pronto c svegliato ingegno, di modi squi- 
sitamente cortesi ed insinuanti, c dotato di quella finezza di giudizio e di quella 
accortezza di discernimento clic suppliscono al difetto di esperienza , compagno 
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naturale della oli» giovanile. Non occorre «aggiungere die le istruzioni date dal 
presidente del consiglio ni conte Martini non si dilungavano punto da quelle date 
al precedeolc negoziatore, ed anzi ne erano la cuntinunziknc c la conferma. Nel 
medesimo auflar di tempo, mettendo a prolìtio la sua personale autorità c le re- 
lazioni da lui fatte in Itoma durante ii suo soggiorno colà, con parecclii di colo- 
ro clic slavano nel governo provvisorio, il Gioberti ebbe cura di fàre quelle pra- 
tiche, le quali senza porgere alcun motivo di sospetto al papa, senza offendere 
il decoro e in dignità del governo costituzionale del Piemonte, c per ciò senza 
poter dare alcuno nppicco alle accuso di duplicità c di connivenza cogli avver- 
sari del principio rappresentativo, potessero coadiuvare etlieocemenie le -tratta- 
tive e menarle a prospero fine. A tal unpo fu invialo a Itoma, senza vernò carat- 
are officiale, ma con qualità puramente officiosa, come tool dirsi in istile diplo- 
matico, il signor Pasquale licrgliini, già deputato di Sarzana al parlamento su- 
halpimi. Le pratiche officiose co’ rettori di fatto di Itoma dovevano intrecciarsi 
con quelle officiali elio si facevano col sovrano costituzionale. La lettera scritta 
dal Gioberti a monsignore Muzzarcili, presidente del governo provvisorio roma- 
no, in data del ?8 gennaio 1 8-40, basta a mettere in luce le vere intenzioni di lui 
c In leale assennatezza de’ modi Co’ quali si studiava recarle ad allo, (alloro i 
quali si affrettarono a dar publicilà a quella lettera mettevano , forse senza vo- 
lerlo , sotto gli occhi di ogni uomo imparziali) e di buona fedo il più bel docu- 
mento, che mai potesse allegarsi a testimoniare il politico accorgimento, i sensi 
pairii e liberali, il retto e leale procedere del ministro Gioì «erti. In brevi parole, 
la lettera di cui par|o toccava di tulli i punti del deplorabile dissidio , e senza 
velame accennava agli espedienti idonei u procacciare la desiderala line di tanti 
malanni. Se quelle son parole di reazionario o di rcpublicnno , di complice da 
Stcrhiiii, conte alcuni rugiadosi limi poscia pietosamente insinuato , o di amico 
del cardinale Anto udii, come altri sconsigliali dissero e ripeterono, io non farà 
al criterio del lettore l’ ingiuria di definire. Kppure di quella lettera cosi ragio- 
nevole, così giudiziosa , così schietta , cosi vera si menò gran scalpore nell’ as- 
semblea costituente romana; ed il Gioberti, che i sanfedisti di Gaeta malmena- 
vano come scismatico c giacobino , fu chiamato codino e gesuita. Giova a con- 
ferma delle mie asserzioni, citare testuulmenlo le espressioni ceti le (piali il pe- 
riodico I’ Alba di Firenze nel suo N.“ Iti? (del \ marzo 1819 ) , faceva prece- 
dere .la puhlicazione della lettera summeqtovata : > La seguente lettera, cosi 
« V Alba, dell' abate Gioberti al presidente del governo provvisorio romano , 
« scritta verso la lino del gennaio scorso, c di cui possiamo guarentire f auleii- 
« .liciti» , ò la confessione più esplicita delle mcne.reazionarie ed antinazionali , 

• che servivano di norma all'ex presidente del ministero piemontese, lìmi f'in- 

• censo offeriva a' Romani i suoi buoni utllmi per accomodare la loro vertenza 
« col pontefice; raccomandava a’ primi moderazione , riguardi, arrendevolezze; 

• prometteva dall" altro canto di ricondurre il papa nella sua residenza , conte 
« primi}*' coutil azionale di Itoma, e ne chiedeva poscia, come compenso , il 
« permesso di tenere in Jtoma un presidio piemontese. H pensiero clic I' uba- 
« te funzionisla nascondeva sotto il velo di queste strane esigenze , traspare 
« con lauta evidenza dalle stesse sue parole, ila rendere superfluo ogni ullcrio- 
« re contento ». Goti .suggestioni e con ingiurie ili questa fatta veniva ricam- 
biato il Ciubcrli del sulleeilo ed infaticato zelo , con cui si adoperava a con so - 
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giure il reale e possibile v antodio di Roma e d’ Italia ! Non ostante però d 
doppio ostacolo die incontravano le trattative della diplomazia piemontese a 
Gaeta ed a Roma, si sarebbe forse venuto a capo delle iminodcralc pretensioni 
degli nni e della stolida caparbietà degli altri : la attività e I' avvedutezza con le 
(piali il conte Martini proseguiva le sue pratiche, egregiamente interpellando 
la mente del suo governo, incominciavano a portare i loro frutti, e l’ Italia ogni 
non avrebbe a lamentare le miserande condizioni in clic ritrovansi gli. Siali ro-' 
mani, se la caduta di Gioberti dal ministero non avesse imprevcduinmenle mu- 
talo il sistema politico del governo piemontese e mandato a precipizio il patrio 
risorgi melilo. La storia però dirà clic del fallito tentativo di conciliazione , del 
perpetuato divorzio fra la Chiesa c la libertà, fra il papato e I’ Italia , Vincenzo 
Gioberti è incolpabile, c che egli anzi fece coraggiosamente lutto quanto uno 
statista onusto e sapiente poteva umanamente fare perché quel tentativo riuscis- 
se a buon (ine c cessasse quel divorzio fatale: o bi storta consegnerà pure aila 
infamia meritata I' ingratitudine di coloro clic , riposti in seggio dalle armi fore- 
stiere, vilipendono cd insultano come nemico della Chiesa 1' uomo , che ha sa- 
puto preferirò la povertà c I’ esilio agli ouori più grandi della terra, per serbaro 
immacolate la sua fede religiosa o la sua fede politica. 

negoziati con napoli. 

Un altro Stato italiano attirava la sollecita attenzione del Gioberti, non a ca- 
gione della sua inorale importanza, come Roma, ma della sua importanza milita- 
re: e questo Stato era il regno ili Napoli. Avvezzo a pensar sempre all'llalia com- 
plessivamente c non ad una provincia in particolare, profoudamentc compreso 
dalla coscienza delia solidarietà d'interessi c di destini fra tutti gli Stati della no- 
stra penisola, il Gioberti ragionevolmcnle si preoccupava dell'andamento dello 
cose politiche in Napoli, c non incorreva nell'errore pur troppo couiuuc alla mag- 
gior parte dei ministri c dei rcpuldicisU italiani, di non valutare, cioè, abbastan- 
za i benefici e decisivi indussi, che il coulcgno del governo partenopeo poteva e- 
sercitarc sulle italiche sorti. .Contemplando il problema politico italiano sotto l'a- 
spetto militare, l'importanza del sussidio napoletano parrà evidente a chiunque 
ha fior di senno. Allorché rimpuradorc delle Russie, giudice certamente non so- 
spetto di parzialità verso l'Italia, recandosi à Palermo nel 18T5 attraversò tutta 
la penisola, a Torino, a Firenze, a Roma, a Napoli fu udito parecchie volte ripe- 
tere: i due veri arbitri delITlalia essere il re di Sardegna e quello delle Due Si- 
cilie. Nel suo pregevole libro Dolio, nazionalità ilei tana Giacomo Durando con 
doviziosa suppellettile di ragioni desunte dall'ai le strategica , dalla geografia , 
dalla statistica e dal buon senso, metteva in piena luce l'imporlauza militare del 
regno di Napoli, e coDscgucutcmentc la sua massima importanza politica. Il pro- 
fondo scrittore .muoveva per queste considerazioni rimprovero a Giuseppe Giusti 
di essersi befluto delle armi napoletane ne" suoi v ersi famosi sulla iucoronaziunc 
dell imperalor d'Auslria in Milano, in cui rivolgendosi al re di Napoli gli chiede- 
va: di tante armi che fai re Sacripante ? Ld io die scrivo raccolsi nel 1818 
dalla bocca slessa del povero Giusti la schietta confessione di aver erralo, c la 
sua Rauca adesione alle giudiziose rillcssioni dei Durando. Non pare però, m'è 
•orza dirlo , clic i consigli dell'illustre soldato prevalessero presso i governanti 
del resto della penisola , i < piali curaroji lauto di Napoli quanto d«lla 'l'ariana o 
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della Cina : e non fu se non dopo il |5 maggio, dopo il richiamo delle truppe 
napoletane, che sotto i comandi di Guglielmo Pepe dovevano ingrossare le schie- 
re liberatrici, dopo il disastro di Vicenza, elio si cominciò a comprendere di qua' 
li vantaggi e di quanta utilità poteva essere l'aiuto napoletano -alla guerra della 
■[■dipendenza. Dico , si cominciò a comprendere pensatamente , poiché auclie 
dopo que’ crudeli ommaeslrameuti della esperienza, quella capitale verità non fu 
compresa* se non a mezzo. Un solo publicista in Italia, l'nmor della verità mi 
impone il debito di rendergli questa giustizia, l’avvocato Vincenzo Saltaglieli di 
Firenze non cessò nel pregevole giornale La Patria dal perorare ardentemente 
la causa napoletana, c dal mostrare con irrepugnabile evidenza di ragioni, quan- 
to gli Stati tutti d'Italia fossero interessati a ripristinare in quel regno gli ordini 
costituzionali, e giovarsi di quella forte e valorosa armala , di quel poderoso ed 
agguerrito naviglio contro gli Austriaci. Pur troppo però i fatti addimostravano, 
che l’errore c la Irascuranza degli statisti italiani su questo proposito erano in- 
curabili ed incorreggibili: quasi si sarebbe detto , clic l’ Italia per loro finisse a 
Fondi e sul Garigliano, c che di là da quel paese e da quel fiume non fosse più 
Italia, ma Arabia o Giappone. Tolga Iddio da me ogni intendimento di muovere 
una querela per istudio di provincia o di municipio! Se il sagrifizio di Napoli 
fosse necessario all'Italia, nessuno più di me vi consentirebbe con maggior disin- 
teresse, e, ne son certo , vi consentirebbero pure volenterosi e rassegnati lutti 
que’ miei amici diletti, que’ martiri magnanimi, che nelle carceri di San France- 
sco, di Santa Maria Apparente , di caste! dell'Uovo , di costei Sant’Elmo , della 
Vicaria pagano il fio di aver troppo amata l’ Italia , che li ha dimenticati e li di- 
mentica ancora! Ma esser Napoletano mi toghe forse il diritto, o per dir meglio 
mi dispensa dal dovere di censurare un fatto, che di tanti danni e di tanto dolo- 
re fu cagione, più che a Napoli, a tuttala italiana patria? La costituzione napo- 
letana procacciò a tutta Italia i benefizii ed il godimento del governo rappresen- 
tativo , ed oggi coloro che parteciparono al segnalato benefìzio , e raccolgono i 
fruiti del martirio, hanno posto in obhlio i benefattori, caduti dall’apice della 
fortuna nell’abisso delle miserie. Due soli ministri di principi italiani rivolsero il 
loro pensiero alla misera Napoli, di essa curando con affettuosa e diligente pre- 
mura come di eletta e preziosa parte della italiana famiglia: c questi due mini- 
stri erano Pellegrino Rossi e Vincenzo Gioberti. In un'altra mia scrittura 1 mi 
sono arrecato a dovere di rendere ad entrambi il giusto tributo di lode c di gra- 
titudine che meritano, dicendo esser dessi stati « i due soli ministri italiani che 
« comprendessero di quanta utilità fusse il sussidio napoletano all Italia, c clic 
• rivolsero il loro pensiero a quel paese infèhcissiiuo ». Oggi , venuto a cogni- 
zione di nuovi fatti c di nuovi documcnii, mi è grato c doloroso uffizio confer- 
mare le lodi e gli attcstali di riconoscenza all’ amico estinto ed all’amico ostile; 
entrambi non furono immemori degli oppressi, non furono sordi a gemiti degli 
afflitti, ed al cospetto dello strazio immane di un paese innocente, per violenza 
sequestrato dal patrio consorzio, non stettero nè taciturni nè indifferenti, e com- 
presi dalla carità di quel sacro dolore c dalla coscienza illuminata degl’ italiani 
interessi, e parlarono ed operarono, perchè Napoli risorgesse a liaerlà, e libera 
partecipasse con tutte le sue forze al comune riscatto. Io rammento, che non 

* Vedi / casi di Napoli dai 99 gennaio 1848 in poi, p. 238, 239, 245 1 246. 
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sì tosto mi giunse in Firenze, dove allora avevo stanza, la gradila nuova della 
nomina di Gioberli a ministro, senza perder tempo gli scrissi scongiurandolo a 
pensare alla pòvera Napoli ; e rammento pure con indicibile commozióne , ch« 
nella breve, ma significante risposta egli mi diceva, la causa di Napoli esser- 
gli sacra, ed aver già prevenuto i miei desidero. Mentre di fatti s’ iniziavano i 
negoziati con Roma, Gioberti spediva a Napoli inviato strsordinariodei gover- 
no sardo, il senatore Giacomo Plezza, dandogli positive e categoriche istruzioni 
di proporre a quel re la confederazione italiana , di animarlo ad intendersi e 
stringersi su questo articolo quanto prima col Piemonte, e di mostrargli in que- 
sta confederazione, appena che fosse iniziata, un mezzo efficace, anzi il miglior 
mezzo possibile, per terminare la questione slcuia amichevolmente^, dignitosa- 
mente, senza intervento nè mediazioni di forestieri, calmare I’ effervescenza de’ 
Siciliani, ed impedire il divorzio fra ie due provincia della estremità meridionale 
d' Italia. A fine di sortire meglio l’ intento il Gioberli aveva deliberato di man- 
dar pure un ambasciatore officioso in Sicilia ; ma ciò non dovea farsi se non 
col consenso tacito del re di Napoli. Il Plezza era per tanto incaricato di espor- 
re a quel principe le ragioni che rendevano opportuna siffatta legazione : mo- 
strargliene lo scopo conciliativo, rimuoverne ogni sospetto di altra intenzione , 
ed ottener quindi 3 suo gradimento ; che se questo non poteva conseguirsi , la 
legazione non avrebbe avuto luogo. Il Plezza , oltre a ciò , aveva incarico di 
esortare quel governo ad accordarti col paese, ed a fare ogni ufficio, perchè 
cousigli di pace e di conciliazione prevalessero nell' animo del monarca napo- 
letano. Il .Gioberti, adoperando con la solila scrupolosa sua lealtà, informò per 
filo e per segno del tenore delle istruzioni date al negoziatore sardo , il conta 
Guglielmo l.udolf , che rappresentava Napoli alla corto di Torino. Ecco in so- 
stanza quali erano le istruzioni , a cui il senator Plezza doveva conformarsi re- 
candosi in Napoli : e da questa succinta esposizione potrà agevolmente inferire 
il lettore quanto sieno insussistenti e vilmente calunniose le accuse fatte -al 
Gioberti su questo particolare; accuse alle quali, se non sono male informato, 
non fu estraneo io stesso conte Ludoif , a cui 1’ ambizione di accattivarsi la te- 
nerezza de' sanfedisti napolitani pare stia più a cuore che non V ossequio do- 
vuto alla verità. Si è osato dire, ebe il Gioberti proponesse a suo capriccio 
compensi di territorio e di dominio al re di Napoli , qualora questi avesse con- 
disceso alle sue domande ! Si è periino osato affermare , che egli offerisse quel 
compenso a scapito del pontefice’, col quale pendevano le trattative di cui più 
sopra tenni ragionamento. Se v’ ha qualcuno che ancor porga fede a queste in- 
degne fanfaluche , io non posso se .non compiangerne 1’ accecamento e la me- 
lensaggine: ogni ulteriore parola su questo argomento mi è vietata dalla rive- 
renza che debbo al carattere di Gioberti, il quale nelle sue pratiche diplomati- 
che, come in tutte le azioni della sua vita pnblica o privata , fu modello inva- 
riabile di lealtà, che nonqniò patire sospetti. In qual guisa accolse il governa 
napoletano le proposte del ministro di Carlo Alberto? Se que’ governanti aves- 
sero avuto, non dirò amore all’ Italia ed alla libertà , che tanto non poteva esi- 
gersi da gente cosi gretta c così balordamente municipale , ma un bricciolo di 
senno, ma la menoma sollecitudine per la conservazione dell’ ordine e della 
monarchia, per la dignità dei loro principe , il quale a testimone deile sue pa- 
GioisSti, Operette politiche. ® 
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role aveva pure sui santi Evangeli invocato il nome temuto di Dio Massimo On- 
nipotente; que’ governanti, io dico, avrebbero premurosamente afferrata la pro- 
pizia occasione di scampare dal naufragio, nel quale le loro riputazioni son oggi 
perite, di esimersi agli anatemi della esecrazione dell’ universo mondo, clic -og- 
gi con peso giustamente terribile pesano sui loro capi. Il parlamento indebita- 
mente ed illegalmente prorogato per ben due volle consecutive, stava per ria- 
prirsi; ed io, che mi glorio di aver appartenuto a quella nobile e sventurata as- 
semblea, posso accertare innanzi a Dio ed agli uomini, clic la unione, F allean- 
za sincera del governo napolitano col piemontese sulle basi proposte dal Gio- 
berti avrebbero fatto dimenticare a que’ coraggiosi ed onesti deputati i loro le- 
gittimi risentimenti, i loro santi sdegni, e si sarebber perfino rassegnati al sagri- 
telo di porgere il loro autorevole appoggio al ministero del 1 6 maggio, die no- 
verava laute incostituzionalità, quanti giorni arca d’ esistenza, die li aveva ca- 
lunniati e scherniti , e che aveva aizzato contro di loro le basse ire di sgherri 
venderecci e ribaldi. I.’ accettazione adunque delle proposte di Gioberti era ad 
una volta un salutare ritorno alle vie della onestà e della nazionalità , il mezzo 
migliore di comporre la vertenza Sicilia, c I’ espediente efficace alla pacificazio- 
ne interna. Reggeva a que’ tempi il dicastero degli affari esteri un vecchio uffì- 
ziale degli eserciti di Gioacchino Murai , Gennaro Spinelli principe di Cariali, il 
■piale nella tornala della camera de’ deputali del l.° settembre 1848 , rispon- 
dendo ad alcune inlerpellazióni che in gli muoveva intorno al sistema di politi- 
ca estera del consiglio da lui preseduto, dichiarava il governo napolitano essere 
e sentir di essere italiano , e di queste sue parole veniva congratulato dall’ illu- 
stre ed eloquente Carlo Poerio. I.a missione del Plezza dava occasione, al prin- 
cipe di Cariali di fare onore a’ propri impegni: ma dii il crederebbe ? Appena 
l’invialo sardo giunse in Napoli, e volle, secondo il rito diplomatico, presentare 
le sue credenziali, il governo partenopeo gli rispose, come direbbero I Francesi, 
jtar une fin de non réfevoir, sollevando cioè artificiosamente una ridicola que- 
stione di etichetta, la quale poggiava sul pretesto, che il Plezza dalla ringhiera 
della camera de’ senatori di Piemonte avesse proferito parole poco riverenti c 
poco benevoli verso la |iersona del re .Ferdinando II. Il conte Guglielmo l.udolf, 
il quale a cagione della sua residenza in Torino ben sapeva la insussistenza di 
quella allegazione , si era astenuto dal far la menoma osservazione aJ Gioberti, 
allorché questi gli diè contezza della nomina del senator Plezza ad inviato straor- 
dinario presso la corte napoletana: spettava ad un vecchio soldato, ad un gen- 
tiluomo, al principe di Cariali, da poco invidiabile gloria di avvalersi di un pre- 
testo mendace per non entrare in trattative ragionevoli, e schivare in tal modo 
la necessità di accedere a’ palli proposti dal governo sardo, ovvero di chiarirsi 
francamente nemici dell’ Italia e del principato civile, opponendo a que’ patti un 
rifiuto categorico ed impudente. I tempi nou sembravano ancora maturi al san- 
fedismo napolitano per disvelare la sua segreta alleanza con l’Austria, e la sua 
implacabile avversione alla causa nazionale : Carlo Alberto poteva ancor vincere 
in campo , potevan rinverdire gli allori di Coito e di Peschiera , ed il governo 
borbonico non voleva , in vista di quella contingenza , disfarsi del pretesto di 
poter dire: io non mi son negalo ad accedere al patto nazionale: se non sono a 
tempo debito entrato nella lega italiana , la colpa è tutta del governo piemon- 
tese, che scelse a far quelle trattative un negoziatore , la cui persona non mi 
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andava a garbo. Dopo reiterate pratiche , che furBt» tutte frustranee ed in- 
fruttuose, il Mezza , giustamente sollecito dell’ onore del suo prìncipe e della 
dignità del suo governo, s’ imbarcò sul battello a vapore il Virgilio e tornò a 
Torino. Le medesime considerazioni di onore e di dignità costrinsero il Gioberti 
alle rappresaglie, ed il conte Guglielmo Ludolf ebbe i suoi passaporti. 

Un mese intiero continuò il Gioberti a fare ogni opera per vincere la ritrosa 
e caparbia natura del miuislero napolitano : furori tutte parole sprecate al ven- 
to: non fu possibile ammollire la durezza tenace di quel governo , e stanco di 
louganimità egli divisò mandare ad effetto la legazione in Sicilia, li modo cql 
quale le proposte di trattativa erano siate accolte, io proscioglieva da ogni ul- 
teriore riguardo verso il governo napolitano , e quella legazione puramente of- 
ficiosa non poteva essere accagionata d’ imprudenza o di sconvenienza dal più 
rigido e meticoloso diplomatico. Fin dai primi giorni in cui ebbe contezza della 
rivoluzione siciliana , il Gioberti era di parere , che la separazione politica di 
quell’ isola dalle proviucie di qua dal Faro fosse sommamente pregiudicievole 
alla causa nazionale , un bratto esempio di discordia in tempi nei quali tanto 
si discorreva e lanto si abbisognava di unione, una vera calamità italiana, e con 
termini miti e concilianti, ma categorici e significanti, aveva manifestata la sua 
opinione in una lettera a Metro Leopardi, che questi non si tosto giunse in Ita- 
lia ebbe«ura di far rendere di publica ragione. Gli eventi poscia succeduti, an- 
ziché mutare , avevano confermato il suo convincimento : il ministro non di- 
sertava le opinioni dello scrittore. Se veramente il Gioberti avesse avuto in mi- 
ra, come sanfedisti e republicani a gara gli apponevano, di unizzare l'Italia sot- 
to lo scettro di Carlo Alberto, anziché contristarsi della vertenza sictilo-napo- 
Jitana, se ne sarebbe rallegrato e giovato pe' suoi fini: ma siccome egli stava 
sempre fermo ed ifremovibile nel proposito di volere il bene ne’ limiti del possi- 
bile, e questo bene non era I' unità , ma l'unione italiana mediante la lega e la 
dieta, cosi ben lungi dall’ attizzare il fuoco della discordia fra’ Siciliani ed il 
governo di Napoli, bramava ardentemente di dissipare ogni divisione fra essi , 
e cementare durevole e stretta unione fra due presi , che il mare e la servitù 
tenevao separati , ma che la italianità e la libertà potevano e dovevano ricoo- 
giungere. Il personaggio che il Gioberti divisava inviare in Sicilia col carico di 
rappresentare officiosamente il. governo sardo presso quello dell’ isola, e di esor- 
tarlo ad acconsentire ad onorevoli, accordi con quello di Napoli, era il conte 
Giusep|ie Greppi, giovane patrizio lombarda , pieno di buona volontà e versato 
nelle diplomatiche consuetudini. Le istruzioni che gli venivano date , ed alle 
quali doveva attenersi, erano per sommi capi le seguenti : dichiarare al governo 
siciliano essere la missione diplomatica a lui affidata missione tutta di pace e 
di conciliazione ; esporre i gravi e fondati motivi ebe collocavano S. A. R. il 
duca di Genova nella impossibilità di accettare la profferta fattagli della corona 
di Sicilia; consigliare il ravvicinamento alla corte di Napoli come unico mezzo 
. di impedire nuova effusione di sangue e nuove sciagure alla Sicilia, ed ali’ Ita- 
lia il mesto e sconfortante spettacolo della guerra civile; dimostrare a’ compo- 
nenti del governo provvisorio dell’ isola ed a’ più ragguardevoli personaggi del 
partito che favoreggiava la separazione , il tristo avvenire che la Sicilia prepa- 
rava a sé medesima durando in quella risoluzione; studiarsi di impedire l’invio 
di deputati siciliani alia costituente romana; e per ultimo , confortare sempre 
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più i governanti di quell' tsola a non abbandonar la bandiera del principato co* 

stiluzionale. Mentre il Creppi era in procinto di partire per recarsi a Palermo , 
sopravvenne la catastrofe politica, per la quale il Gioberti si ritrasse dal mini- 
stero, e quindi il progetto di quella legazione officiosa non fu più messo ad ef- 
fetto. Ma se la impresa non fu iniziata e mancò, non debbon per questo motivo 
mancare al Gioberti le lodi di averla ideata: e non è a dubitare , che se non in 
tutto, almeno in parte l'esito di quelle pratiche sarebbe stato felice. Gli uomini 
che reggevano la Sicilia erano gente in cui il patriottismo non faceva velo al 
giudizio, e che non avrebtier per fermo turate le orecchie con impreveggenle e 
municipale ostinazione a'consigli di un governo e di un ministro, che tante gua- 
rentigie di amore alla libertà ed al benessere di tutte le provincie d’ Italia avevan 
date. E quali uomini erano più degni di dare ascolto alle parole Italianamente 
conciliatrici del Gioberti*, di un Ruggiero Settimo, di un Kulera, di un Tornar- 
la , di un Emerico e di un Michele Amari, di un Vito Ondes-Heggio , di un Fi- 
lippo Cordova ? Un generoso ed ottimo Siciliano, il signor Vito Bellrani, uno de’ 
deputati di Trapani al parlamento dell’ isola , recandosi in Isvizzera per disim- 
pegnarvi un incarico datogli dal suo governo, passò (ter Torino ed ivi ebbe faci- 
le occasione di favellare col Gioberti e di udire dalla di lui bocca medesima l’ e- 
■pressione de’ suoi sensi alTeltuosi terso la Sicilia. Il Gioberti contemplava la 
questione siciliana con l’occhio dell' Italiano tenero della patria unione, e con 
quello dello statista, che deplorando un fatto, non scambia la realtà co’ suoi de- 
sidera , e perchè quel dato fatto non gli accomoda , noi niega , ma si studia di 
apporvi rimedio. Certamente valeva mille volle meglio che il dissidio siculo-na- 
politano non fosse insorto: ma. sarebbe forse stalo commendevole c savio il pro- 
cedere di quel ministro , che per cavarsi d' impaccio avesse negata la esistenza 
di quel dissidio, e non si fosse alacremente adoperato a comporlo? . ■ 

Negoziati con l’ Ungheria. 

1.’ alleato più formidabile dell’ Austria era la discordia civile fra gl’ Italiani ; 

* o perù il Gioberti indefessamente mirava a distruggerla e promuovere la unione 
delle menti e de’ cuori, foriera e preparatrice di quella delle braccia e delle ar- 
mi. Nel tempo medesimo egli non trascurava di suscitare all’ Austria nemici 

dappertutto , e di cercare a stringere alleanze con le altre nazioni che al pari 
dell’ Italia dovevano e volevano vendicare la loro indipendenza dal giogo vien- 
nese. Fra queste primeggiava la Ungheria ; ed in qual guisa intendesse il Gio- 
berti stringere I' utile alleanza fra essa ed il Piemonte dirò con lè stesse parole 
del valoroso comandante la legione italiana in Ungheria, del colonnello Alessan- 
dro Monti , il quale nella lettera premessa alla pregevole traduzione delle me- 
morie del difensore di Komorn, Giorgio Klapka , fatta dall’ egregio dottor Emi- 
lio Leone, cosi discorre: • Al ministero Gioberti era serbata la gloria di vedere 

• nella sua vera luce la questione slavo-magiara : salito al potere , la missione 

• danubiana fu uno de’ suoi primissimi atti. Si fu allora che il magnanimo re • 

• Carlo Alberto affidò a me quella missione, con la quale io doveva adempire 

- i seguenti ufficii: — primo , riconciliazione fra Magiari , Valacchi c Slavi , 

- nella quale la Sardegna entrava come mediatrice e guarentiva come base della 

• sua mediazione la integrità del litorale illirico-dalmata allo Stato ungaresc 

• basato sulla fusione delle suddette stirpi. — Secondo, riconoscere l’ indipcn- 
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• (lenza litigarne , qualunque fosse la forma politica che si desse. — Terzo , 

• combinare una operazione militare e politica sulla Croazia; basata sulla qua- 
« le, la flotta sarda in Ancona servisse di anello tra Ancona e Venezia e Fiume, 

• quindi l’ Italia e T Ungheria diventassero reciproche basidi operazione per 
« le due armate alleate contro l’Austria. — Quarto, formare un corpo italiano, 
« il quale veniva riconosciuto da Carlo Alberto come parte della sua armala ; 
« quindi in nome suo erano da confermarsi i gradi militari conferiti dall’ Un- 

• gheria od anche superiori , secondo la opportunità e il giudizio deH’ inviato 

• sardo. Pe’ feriti e morti in battaglia esistevano gli stessi benefico a cui erano 
« ammessi i soldati dell’ esercito regio. — Quinto , la lega offensiva e difensiva 
« fosse conchiusa in modo che le armi degli alleati Kalo-ungaresi dovessero 

• portarsi con maggior forza e col concorso reciproco d’ ambo i paesi sovra 
« quel punto del teatro della guerra , sia in Ungheria sia in Italia , ove W armi 
« austriache fossero trionfanti. — Sesto , lutto quanto l’ inviato straordinario 
« avrebbe concertato col comitato di difesa ungherese pel miglior successo 
« della comune impresa, otteneva preventivamente I’ assentimento di S.M. il 
« re Carlo Alberto ' ». L’ alleanza fra Gioberti e Kossulh , entrambi difensori 
del sacro principio delle nazionalità , emergeva dalla comunanza della impresa 
e delle speranze, ~ed era resa più salda e più intima dalla comunanza de’ nemi- 
ci, i quali per l’Italia e per l’Ungheria erano i medesimi, gli Austriaci. • Gio- 

• berti, dice Schlesinger in un brano del tuo libro , Jus Uhgarn , citato dal 

• Leone, affermò più volte a Spleny (.inviato ungarese in Italia ) che P Ungaria 

• e l’ Italia dovevano riunire le loro forze , e condurre di concerto le loro ope- 
« razioni militari. Egli diede a Monti istruzioni analoghe* ». Non arrise fortu- 
na a’ progetti ed agli accorti divisamenti del Gioberti ; ma nessuuo potrà oggi 
contendergli la gloria di aver pensato a tutti qué’ provvedimenti che potevano 
giovare la impresa dèli’ italica redenzione , e di aver fatto quanto era umana- 
mente possibile fare per assicurarne il trionfo. 

V intervento in Toscana. 

Da tutto quanto precede chiaramente si scorge qual fosse P indirizzo del si- 
stema politico praticato dal Gioberti , quando stava a capo del consiglio costi- 
tuzionale del re Carlo Alberto, io prego però il cortese leggitore a non porre 
giammai in oblio le condizioni de’ (empi , nelle quali il Gioberti si ritrovava , 
P ambiente polìtico in cui viveva : senza questa indispensabile considerazione* il 
giudizio sugli atti di lui correrebbe rìschio di essese al tutto storto e fallace. Gli 
uomini politici non creano gli eventi , ma debbono saperli valutare e governare 
la loro condotta in guisa da volgerli a bene il più ebe si può: su questi dati, e 
non su altri, deve poggiare il giudizio che i coetanei ed i posteri hanno facoltà 
di recare sul loro procedere. Gioberti timoneggiava una nave , che veleggiava 
attraverso un mare adirato ed oltre ogni dire burrascoso; scansare accortamen- 
te gli scogli, sopperire alle tenebre che attorno a lui addensovan fittissime le mal- 
vage passioni degli uomini e le truci ire dei fati con la luce del suo intelletto e 
con le fiamme della sua patria carità , condurre la nave a salvamento in porlo 

1 Vedi .Vemorie di Giorgio Klapka, tradotte dal tedesco dal dottore Emilio Leone; 
voi. I, pag. 19 c 29. — Torino, ISSO. 

* Opera citata, pag. 11. 
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era il suo (Involo , e fu il suo scopo. Una stupenda parola , die non ha equiva- 
lente redole nella lingua italiana , hanno nel loro vocabolario politico gl' Inglesi 
per compendiare in un mollo la indole di certi uomini politici più solleciti del pro- 
prio vantaggio , che non di quello della cosa puhlica: e questa parola è Trito- 
mcr, la quale vuol dire un uomo che barcamenandosi fra le difficoltà , senza 
compromettersi giunge a capo dei suoi desiderii personali. Tommaso Macaulay 
nella sua mirabile storia della Inghilterra adopera parecchie volte silTatta voce, 
la qualo può essere con tanta verità applicata a non pochi statisti de'tempi no- 
stri. Ora il Gioberti fu l'opposto del Trimmer\ il suo volontario esilio è la splen- 
dida dimostrazione di quanto adorino. Quando egli fu ministro, la demagogia e la 
reazione imperversavano con pari accanimento , con pari dissennatezza, ed in- 
trecciando reciprocamente i loro;sforzi,l'una l’altra aiutataci palleggiavano a vi- 
cenda ,, come direbbe Pietro Colletta , la vergogna delle opere inique. Gioberti 
stava collocato in mezzo ad entrambe, c dagl’impeti e dagli arlifizii dell’unae del- 
l'altra doveva premunire e tutelare la italianità ed il principato civile. l.a dema- 
gogia nera di Gaeta da un canto, ladcmagogia rossa di Livorno dall'altro, il sanfe- 
dismo di Napoli da una banda, il radicalismo di Koma dall'altra: e, come se tanti 
vitupero e tanti pericoli non bastassero, la reazione sempre più trionfante e pro- 
grediente in Trancia, e quindi in tutta Europa, ed i suoi campioni usi a svisare 
le intenzioni più rette e più leali , a mettere in un fascio i difensori della onesta 
libertà coi promotori di scompigli e di anarchia. Gioberti doveva procedere nel- 
le vie della nazionalità e della libertà senza insospettire l’Europa, senza porgere 
appicco di sorta alla reazione, pronta a cogliere il menomo pretesto per riuscir 
ne’ suoi fini, e nelle vie dell’ordine senza dare argomento ai partiti superlativi di 
togliergli la fiducia popolare. Non credo siavi giammai stato uomo politico con- 
dannato a calcare una strada irta di maggiori difficoltà , più di questa seminala 
di triboli e di spine 1 E difatti egli fu bersaglio degli sdegni e dei maneggi di tutti 
quei partili insiem collegati. Esislon tuttavia negli archivi del ministero degli 
affari esteri di Torino lettere consolari , le quali avvertivano il Gioberti essere 
stati spedili da alcuni punti d’Italia sicarii incaricati di pugnalarlo. Io non so se 
il fatto fosse vero, c, per onore della umanità e del mio paese , spero che fosse 
al tutto destituito di verità: certo è però, che quelle voci sinistre si propagava- 
no in varie città dell’Italia centrale (ino al segno da costringere i consoli del go- 
verno sardo a farne tema di ufficiali relazioni. Nel tempo stesso I retrogradi di 
ogni risma, quelli col zucchetto rosso e quelli con le spalline fregiale dal bor- 
bonico giglio, strepitavano a tutta gola contro quel palcrino, contro quell’uomo 
diabolico (cito parole che sono state pronunciale), che metteva i Italia a soq- 
quadro, clte congiurava contro i principi legittimi e contro il Santo Pa- 
dre, e che mirava a far ingoiare tutta l'Italia dalla sarda ( sic.) lo non 
saprei definire con parole più giuste e più acconce la perigliosa ed unica condi- 
zione politica , in che trovavasi Gioberti quando era ministro , se non rammen- 
tando le solenni parole pronunciate al cospetto della Camera dei Comuni d’ In- 
ghilterra da lord Faltnerslon sul finire del giugno 1 850 , allorché ribatteva le 
imputazioni ed i rimproveri mossi contro il suo sistema di politica estera dai fu- 
rie* c dai radicali , da sir Itohcrt lnglis c da sir William Molesvvorlh , da lord 
Stanley c dal signor d’ Israeli. Il nobile lord ragionava per l'appunto della que- 
stione italiana, c della legazione di lord Minto, c diceva: « E aulico fato dei pro- 
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« motori delle temperate riforme e dei costituzionali miglioramenti di essere 
« tacciati come campioni di rivoluzioni ( applausi J Questo è il mezzo più como- 
» do di rovesciarli. É forinola ricevuta , è massima invariabile de’ fautori del 
« governo arbitrario il dire: non vi date briga dei veri rivoluzionarli, perchè con 
« essi ve la potete intendere : l'uomo veramente pericoloso è il riformatore mo- 
« derato, ed il solo mezzo di disfarsene consiste nel chiamarlo al cospetto del 
« mondo, rivoluzionario. Ora vi sono due specie di rivoluzionarii nel mondo 
« ( ascoltate , ascoltate ) : da una parte quegli uomini violenti, avventati, irrc- 
« flessivi che corrono alle armi, che scalzano i governi stabiliti, e che senza por 
« mente alle conseguenze, e senza misurar le forze e calcolare le difficoltà, im- 
« passibilmente inondano il loro paese di sangue ed attirano immense calamità 
« sul capo dei loro concittadini. Questa è la prima classe di rivoluzionarii {ascoi - 
« tote, ascoltate): dall'altra parte sono uomini, i quali signoreggiati da antichi 
« pregiudizi!' ed impaurili da ignoranti apprensioni si studiano di opporre una 
« diga alla fiumana dell’umano progresso, finché la irresistibile forza dell’accti- 
« mutato malcontento scoppii e distrugga le frapposte barriere , ed adegui al 
« suolo quelle istituzioni, le quali, a tempo debito modificate , sarebbero ancor 
« forti e permanenti (cid applausi)-, ed è appunto questa seconda specie di ri- 
• voluzionarii che appunta noi di esser rivoluzionarii » . E non potrebbe Vincen- 
zo Gioberti a buon diritto appropriarsi il linguaggio dell’ illustre ministro della 
regina Vittoria, massime oggi, mentre i governanti di Roma , di Napoli e di Fi- 
renze (alcuni feroci e brutali, altri melliflui ed ipocriti, insipienti tutti) che co- 
prono l’ Italia di rovine e di desolazione, e che dicendo di assodare l’edilìzio del- 
l'ordine civile lo scalzano fin dalle fondameuta , e sono i più spietati artefici di 
anarchia ; mentre, ripeto, cosiffatti governanti, i quali sono la razza peggiore di 
rivoluzionarii che mai sia almondo, appunlan lui di essere stato rivoluzionario? 

Le pratiche diplomatiche di Gioberti , delle quali finora ho tenuto ragiona- 
mento, non erano Luna dall’altra slegate e divise, ma muovevano dal medesimo 
unico principio, ed attestavano un sistema di idee politiche logicamente tra loro 
coordinate. Lo stesso pensiero informava i negoziali con Roma e quei con Na- 
poli e con Toscana : gli atti politici di Gioberti formano un complesso sistema- 
tico e regolare, armonico e rigoroso come un sillogismo. Mentre negoziava co’ 
governi italiani , egli proteslava decorosamente contro le immanità ed i soprusi 
del feld-maresciallo Radelzky, assumeva energicamente la tutela dei proscritti 
in faccia alla Svizzera ; ed al governo spagnuolo , che si faceva promotore di 
un congresso europeo destinato ad assestare gli affari di Roma , rispondeva 
mantenendo nella loro pienezza le prerogative dei governi italiani ed il loro di- 
ritto incontrastabile di comporre le domestiche vertenze senza ingerenza di fo- 
restieri. Il tuono de’ suoi dispacci officiali reciso c risoluto non si dilungava af- 
fatto dalle convenienze diplomatiche: ed ognuno può giudicare, se ciò afferman- 
do io mi apponga in false , leggendo quelli resi di publica ragione e venuti per 
ciò a notizia dell’ universale. Nessuno poi dei diplomatici stranieri , eh' ebbe a 
trattare di faccende politiche col Gioberti , potè non rimaner soddisfatto ed al- 
lettato dalla squisita e veramente gentilizia urbanità de" suoi modi. Credo di po- 
ter citare a questo proposito, senza commettere una indiscretezza, il degno rap- 
presentante di S. M. britannica presso la corte di Sardegna, l'onorando sir Ralph 
Abercromby, il quale oggi non è tra coloro che giltan la pietra al grande cadu- 
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Io, e con quella imparziale lealtà , clic contrassegna gli uomini della sua tem- 
pra e di quel civilissimo paese che è la Inghilterra, ha sempre reso e rende tut- 
tora al Gioberti il’tributo di giustizia, che gli va dovuto. Alla naturale ed invo- 
lontaria inesperienza delle faccende ministeriali e diplomatiche il Gioberti sop- 
periva con la svegliata prontezza dell'ingegno e con la infaticata operosità: gli 
bastaron pochi giorni per compiere il tirocinio , che altri non avrehbcr potuto 
fornire nello spazio di mesi e di anni. Nè mai diede prova più meravigliosa del 
suo ingegno , se non in quelle emergenze che furono cagione della sua caduta. 
Dissi ingegno, e con maggior ragione avrei dovuto dir genio, poiché il progetto 
di far intervenire le armi piemontesi in Toscana nel febbraio del 1819 fu vero 
lampo di genio , ed ove gli fosse stato concesso poterlo attuare , avrebbe cam- 
pala V Italia dall’abbiezione e dalla estrema rovina. * 

Fra tutt'i governi italiani il toscano primeggiava per la debolezza: non aveva 
le armi nè i soldati di Napoli e di Piemonte , non il religioso prestigio e la mo- 
rale autorità di ltoma: un lieve soffio bastava a stritolarlo ed a mandarlo in fa- 
scio. Il solo rimedio alla ingenita debolezza consisteva ncll'aderire francamente 
al principio della italianità , c stringersi con nodi indissolubili e sinceri al Pie- 
monte, ch’era la spada sguainata a difesa di quel sacro principio. I suggeri- 
menti d’un gretto municipalismo prevalsero invece nei consigli del grandnea 
Leopoldo , e la causa di quel governo fu senza remissione spacciata. Che far 
potevano contro la piena, che ingrossava e traboccava, il ministero presieduto 
dall’onesto Cosimo IlidolG, il quale in ogni foglia che si moveva ravvisava peri- 
colo di morte per la toscana autonomia , e quello di cui slava a capo l’ inteme- 
rato e venerando Gino Capponi , condannato a puntellare un edilizio , che per 
mancanza di solide fondamenta crollava ? La costituente proclamata a Livorno 
diventò governo, e da quel momento la Toscana, precipitando di abisso in abis- 
so, tutta percorse la rovinosa e dirupata via , che I’ ha condotta alla ignominia 
della occupazione straniera. Pochi giorni dopo il suo innalzamento alla dignità 
di ministro, il Gioberti mandò in Firenze un toscano, naturalizzato piemontese, 
il professor Ferdinando itosellini, per trattare con quei governanti intorno alla 
costituente, indurli ad appigliarsi a partito di conciliazione e addivenire ad ac- 
cordi col governo piemontese. Il negoziatore aveva ordine di fare le concessioni 
richieste dalla imperiosa necessità della concordia fra popoli c rettori della pe- 
nisola , e compatibili con le opinioni espresse nei programma ministeriale , che 
furon poscia solennemente confermate dalla dichiarazione letta alla Camera dei 
deputati e dalla risposta del presidente del consiglio alle interpellanze mosse 
dall'avvocato Angelo Brofferio. Quei negoziati fallirono: il ministero di Leopoldo 
il propose , le Camere del parlamento toscano accettarono o subirono la legge 
che sanzionava la elezione di una costituente per via di suffragio universale , e 
con mandato illimitato , poggiata ,. cioè , sopra basi che il governo piemontese 
non poteva accettare senza commettere un vero suicidio politico. Il contegno 
del granduca destava ragionevoli dubbi , non insussistenti timori : quella sua 
condiscendenza alla costituente, quale veniva propugnata dal suo ministero, te- 
neva alquanto del miracoloso , ed in politica i miracoli son poco credibili. La 
costituente eletta per via di suffragio diretto ed universale poteva fra le sue più 
probabili conseguenze partorir anche quella di esautorare il granduca e rapirgli 
il Irono : e la probabilità , ponendo mente alla singolnr concitazione degli animi 
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il) quei tempi, pareva certezza a tutti gli uomini *nsscnnati. Leopoldo II voleva 
dunque porgere al mondo l’ inusitato e portentoso spettacolo di un prìncipe, che 
con le proprie mani firma il decreto della sua esautorazione? Di tanta e non più 
vista annegazióne era lecito dubitare senza correr rischio di far giudizio teme- 
rario. Così appunto la pensò il Gioberti, il quale, ~ben prevedendo che il grandu- 
ca non potendo opporre alcuna resistenza, se ne sarebbe fuggito dalla Toscaua, 
c temendo con molla ragione non avesse egli pure a ricoverare in Gaeta , dove 
il sanfedismo, approfittando del soggiorno del pontefice e de' vincoli di parente- 
la colla-dinastia borbonica , astutamente il chiamava , si affrettò procedere a 
quelle pratiche che la urgenza dei casi addimandava. 1 fatti non tardarono a chia- 
rire che quella antiveggenza e quel timore coglievano nel segno : ai principii 
della secouda settimana di febbraio Leopoldo II da Siena, dove da parecchi gior- 
ni erosi recato a dimorare , nascostamente si ridusse a Santo Stefano , e non si 
tosto la nuova della sua partenza fu divulgata in Firenze, un governo provviso- 
rio fu proclamalo e costituito. Le istruzioni date al marchese Salvatore di Vil- 
lamarina. ministro plenipotenziario drS. M. sarda presso la corte di Toscana, 
erano chiare c precise ; e quello sperimentalo ed abile, diplomatico le adempì 
con zelo e con rara dignità: ti decoro del'governo sabaudo o la esecuzione dei 
progetti di Gioberti non potevano essere affidali a mani migliori, fi Villamarina 
si recò senza indugio di sorta a. Santo Stefano , ed offri al granduca , a nome 
del governo di Carlo Alberto , l'ospitalità e l’ajuto piemontese. Nessuna cura 
egli risparmiò, perchè le nobili profferte ricevessero favorevole accoglienza : 
ma sventuratamente quelle pratiche non sortirono l’etTetio bramato , e Leo- 
poldo Il andò ancora egli a cercare asilo sullo scoglio diGaela: la reazione an- 
noverava nc' suoi fasti un altro divorzio di un principe italiano da' suoi popoli 
Frattanto le cose politiche della Toscana prendevano la stessa piega di quelle 
di Roma, dove a' di 2 febbraio fu proclamata la republica. Non era più tempo 
di mezzani provvedimenti,, né di tentativi di conciliazione: o il Piemonte, restan- 
do impassibile ed inerte in faccia agli eventi dell’ balia centrale, cedeva il cam- 
po alla demagogia , e quindi alla reazione: ovvero doveva energicamente risol- 
versi ad un purtito decisivo ed ardilo, c mandarlo inqonlancuti all’ effetto. Pru- 
dente ed audace in pari tempo,, come sogliono e debbono' essere i grandi stati- 
sti, Vincenzo Gioberti., che nelle pratiche di conciliazione aveva esaurita ogni 
longanimità, deliberò di conseguire mediante l' intervento armalo T intento che 
per colpa nou sua non si era potuto raggiuugerc mediante l’ intervento diplo- 
matico. Il suo pensiero di intervenire con le armi piemontesi in Toscana trova- 
va vàlido cd autorevole appoggio nell’ adesione dell'onorevole rappresentante 
di S. M. britannica sir Ralph Altereromby, il quale con quellu ingenita sagacia, 
con quel mirabile istinto pratico, ei e sono i pregi naturali degli statisti inglesi, 
e mosso da quella cordiale beneroglienza versola causa italiana , e segnalamen- 
to verso il Piemonte , di cui porgono autentico c schietto testimonio i suoi di- 
spacci a lord l’almerston , inseriti nella raccolia de’ documenti sulle cose d' I- 
talia publicali per cura del governo britannico , ravvisava in quel progetta un 
felicissimo c sicuro fhezzo di evitare all' Italia infiniti disastri , c di agevolare al 
governo, del quale cn degno rappresentante , il modo di patrocinare con pro- 
babilità di prospero successo la causa del Piemonte , e con essa quella della 
Gioberti, Operette potitirhe. P 
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risorgente nazionalità italiana. La Francia per organo del signor Bois-le-Comte 

plaudira parimenti al pensiero di Gioberti , e lo incoraggiata ad effettuarlo. Il 
ministro toscano presso la corte di Sardegna era èssente da Torino : sosteneva 
le sue veci il marchese Jacopo Tanay de Nerly , segretario di legazione , uomo 
commendevole per rare virtù, per la squisita gentilezza dell' animo e per la di- 
plomatica esperienza. L’ intervento ideato dal Gioberti sorrideva al Ncrli , cui 
stava sommamente a cuore di vedere onorevolmente cessate le calamità della 
patria e l’ esilio del principe, e con ogni opera egli secondò e favoreggiò il sa- 
lutare ed opportuno divisamente dell’ illustre primo ministro di Carlo Alberto. 
1 vantaggi che I’ attuazione di quel progetto dovea fruttare alla Toscana, al Pie- 
mente ed all’ Italia son tali e tanti da collocare in imbarazzo , non per difetto', 
ma per copia di buone ragioni, chi volesse enumerarli. È prima di tutto, quel- 
l’ intervento anziché essere la trasgressioue e la violazi ne del piogramma mini- 
steriale del 16 dicembre, era suo naturai corollari», stupenda e luminosa appli- 
cazione de’ principii in esso confessati. E non diceva in fatti quel programma , 
che gl’ interni dissidii degli Stati italiani dovevano esser composti qver opera ita- 
liana, senza ingerenza straniera? Il Piemonte aveva fatte reiterate pratiche di- 
plomatiche e pacifiche per comporre amichevolmente quel dissidio : quelle pra- 
tiche eran fallite: che altro adunque rimaneva a fare se non ricorrere alla forza 
delle armi? Non il Gioberti adunque , che voleva risolutamente ridurre ad atto 
i suoi principii , e consacrare co’ fatti le dichiarazioni e le promesse enunciale 
dall’alto della ringhiera parlamentare, peccava di incoerenza c cadeva in con- 
traddizione con sé medesimo, ma bensì i suoi colleghi, che avevan firmato con 
lui quel programma, e che in quella occasione memorabile rifuggivano dal met- 
terlo in pratica. Ristorando il principato costituzionale in Toscana, le armi pie- 
montesi rompevano il fascio della nuova santa alleanza , che auspici il cardi- 
nale Antonelli e la camarilla borbonica , annodava le sue lile e ideava le sue 
trame in Gaeta. Da Toscana a Roma il passo era breve , e quand’anehe gl'in- 
teressati consiglieri del Santo Padre avesser potuto riuscire nel mandare a vuo- 
to le pratiche felicemente avviale dell’ inviato sardo conle Enrico Martini, è in- 
dubitato che la occupazione del territorio toscano da truppe piemontesi , e la 
ristorazione del trono costituzionale di -Leopoldo per esse operato eran tali fatti 
da toglier ogni preteste , da superare qualsivoglia ritrosia e da rendere inevi- 
tabile il compimento di fatti consimili negli Stati romani. L’ antico adagio della 
volgare sapienza : coso fatta capo ha. sarebbe stalo in quelle emergenze co- 
ronato dall’esito. Nelle corti di Toscana , di Roma e di Napoli, tutte e tre con- 
gregate in Gaeta, si agitavano i bassi e parricidi intrighi del sanfedismo e degli 
accoliti dell’ Austria ; P intervento piemontese compiuto in Toscana avrebbe 
sventala ogni trama, recisa la mala pianta nelle radici , scrollato c mandate in 
rottami l’ intiero edifizio. Quando le armi costituzionali ed italiane del Piemonte 
avessero occupala la Toscana, quando il vessillo tricolore fosse sventolato dalla 
fortezza di Abbasso e da quella di Belvedere , a dispetto del mal volere della 
fazione clericale , quelle armi avrebber pure occupati gli Stali romani , quel 
vessillo sarebbe parimenti sventolato dalle torri di Castel Sant’ Angelo; e quan- 
do i soldati piemontesi si fossero accampati fin verso le frontiere degli Abruzzi', 
come era possibile che la formidabile vicinanza non isgomenlasse gli animi de’ 
vigliacchi governanti partenopei, e non li costringesse ad accondiscendere per 
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paura a quegli accorili ed a quelle trattative , a cui .dapprima si . erano diuie- 
gati? lo so di certa scienza, cbe le profferte d’intervento piemontese negli Stati 
romani furon sempre con astio e con accanimento avversate dagli uomini della 
camarilla napolitana, e che al primo annunzio di’un simile intervento in Tosca- 
na, essi furon vinti da terrore, compresi da sbigottimento: si credettero spac- 
ciati. La restituzione per ciò degli ordini rappresentativi in Toscana per mezzo 
delle armi subalpine implicava per logica necessità quella di cosi fatti ordini a 
Koma ed a Napoli, e ripristinava in tal guisa la scompigliala uniformità dei ci- 
vili istituti in tutta la penisola; uniformità, che era allora, come prima era slata 
e come sarà sempre , 1’ indispensabile apparato al conquisto della indipendenza, 
all’ ordinamento autonomo della italica nazionalità. Ed anche ammettendo il 
poco verosimile presupposto, che le corti di Ruma e di Napoli sarebber durale 
nella incorreggibile ostinazione, chi non vede cbe mediante la occupazione della 
Toscana, Il Piemonte sconcertava i loro disegni , e toglieva ai loro raggiri se 
non tutto il nerbo, gran parte di certo delle loro forze? Quanto il Piemonte per 
P impresa di cui favello, guadagnasse in fatto di politica importanza al cospetto 
dell’ Europa non c chi non vegga. Qual era la opinione che P Austria si stu- 
diava, e , a cbe gioverebbe nasconderlo ? riusciva ad accreditare in Europa ri- 
spetto al Piemonte ? Essere il suo governo venuto nelle mani dei settarii e dei 
nemici dell’ ordine , attingere le sue ispirazioni e le norme della sua condotta 
nei voleri smodali dei solili agitatori di piazza; essere, a dirla in breve, un go- 
verno irregolare ed al tutto rivoluzionario. Con P intervento in Toscana le ma- 
ligne calunnie erano senza replica smentite dai falli: ristorando in Toscana Por- 
dine costituzionale , vale a dire P ordine legale ( non si era ancora inventata la 
bella teorica dei governi senza camere , considerati come tipi di governi di or- 
dine, con tanto zelo propugnala dopo la battaglia di Novara dal Tempo di Na- 
poli e dagli altri periodici retrogradi ), il governo piemontese si chiariva donno 
di sè, libero ed indipendente nella sua azione da ogni violenza di sella o di fa- 
zioni; faceva atto di forza ; mostrava all’ Europa esser tanto ligio alla legalità e 
tenero dell' ordine, quanto era sollecito della nazionalità e della libertà. Gl'ipo- 
criti si sarebber trovati iu un brutto bivio: o subire , cioè (di mala voglia , il 
ooncedo prontamente ) la supremazia piemontese e confessare a lor marcio di- 
spetto il governo piemontese non essere quel governo fazioso e sovversivo, cbe 
essi tuttodì si compiacevan dire che fosse; o gettare afluito la màschera, e con- 
tinuando ad avversare il Piemonte , dichiararsi , quali realmente erano, nemici 
assoluti d’ ogni onesta libertà e della italiana indipendenza. I tempi noo erano 
ancora abbastanza maturi, perchè la seconda di queste ipotesi si avverasse : si 
sarebbe adunque avversata la prima , e ad ogui modo il Piemonte cresceva di 
tutta quella forza c potenza, cbe i suoi nemici implacabili perdevano. La storia 
della vicina Germania porge il riscontro di un esempio quasi identico a quello 
che poteva in quella occorrenza dare il Piemonte , e che avrebbe pur dato , se 
il prospero successo avesse arriso ai progetti del Gioberti. Allorché una rivo- 
luzione radicale scoppiò e trionfò nel granducato di Badene nel Palai inalo , la 
Prussia intervenne con le armi, non desiderala dal principe badese, subita dalla 
Baviera : e chi non sa gl' immensi vantaggi che quella impresa arrecò al gover- 
no prussiano ? Tornò in Europa la certezza che il governo prussiano era forte 
c non palleggiava con I’ anarchia , c sapeva infrenarla in casa propria ed allro- 
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ve; e da quel momento la egemonia prussiana fece un gran passo verso il de- 
finito trionfo , I 1 Austria noti potè più arrogarsi il titolo di sola propugnatrice e 
tutela dell 1 ordine in Cennania. Il paragone dell 1 intervento prussiano nel terri- 
torio liadese c del Palatinalo col piemontese in Toscana cd in Roma regge per 
-tuli’ i versi, tranne in un sol punto: c la discrepanza è tutta a favor del Pie- 
monte. I Prussiani incontrarono gagliarda resistenza: i Piemontesi ne avrebbero 
incontrala pbca o nessuna : i Prussiani bombardarono Rasladt, i Piemontesi sa- 
rebbero entrati a Firenze, ed anche a Livorno a tamburo battente; e ciò non 
perchè i Toscani fosscr gente dappoco ed incapace di brandir le armi ( Curla- 
tone e Montanara darebbero all’ uopo una smentita gloriosa al temerario che ar- 
disse porre in dubbio il valore toscano |, ma perche quelle popolazioni aspetta- 
vano i Piemontesi come liberatori c li avrebbero accolti come fratelli. L' inter- 
vento piemontese in Toscana avrebbe avuto tuli’ i vantaggi del prussiano nel 
liadese, senza i danni ed i dolori, senza Fcflusione di sangue, senza gli eccidii, 
senta i bombardamenti , senza la guerra civile. Il Piemonte , -ristoratore degli 
ordini costituzionali c della pace in Toscana c quindi in Roma , e per rimbalzo 
anche in Napoli, si chiariva ai rettori della penisola difensore potente* e temuto 
dei loro diritti, ai popoli mallevadore c guarentigia delle loro libertù, all’ Euro- 
pa governo fotte e deliberato a comprimere ogni mena di sette, e dei parliti su- 
perlativi: diventava perciò issofatto arbitro supremo dei destini della penisola, 
e sorgeva alla dignitii di potenza di prilli 1 ordine , vindice risoluta di lina op- 
pressa nazionalitò, scudo del principato civile. Enron pure solenni quei momenti, 
nei quali il disegno della impresa grandiosa si affacciò al genio di Gioberti ! 
Con clie lieti e vivaci colori gli si parava dinanzi agii occhi de]Ja mente il qua- 
dro del patrio avvenire! L’ Italia ad un tratto vedeva le sue piaghe rimargina- 
te, ripristinata la sua grandezza, consacrala con un fatto glorioso la sua auto- 
nomia, incatenata l’anarchia , rintuzzali i furori della reazione , assodalo il re- 
gno della liberiti, spezzati cd infranti gli ostacoli al suo riscatto , appianate le 
vie al trionfo della sospirata indipendenza ! E tanta felicità, lantd gloria conse- 
guite per virtù propria, con le braccia e col senno de’ suoi figli ! Il pensatore 
magnanimo vagheggiava con F ansioso desiderio*!’ adempimento del suo con- 
cetto : chi doveva dirgli , che le fauste speranze sarebbero state defraudate? 
che sul punto di essere recata ad atto la gloriosa impresa fallirebbe? che l’ Ita- 
lia pochi mesi dopo sarebbe stata dannala ali’ ignominia di vedere non più uno 
straniero, ma due e tre accampati nelle sue più (luride e gentili provincie? che 
tanto generoso sangue italiano doveva essere versato senza prò ? che la terra 
di Dante, di Galileo , di Micbelangiolo , abbellita e superba dalle opere del loro 
genio immortale, doveva esser calpestata da immondo piede straniero? clic dalle 
profanate mura di Palazzo Vecchio , donde cran promulgati gli oracoli di sa- 
pienza di Nicolò Machiavelli , dovessero uscir parole di plauso codardo , di o- 
raaggio insipiente all’ antico nemico d' Italia ? che gallici cavalli si sarebbero 
un’ altra volta abbeverati nelle acque del Tevere ? che le pareti di Santa Maria 
Novella e di San Marco, dove sono gli affreschi di Paolo Uccello edi Frate An- 
gelico, avrebber dovuto diventar rcciqlo per le mangiatoie dei cavalli austria- 
ci? ebe sulle vette del sacro Campidoglio sarebbe sventolala bandiera forestie- 
ra? che sarebber tornali nelle belle contrade quegli Spagnuoli , cui un ponlcli- 
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ce giuriuso, papa Paolo J V, scagliava mille maledizioni e addebitava il misfatto 
di aver spezzato le quattro corde della lira armoniosa d’ Italia ? 

1,' intervento in Toscana singolarmente accrescendo la politica importanza del 
Piemonte, giovava in pari tempo alla impresa nazionale, che continuava sempre 
ad essere lo scopo tinàie de' pensiori e degli atti del Gioberti. 1 preparatili di 
guerra si snrebbcr fatti con maggior lentezza, e quindi sarebbero stati più efli- 
eaei: le ostilità non si sarebber rotte nel mese- di marzo, ma più lardi, e per ciò 
con maggiori probabilità di prospero successo. Dall'altro canto, le potenze me- 
diatrici avrebbero nell’attuazione di quell’ intcnento attinto nuovi e poderosi ar- 
gomenti per patrocinare la causa- dei- Piemonte, e costringer l’Austria a smette- 
re non poche delle sue pretensioni". Sia in somma clic la questione italiana fosse 
stata sciolta per virtù di mediazione diplomatica , sia die ciò fosse succeduto 
per forza di armi, le probabilità vantaggiose superavano di gran lunga le avver- 
se. Dopo l' intervento in Toscana non era possibile il disastro di Novara: e P Da- 
lia campava tanta rovina, ed il moto ascondente della reaziouc europea era fer- 
mato alla metà del cammino. Se i Pici) ontosi fossero entrali a Firenze , gli Au- 
striaci starebbero forse oggi padroui della gentile città ? le loro armi oceupe- 
rebber forse llologna, Livorno ed Ancona, minacciose sul Mediterraneo, minac- 
ciose sull’ Adriatico, signore di tutto d centro della Penisola ? lina delle ragioni 
più gravi, od almeno il pretesto più- plausibile che a (face invasi dalla Francia per 
non aiutare col sussidio delle armi la causa italiana , era il timore della guerra 
universale, die da politica facilmqp.c potei a diventare sociale : ora questa me- 
desima ragione avrebbe con gran forza militato a favore del Piemonte allorché 
avesse occupato-con-le sue truppe gli Stati toscani c romani, e ristorato in essi 
i troni costituzionali. L’Austria era obbligala a tollerare quella occupazione ed 
astenersi dalle ofiese, pjiichè e P Inghilterra e la Francia non. avrebbero voluto 
nell' Italia centràle la guerra che non volevano nella settentrionale. In lui guisa, 
uno de’ più grandi argomenti de’ quali la reazione si giovava pe’ suoi disegni ed 
a sianlaggio della causà nazionale d'Italia si volgeva lutto a suo danno, e con- 
seguentemente a favor del Piemonte. Dirò di più: l’intervento de’ Piemontesi in 
Toscana era talmente prescritto e suggerito dalla natura delle cose , che anche 
oggi, ove le condizioni dell’Europa mutassero, il Piemonte sarebbe costretto a 
fare ciò clic Gioberti avvisava si facesse nel febbraio 1819. Suppongasi che per 
una ragione qualsivoglia, di torbidi interni o di guerra universale, l’Austria sia 
costretta a sgomberar la Toscana ; qualunque siasi il governo del Piemonte, se 
i rettori di quel paese avranno coscienza dei proprii interessi, per solo istinto di 
conservazione dovranno ordinare la occupazione del lerritorio toscano per le 
truppe subalpine, li giorno pel quale i ministri di Leopoldo 11 consentirono ad 
apporre le loro firme a piè di quell' ignobile atto di dedizione, clic quasi a dileg- 
gio della dignità nazionale osarono intitolare convenzione con Vìmpcrialc-e re- 
gio governo austriaco , essi non si rcscr solamente colpevoli di parricidio e- di 
crimenlcse , ma dettarono con le proprie mani l’esautorazione della dinas, ia di 
Lorena, pronunciarono la sentenza di morte contro l’autonomia dello Stato to- 
scano, c consumando l’opera abbietta c scellerata tributarono involontario omag- 
gio al senno preveggente di Vincenzo Gioberti. 

lo dico adunque, che nell’ intervenire col suoi soldati in Toscana il governo 
subalpino faceva atto di forza , scioglieva un debito d'italianità , obbediva all’i- 
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stinto della propria conservazione, salvava la litierlù ristorando l'ordine, tutela- 
va il principato costituzionale , rendeva impossibile l’ intervento straniero, to- 
glieva alla reazione un'arme formidabile, ricomponeva la distrutta concordia fra 
i principi ed i popoli italiani, ricongiungeva Pio IX con P Italia, ed il sacerdozio 
con la liberili , costringeva Napoli ad entrare nelle vie della legatiti costituzio- 
nale c della italianità, e venire ad accordi con la Sicilia, spegneva l'incendio ac- 
ceso dalla demagogia, riannodava in un fascio le forze delle italiche volontà, fa- 
ceva diventare più probabile la disfatta diplomatica o militare dell'Austria , im- 
pediva la catastrofe di Novara, di tanto lutto e di tanti guai sorgente all’ Italia 
ed alla civiltà, ricollocava l’Italia nelle felici condizioni in elle rattrovavasi pri- 
ma del disastrò di Custnza, e consacrando con una impresa sapiente ed audace 
la sua egemonia, salvava il Piemonte all'Italia, l'Italia alla civiltà, e teneva lon- 
tano dall'Europa occidentale il flagello della barbarie, che oggi sovrasta immi- 
nente e minaccioso. Un concetto che radunava in sè tanta efficienza di bene, 
non sol possibile, ma prossimo, immediato e certo, era veramente dialettico , e 
non poteva affacciarsi se non alla mente di ehi aveva scritto il Primato : ed io 
dalla sua altezza ripeto la ragione principale dell'accanimento cui (piale fu av- 
versato". Non fu compreso, e la mente umana non è di altre idee spazzatrice 
più superba, nè più inesorabile odiatrice, se non di quelle che esSa non sa com- 
prendere. Barharus hic ego sum , et non intellig'or illis! Aocorrere in Tosca- 
na a rialzare il Irono costituzionale pareva mostruosa enormezza , empio fratri- 
cidio, violazione del domina della sovranità nazionale, tradimento alla Causa d'I- 
talia: nè s'accorgevano cidoro che cosi discorrevano, quell’ intervento essere 
all’incontro la più solenne consacrazione di quel domma inconcusso, atto di de- 
vozione illuminala e di giovamento infinito alla causa d’Italia. Ma i Toscani, di- 
rau taluni, avrebber respinta la forza con la forza, c mentre l’Adslriaco accam- 
pava in Lombardia, spade italiane avrebber versalo sangue italiano : e con qual 
fondamento di ragione si terrebbe oggi un cosiffatto linguaggio? Il governo prov- 
visorio ordinalo il di 8 febbraio non era espressione della volontà popolare , nè 
poteva arrogarsi il titolo di rappresentante legittimo della Toscauu. Lo slancio 
unauime ed imponente , con cui quel popolo gentile ed innocente ristatoli il 12 
aprile il principato costituzionale , non basta forse a far jicrsuasi i più ritrosi, 
che al primo comparire dello insegne c della militar divisa piemontese la Tosca- 
na, anziché apprestarsi a combattimenti ed a preparativi di resistenza, avrebbe 
festeggiato i soldati subalpini, ed avrebbe Tatto nel mese di febbraio ciò che po- 
scia fece con le sue forze sole c con una spontaneità die non meritava di certo 
l’ iniquo guiderdone con cui venne in seguito premiala? La occupazione austria- 
ca ha ben dimostrato come il Gioberti, meditando J’ intervento in Toscana , sal- 
vava la Toscana e. l'Italia da una nuuva vergogna , c rimuoveva dalle frontiere 
piemontesi di là dalla ài a era una pericolosa vicinanza: il molo del 12 aprile 
chiarì con la evidenza dei fatti , com’egli ben si apponesse giudicando i Toscani 
pronti a disfarei di un governo sorto all’improvviso e senza il lor consenso, e 
conscguentemente ad accogliere come fratelli i soldati italiani che accorrevano 
a difendere il loro principe e le loro libertà. Alla vista di quelle marziali sem- 
bianze, abbronzate dal sole di Coito e di Peschiera , i Toscani avrebber ricono- 
sciuti i loro gloriosi fratelli d’arme , ed il gran fatto si sarebbe compiuto pacifi- 
camente. Ad ogni modo, anche ammettendo l’ipotesi, dalla quale più I animo ri- 
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fugge, e che senza dubbio di sorla non si sarebbe punto avverala, che le schie- 
re piemontesi cioè dovessero rassegnarsi alla dolorosa estremità di ricorrere 
alla ragion suprema della forza, fra questo male e queili infìnitanlcnfe mag- 
giori che sovrastavano allora, e che pur troppo si realizzarono poi ed oggi an- 
cora sussistono, non era forse sapienza e palriotismo preferire il primo ad og- 
getto di schivare i secondi? Che più? Volendo abbondare nel senso dogli avver- 
sarii dell’ intervento, di cui discorro, farò un presupposto le mille miglia lon- 
tano dal vero, che i Piemontesi, vale a dire, ristoravano per sopruso c per pre- 
potenza un trono rovesciato dall’ unanime consenso della Toscana : ebbene I 
anche capovolgendo in siffatta' guisa la storia e contraddicendo olla verità , io 
dico che l’ intervento piemontese in Toscana sarebbe stalo utile e desiderevole; 
e ciò per una sola ragione, perchè rimuoveva ogni possibilità d’ intervento au- 
striaco. Fra il dispotismo indigeno ed il forestiero può esser dubbia la scelta ? 
K quanti’ anche i soldati piemootesi non fossero quei nobili ed onesti soldati che 
sono , e quand’ anche Alfonso La Marmora che li guidava non fosse quel prode 
capitano e liberale uomo e leal cavaliere ebe è , non valeva forse meglio non 
tornava infinitamente più decoroso all’ Italia , che la Toscana fosse in balla 
d’armi italiane e don di armi forestiere ? -Un ragionamento politico non può e 
non deve essere una giaculatoria sentimentale, perchè gli elementi della poli- 
tica, segnatamente della pratica , sono i fatti e non le passioni. Una giudiziosa 
sentenza- ricorreva parecchie volte su Me labbradi Giuseppe Giusti, ed io soventi 
gliei’ ascoltai ripetere : la peggiore delle rettorichc esser quella ..dell’eroismo. 
Il gran poeta metteva davvero il dito sulla piaga , e additava con quello parole 
ii vizio più funesto degl’ Haliani : pur troppo il falso splendore delle altitonanti 
frasi , delie sentimentali declamazioni , delle sonore ciance ci ha alfucinati gli 
occhi della mente: pur troppo la rettorica dell' eroismo ci ha travolto il senno, 
e ci ha perduti. Nè mai questa desolante verità si appalesò con luco più sini- 
stra, nè sortì più disastrose conseguenze , se non all’ epoca 'della quale accen- 
no, ed a proposito del grandioso cancello di Gioberti, che, non era ancor trop- 
po tardi! tutto poteva salvare. 

I veri uomini politici ali’ acuta antiveggenza degli avvenimenti ed alla pron- 
tezza dei concepimenti congiungono la fermezza del carattere ed it risoluto pro- 
posito di vincere agni ostacolò per mandare ad attoi loro divisamente Dal cam- 
po delle idee essi passano immediatamente in quello delle opere: là energia della 
facoltà volitiva traduce nella realtà i concetti delia mente, e quando questa ha 
afferrata una idea, quella non frappone indugio nell’ incarnarla coi fatti. Ideare 
l’ intervento in Toscana e pensare ad attuarlo fu luti’ uno per Gioberti: l’ intel- 
letto e la volontà eran pari all’ ardua e magnifica impresa. Egli voleva poter 
dire all’ Europa civile : io ho pacificala l’ Italia ed ho rimossa una terribile ca- 
gione di disordini e di sconquassi: per- l'ordine ristabilito, per questo segnalato 
servizio reso alla causa della civiltà io chiedo a guiderdone di essere aiutato 
da voi a comporre durevolmente l’ Italia nella pace della libertà e della indipen- 
denza. Ai rettori italiani: io ho rialzato i vostri troni , ho debellati i vostri ne- 
mici, ho campalo dal naufragio la pericolante vostra autorità , ed or vi chiedo 
di secondarmi nella impresa del patrio riscatto , e provvedendo alle sorti d’ 1 - 
talia provvedete in pari tempo alla sicurezza avvenire del vostro imperio. Ai 
popoli: io vi ho restituiti al principato , ma vi ho guarentita la libertà , ed ora 
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agevolatemi col voslro senno è con la fiducia vostra i mezzi ili premunire le 
vostre franchigie da ogni pericolo , ordinando all' estremità boreale d' Italia vin 
regno foriere compatto , che invece di suscitare le vostre invidie e lè vostre 
gelosie sia da. voi considerato, (piale reahnenlc è, propugnacolo della vostra in- 
dipendenza, usbergo invulnerabile delle vostre libertà. L’ insigne ministro cin- 
geva dapprima la corona di Paciere if Italia, c per essa I' altra di vendicatore e 
fondatore della patria nazionalità: c ciò facendo accresceva le forze della civil- 
tà, scemava quelle della barbarie. L’ intervento in Toscana, oltre all’essere un 
gran fatto nazionale ed italiano , era un evento di vitale importanza per Julia 
I' Europa , uno di quegli eventi , che con acconcia parola i Tedeschi dicono 
weltgesch i chili che , appartenenti cioè alla istoria dell 1 universo mondo. 

Gioberti abbandona il ministero. 

Non ostante la scrupolosa segretezza, con la quale procedeva il Gioberti , la 
notizia dell’ intervento, eh’ egli meditava, incominciò a diffondersi in varie parti 
d' Italia, e segnatamente in Toscana, dove fu salutata conte dolce speranza ed 
invocata come benedizione del cielo. Non poche volle in que 5 giorni si sparse in 
Firenze la voce che i Piemontesi fossero entrali nel ferritorin' r grauducale : chi 
asseriva aver veduta la loro avanguardia a Pietrasanta, e chi in altri luoghi più 
vicini alla capitale ; c queste voci, e la facilità con la quale trovava» credito 
presso le popolazioni , significavano abbastanza l’ immensa gioia, con cui dai 
Toscani si accoglieva il gradito annunzio, precorrevano le feste che essi avreb- 
ber fatte alle liberatrici armi subalpine. Il gran fatto stava per compiersi, allor- 
ché Scolleghi di Gioberti nel ministero rifiutarono di dare la loro adesione ni 
suo psogettoj c per questo fatale dissenso il gran disegno andò a vuoto , e la 
causa italiana fu irrevocabilmente perduta. Gioberti ben conosceva quali fosse- 
ro i suoi doveri code ministro costituzionale, ed olTri al principe I’ alternativa 
di concedergli la sua licenza dall' ufficio ministeriale, ovvero di darla agli altri 
ministri ed affidare a lui il carico di comporre un nuovo consiglio. Gravissimo 
era P espediente; ma per curare le gravi infermità, in politica come in medici- 
na si nddimaudano rimedii eroici, nell' istessa guisa , in cui nello statista come 
nei medico si richiede il coraggio di amministrare a tempo opportuno que' ri- 
mediò Il Gioberti non occultava per fermo a sè medesimo di (pianto momento 
fosse la responsabilità che assumeva consigliando al' principe I’ ardita risolu- 
zione : ma egli era confortato dalla sicura coscienza di provvedere al bene della 
patria ; ed i suoi pari, allorché sou compresi da una convinzione di tal fatta , 
sono irremovibili nc' propositi, audaci nelle opere , parali ud ogni pericolo. 
Sciogliendo il ministero, Gioberti era collocato nella dura necessità di dover an- 
che pronunziare lo scioglimento della camera elettiva, la quale annoverava ap- 
pena pochi giorni di vita : il duplice provvedimento era grave oltre ogni cre- 
dere, ina la salvezza d' Italia era legge suprema ed indeclinabile in que’ mo- 
menti solami, ed egli senza sconoscere i pericoli, le difficoltà , le calunnie , le 
maledizioni cui andava incontro, era deliberato ad osar lutto, ad affrontare im- 
pavido ogni contraddizione ed ogui resistenza. Si sarebbe senza alcun dubbio 
bandita la croce contro la violenza ., contro il colpo di Malo : mà le vocifera- 
zioni de’ partili potevan forse essere argomento al coraggioso statista di abban- 
donar la sua impresa c disertare t suoi principi!? A chi non regge !' animo di 
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affrontare te impopolarità non va dovuto il titolo di uomo di Stato, non può es- 
sere conceduta la faetdtà di governare le nazioni, soprattutto in momenti critici 
e decisivi. Gli uomini a cui la Provvidenza affidò il periglioso mandato di rego- 
lare le sorti di un popolo debbono saper operare il suo bene ad ogni patto ed 
anche a suo malgrado. Nella bilancia delle considerazioni di uno statista assen- 
nato ed onesto può forse la impopolarità pesare di maggior peso che non la sal- 
vezza di una intiera nazione? Gli uomini passano, le nazioni ed i principii dura- 
no, e la posterità è tanto larga di maledizioni ai miserabili egoisti ebe a vano e 
superbo desiderio di popolarità mendace sagrificarono la verità ed il bene de’ 
popoli, quanto è giustamente prodiga di plauso e di benedizioni a coloro ebe ad 
ogni studio di persona, ed alla propria vanità anteposero l’adempimento de’ lo- 
ro doveri civili ed il bene universale. E quando l’Italia , dopo l’ attuazione de’ 
disegni del Gioberti, avesse toccati con mano i loro vantaggi , e veduto rifiorir 
la concordia c la libertà nel suo seno , non avrebbe forse reso ampia giustizia 
all’ uomo grande che precorrendo gli uomini ed i tempi, la r.onduceva a salva- 
zione quasi a suo dispetto ? Il solo guiderdone che Gioberti agognava , era la 
felicità dell’ Italia : la sola vendetta, della quale oggi avrebbe diritto di compia- 
cersi, sono le sgraziate attuali condizioni d’ Italia, che certamente sarebber af- 
fatto diverse , ove gli fosse stato dato fare quanto intendeva; La notizia della 
dimissione chiesta dal Gioberti fu accolta in Torino con indicibile stupore e con 
grande rammarico ; se v’ erano alcuni che di quel fatto in cuor loro avesser 
coraggio di esultare, eran pochi, e la immensa maggioranza de’ Torinesi non 
faceva eco ai loro sentimenti. Molte istanze furon fatte all'illustre presidente 
del consiglio perchè mutasse di risoluzione , ed egli volentieri avrebbe condi- 
sceso a que’ ragionevoli voli, se gb fosse. riuscito porsi d’ accordo flof re. In un 
lungo abboccamento che ebbe con Carlo Alberto gli parve di aver conseguito 
questo intento, e l’ animo suo addoloralo si aprì di Ilei nuovo alla speranza. Egli 
non durò fatica a dimostrare al principe la opportunità ed i vantaggi dell’ inter- 
vento in Toscana, e la urgenza di compierlo senza ulteriore indugio; ed il prin- 
cipe nell' accomiatarlo parve persuaso dalle potenti ragioni allegate a favor di 
quell’ assunto, ed inchinevole a dargli facoltà di licenziare il ministero, di com- 
porne immediatamente un altro , .di sciogliere la camera de’ deputali e di fare 
tutti quei provvedimenti straordinari confacenti allo scopo , Che le straordina- 
rie emergenze addimandavano. La conclusione definitiva di questi accordi do- 
veva essere fatta la dimane della sera in cui quella conferenza ebbe luogo. Ma 
la dimane l’ aspetto delle cose era mutato; e Gioberti, in vece di ricevere dal re 
l’ invito di recarsi da lui per effettuare i concerti fatti la sera antecederne, ebbe 
1’ avviso officiale dell’ accettazione della sua dimissione dalP uffizio di presidente 
del Consiglio edi ministrò degli affari esteri. Gli avversarli del progettato inter- 
vento avevano fatto ogni opera per distogliere Carlo Alberto dal porgervi il suo 
indispensabile assenso , rappresentandogli come l’ effettuazione di quel disegno 
fosse per produrre popolari commovimenti e rivoluzioni , e ritardasse mdeflni- 
lamente il ricominciare delle ostilità contro l’ Austriaco. Carlo Alberto dopo l'ar- 
mistizio Salasco era tutto compreso e posseduto dal pensiero della guerra : le 
archibugiale dt casa Greppi , le stolte ed inique imputazioni di tradimento ave- 
vano profondamente contristato l’animo suo: il solo mezzo che gli pareva dnves- 
Giomrti, Operette politiche. <1 



CX XII PROEMIO 

se immancabilmente far lacere i suoi calunniatori era la guerra, o U «norie sul 
campo di battaglia. Il timore perciò , che l'ielefrenlo in Toscana allontanasse 
l'epoca della seconda campagna conlrò gli Austriaci, s'impossessò dell'animo di 
lui , e lo indusse ad accogliere la dimissione data dal Gioberti e rinunziare a 
consentire con lui nell’intervento, di cui è menzione. Al pensiero di essere so- 
spettato di poca caldezza verso quella guerra, ch'era il più ardente de'suoi voli, 
la più vagheggiata delle sue speranze, non seppe reggere l'infelice principe, e si 
separò dall’uomo ebe solo forse in quei tempi diffìcilissimi avrebbe potuto sal- 
vare a lui lo scettro ed evitare all'Italia l’estremo disastro. M' è già occorso di 
dichiarar più sopra con la massima schiettezza i sensi di doloroso rimpianto e 
di sacra riverenza, da cui l'animo mio è compreso verso la memoria del re Car- 
lo Alberto : ed ora, rinnovando quelle dichiarazioni, soggiungerò con pari fran- 
chezza, che nel concedere al Gioberti di ritrarsi dal ministero egli commise un 
errore fatale, che tutta Italia oggi piange a lagrime di sangue, e diede il primo 
passo su quella via ebe con tanta precipitazione di eventi e pertinace malvagità 
di fortuna doveva condurlo dai campi funesti di Novara nell'esilio di riporto esa- 
nime spoglia nei sepolcri di Superga! 

Conche tripudio infernale l'annunzio della inopinata é subitanea caduta di 
Gioberti fu accolta dai nemici d'Italia ! Costretto dai doveri parlamentari a sog- 
giornare in Napoli, io che scrivo, ebbi il doloroso dispetto di leggere quel tripu- 
dio in tante facce. Mi stanno ancora scolpiti nell'animo il sardonico sorrise, la 
dileggiarne ironia, la feroce e vigliacca .contentezza che respiravano i volti di 
certa gente, la quale pochi giorni prima, avvilita c dimessa, tremava al pensie- 
ro del rapido avvicinarsi delle liberali armi sabaude, e vedeva rovinalo per sem- 
pre il suor imperio, tornare a vila rigogliose c fiorenti quella nazionalità e quella 
libertà, alle quali sullo scoglio di Gaeta aveva tessuto il laccio di morte ! L’olo- 
causto della vittima magnanima era compiuto, ed i sanfedisti esultavano, balle- 
van le mani. Gioberti era caduto, e trascinava seco i fati d'Italia: prima di es- 
sere sopralTalta dalle armi, prima della battaglia di Novara la causa nazionale 
era perduta. Mentre la reazione delPItalia centrale e della meridionale s'inebria- 
va di gioia all’annunzio di tanta sventura , la nobile città di Torino n’era viva- 
mente preoccupala e commossa. Il mutamento ministeriale forni argomento ad 
interpellazioni e a discussioni Del recinto della Camera elettiva. Che tornata do- 
lorosamente memorabile fu quella! Gioberti vi assisteva con l’animo commosso 
da gTavi pensieri e trafitto da lugubri pronostici : l’Italia, che egli aveva richia- 
mata a vita, scendeva un’altra volta nella tomba: poteva il suo inclito figlio di- 
nanzi al mesto spettacolo durare impassibile e fréddo? Quel petto dove la sua 
divina parola aveva soffiato l'alito di vila, cessava dai suoi palpiti, e poteva egli 
alla vista lagrimevole non sentir l'animo straziato ed oppresso? Essere giunto 
al termine dell'tn trapreso cammino, al punto di conquistare una realità che vin- 
ceva ogni desiderio, ed in un attimo perder tutto, veder dileguarsi come vano 
fantasima una certezza consolantissima è. tanta sventura, a cui forza umana non 
può reggere. Furon pure acerbi e crudeli que’ momenti , ma non ebber facoltà 
di prostrare l’anima grande del Gioberti o di turbarne la serena incolpabile co- 
scienza : parlò breve e commosso , ma non proferì verbo che si dilungasse da 
quella riservatezza che un uomo nelle cui mani furono i destini del paese e la 
somma delle cose politiche non deve giammai dimenticare, lo ho narrato il 
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trionfale viaggio di Gioberti e le onoranze veramente regali che gli venner pro- 
digate in tante parti d'Italia-: era grande e sublime quello spettacolo, e l’uomo 
oggetto di tante feste e di tanti omaggi tutta riscuoteva la mia cordiale ammira- 
zione ; ma Gioberti all'apogeo della popolanti e nella pienezza de' suoi trionfi 
non mi parve giammai più grande, come al momento della sua caduta. Allor- 
ché pendevano dinauzi al parlamento inglese le deliberazioni intorno alle riforme 
economiche proposte dall'illustre sir Robert Peel, un oratore della lega di Man- 
chester deputato alla camera de’ comuni, il signor Bright, dopo aver ascoltato 
un mirabile discorso del Peel, prorompeva in queste nobili parole : per la pri- 
ma volta in vita mia ho sperimentato questa sera il sentimento della invi- 
dia ascoltando C onorevole Baronetto parlare con tanta logica e con tanta 
eloquenza a difesa della verità. Lo stesso sentimento d’invidia i sinceri amici 
di Gioberti e gii ammiratori del suo genio sperimentarono all'udire i suoi accen- 
ti nella tornata della camera de’ deputati del 21 febbraio 1849. Un ministro non 
poteva perdere il suo posto per più nobile e più sania cagione, lo riferirò fedel- 
mente, trascrivendole dalla gazzella ufficiale, le parole di lui. « Signori, cosi il 
« Gioberti , la posizione che testò occupava mi impedisce di dare alla camera 
« quelle dichiarazioni da cui risulterebbe la mia intiera discolpa ; ma se la mia 
« delicatezza, se Pobbligo dell'uomo di Stato , mi vietano per ora questa mani- 
« filiazione, verrà il giornn in cui ìò potrò farlo , e lo farò in tal modo, che ri- 
» durrò non solo a silenzio , ma a rossore i miei opponenti ( applausi misti a 

• mormorio). Per ora, o signori, mi contento di attestare sull’onor mio, che il 
« dissenso sorto tra' miei antichi colleghi e me, verte intorno una di quelle que- 
ll stioni che si possono dibattere onorevolmente dalle due parti , e non si riferi- 
« scuno ai punti della politica nazionale espressi nel nostro programma, e che 
« ottennero l'assenso di tutta la camera. Ecco la sola professióne di fede che in 
« questo punto io posso fare. Ma ciò che non posso faroggi lo farò come prima 
« le convenienze, i riguardi , il giuramento di Slato che bo prestato me lo per- 
ii mettano, imperocché io non sono di que’ ministri clic si credono lecito di pu- 
lì liticare ne’ giornali, e travisare le cose che si dioono e si trattano ne’ penetra- 
li li del consiglio («ftaurro}. Permettetemi ancora che vi aggiunga una preghie- 
« ra, cioè di non credere a certe relazioni che furono falle sui conto mio da al- 
« cimi giornali, imperocché io vi attesto pure sull’onor mio che queste relazio- 
« ni sono false, sono calunniose, e che quando saprete quale sia la piccola par- 
li le di vero che ci si contiene, io mi affido che avrò non solo l’approvazione, ma 
« la buie di questo insigne consesso ( applausi e rumori nelle gallerie) ». Alla 
dichiarazione fatta dal ministro dell’interno intorno alla cagione del dissenso in- 
sorto fra’ ministri ed il presidente del consiglio replicava il Gioberti ne' seguenti 
termini: » Dichiaro che quando mi sono servito della parola. rossore , non allu- 

• deva nè a’ presenti ministri , nè ad alcun membro della Gainera ; ma bensì a 

• certi scritti calunniosi ed indecenti che oggi si publicarono. Riguardo poi alle ** 
« cose dichiarate dal signor ministro dell’interno, credo di poter rispondere e 

• dire sènza mancare alla convenienza del grado che testé occupava, che io non 
« ho mai voluto l’ intervento nel senso stretto di questa parola, che non ho mai 
« voluto pigliare parte ad alcuna operazione che si opponesse menomamente 
« alla sovranità del popolo , a quel diritto che ne è la conseguenza , per cui i 
« popoli posson i costituirsi come stimano opportuno, lo non posso dire di 
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« più; l’ affare a cui avevo posto mano, e che suscitò un disparere tra' miei col- 
« leghi e me, era un mezzo efficace per ottenere l’ indipendenza , per vincere 

• quella guerra, che è lo scopo di lutti (brano). Posso attestare, o signori, che 
« se io non avessi avuta una persuasione profonda, che un tale atto ci avrebbe 
« agevolata la guerra dell' indipendenza , e forse accelerala la vittoria , io non 
» avrei mai presa tale deliberazione ( bene ). lo mi sento per ciò obbligato, per 
x ora, a coprire col più gran segreto quanto venne- agitato nel consiglio de’ mi- 
» nistri, e le pratiche da me tenute co' diversi potentati di Europa; ma vi repli- 

• co die verrà il giorno in cui potrò convenientemente giustificarmi , c allora 
« avrò non solo la vostra approvazione, o signori, permettetemi che ve lo dica, 

» perchè è un omaggio che vi rendo, ma eziandio la vostra lode ( movimenti in 

• senso diverso) ». Soggiungeva nuove osservazioni il ministro dell'interno, -ed 
il Gioberti rispondeva : - > lo mi contenterò di fare una sola avvertenza alte cose 
« dette dall’onorevole signor ministro: imperocché confessp, che l'obbligo del 

• segreto ministeriale era da me interpetrato in modo molto ben diverso da lui. 
« Egli mi chiede se non sia intervento il mandare truppe armato in Toscana. Mi 
“ conceda la camera che, per non entrare nei casi particolari, intorno a cui non 
« posso esprimermi liberamente , in generalizzi la proposizione del signor mini- 
« stro. Io chieggo se è intervento, nel senso che si dà in politica, a questa pa- 

• rota, l'entrare in uno Stato qualunque con uomini armati; c rispondo, se que- 

• sto ingresso è chiesto dal principe c dal popolo, non è più intervento; se si fa 
» contro la volontà del principe e del popolo, allora è un intervento, allora io lo 
» disapprovo e lo dichiaro altamente all' assemblea. Questa è la lesi generale; io 
» non posso entrare, lo ripeto, nei particolari: ma persuadetevi , o signori, che 
" ho creduto di poterne fare I’ applicazione la più sincera di questa regola, sen- 
» za che ora abbia a pentirmene ( molle voci : La chiusura. — Presidente .- 
Chieggo se essa è appoggiata , poi la metterò a' voli ). lo mi associo anello 
» alla domanda fatta, perchè la posizione delle due parli non è la stessa, io mi 
» credo vincolato, e non stimo di poter dare maggiori spiegazioni, nè di svcla- 

• re quelle circostanze che mi giustificherebbero compiutamente , e ben vedo 
" che dalla discussione potrebbero nascere tali inchieste a Cui mi è impossibi- 
li le, come già dissi, rispondere presentemente ». Un deputato avendo apposto 
al-Giolierti di non aver consultato i suoi coileghi intorno alla grave quislione , 
c proposto di metterlo in istalo d' accusa , egli replicai a con le seguenti digni- 
tose e sobrie parole : • Il preopinante mi accusa di aver preso le deliberazioni 
« di cui si parlava ad insaputa, e per conseguenza contro il volere de' miei ono- 

• randi colleghi. Anche su questo punto io sarò laconico , e conlcnterommi di 
« uua sola osservaziune. Quando si trattò di deliberare sul punto accennato, la 
» maggiorità dei consiglio dei ministri fu del mio parere, ed uno de’ membri di 
» esso ebbe parte di spettatore e di uditore a tutti gli apparecchi del neuozio. 

" • Quando poi si venne al punto dell’ esecuzione, lutti i miei colleglli dissentiro- 
» no da me; e per conseguenza, essendo impegnato nell" esecuzione medesima, 

• dovetti per principio d‘ onore, e secondo le regole delle monarchie cosliluzio- 
» nali. rassegnare la mia carica nelle mani del principe. In affermo adunque, elio 

• la misura da me proposta fu approvala dalla maggiorità de' miei colleglli, lo 
« lo attesto sull' onor mio, c dichiaro (non crediate, o signori, eh’ io voglia fa- 
« re un' applicazione personale della parola di cui mi servo ) , c. dichiaro clic 
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• chiunque asserisca il contrario, è un mentitore ( rumori e segni di disap- 

• provazione ) ». ( Il ministro che il Gioberti diceva aver avuto parte di spetta- 
tore e di uditore a lutti gli apparecchi' del negozio era quello delle finanze , il 
marchese Vincenzo Uic ci ). I.e ultime parole pronunciate dal Gioborli in quella 
tornala, e che furon pure le ultime da lui proferito nell'aula legislativa, sono 
le seguenti : « Mi permettano una sola parola | parti, parli ), Pronunciando la 

• parola di mentitore , protesto sull’ onor mio che non intesi d’ indirizzarla a 
« nessuna persona che sia in questa camera, ma bensì agli autori di certi scritti 

• anonimi, i quali precisamente perchè hanno taciuto il loro nome , mostrano 
» che temono le recriminazioni 1 ». 

Lo sgomento ed il cordoglio prodotto in tutta Italia dalla notizia della caduta 
di Gioberti furon pari all' ammirazione ed al plauso , con cui era stata accolta 
quella del grande atto politico eh' egli intendeva compiere, lo so di molti rag- 
guardevoli personaggi italiani, i quali s’ erano astenuti dallo scrivergli, quando 
era ministro, e che in quella infausta emergenza si affrettarono a testimoniargli 
il mesto, ma sincero e disinteressato omaggio del loro essequio e delle loro sim- 
patie. Nel cuore di ogni onesto si avvicendavano a quell’ annunzio la commi- 
serazione c lo sdegno. E mi è grato oltre ogni dire poter citare fra i nomi di co- 
loro che con maggior caldezza plaudirono il procedere del Gioberti , quello di 
Massimo d’ Azeglio, il quale scrisse all' insigne suo concittadino una lettera, che 
torna a sommo onore e di chi la dettava e di chi la riceveva , ed era in quei 
tempi funesti di discordie consolante esempio ed attestato irrefragabile di quella 
unanimità di sentimenti e di opinioni , che stringeva gl' iniziatori del patrio ri- 
sorgimento. Nella stessa camera de’ deputati subalpini furono pronunciate no- 
bili e commoventi parole per l’ inaspettato evento , che toglieva dai consigli di 
Carlo Alberto tanto senno e tanta virtù: ed io mi arreco a’dovere di rimemora- 
re a questo proposito i nomi dei deputali Giovanni Lanza e Màssimo di Monte- 
zemolo. Questi onorandi e liberali uomini non approvavano il progetto d' inter- 
vento, ma il disparere non scemava in veruna guisa 1' affettuosa riverenza, che 
nell' animo sentivano verso il Gioberti: ed a fronte dei vitupcrii e delle impreca- 
zioni che si scagliava» contro di lui, non seppero tacere , c parlarono forte ed 
allo, e virilmente protestarono contro l'indegno strazio che da taluni si faceva 
del nome di tanto uomo. Il deputato Lanza chiamava la caduta di Gioberti ma- 
laugurato avvenimento, sventura publica ’. Il deputato Montezemolo diceva: 

• La maggioranza di questa camera può dissentire dall’ opinione di Gioberti sn- 
« pra un punto particolare della questione politica, e mostrò di dissentire: 

• ma la maggioranza di questa camera , anzi la camera intiera , conosce pure 
» ed apprezza quanto egli ha operato per la patria, e non può disdirgli la debita 
« riconoscenza. Supponiamo anche che l' errore velasse per un momento la 
« splendida intelligenza dell’ ex-presidente : possiamo noi , o signori, per que- 
ll sto rinegare la gloria eli’ egli riflette su noi e sul paese , e gettare una nota 
« d’ imprecazione sopra un uomo così grande e così benemerito della patria ? 
« sopra una vita spesa per la liltertà c l’ indipendenza italiana 1 » ? 

Cosi, dopo due mesi e cinque giorni, la carriera ministeriale di Vincenzo Gto- 

1 ' fili supplimtnlo alla Cassetta Piemontese, N.° 03, 22 febbraio t Kit) . 

a Vedi supplemento alla Cassetta Piemontese. N. s 101, 21 febbraio 1812. 

3 Vedi idem, ibitl. 


Digitized by Googte 



CXXVI PROEMIO 

berti era troncala: nè io mi farò a descrivere ed a dimostrare le rovinose e ferali 
conseguenze ciie da ciò conseguitarono. I fatti non hanno mestieri di commenti 
nè di dilucidazioni. Un mese dopo la caduta di Gioberti una giornata decideva i 
destini della seconda guerra, Carlo Alberto abdicava ed esulava, l’Italia non era * 
più: che cosa mai posso aggiungere alia enunciazione di sì lugubri fatti ? Mi sia 
lecito soltanto di soggiungere una desolante, ma vera riflessione. Tutti gli uomi- 
ni che hanno tentato di battere la via di mezzo fra gli opposti estremi , tutti gl 1 
uomini che potevano opporre un argine agli eccessi, chi in un modo e chi in ua 
altro sono stali rimossi dalla scena politica e collocati nella impossibilità di gio- 
vare alla patria ed alla libertà, e per conseguenza alla causa dell’umano incivi- 
limento. Mirate il canonico Graziosi ! Egli era il vigile custode della timorata co- 
scienza di Pio IX: ne dileguava le dubbiezze, ne consolava gli affanni, la premu- 
niva contro i raggiri e le mene de’ suoi scaltri nemici, la rinvigoriva nell’amore 
all’ Italia ed alla libertà: una feral malattia in pochi giorni lo tolse ai vivi, e Pio 
IX rimase senza scudo, senza difesa contro là arti d' inferno. Mirate Antonio Sii- 
vani ! il pontefice aveva fede nella di lui saviezza, nella di lui lealtà, nella di lui 
devozione: egli era il mediatore naturale fra il principe ed il paese: un morbo di 
poche ore tiascinò aneli’ esso nel sepolcro. Mirate Pellegrino Rossi! Egli aveva 
assunta I’ ardua impresa di conciliare il papato cogl’ istituti rappresentativi , la 
Santa Sede con la nazionalità italiana : di tutelare il trono di Pio IX ,' e le fran- 
chigie e i diritti del popolo romano: nè il senno, nè l’ardimento, nè il fermo pro- 
posito gli mancavano a compierla: e stava per riuscire, ma il ferro di un assas- 
sino troncò ad un tratto tante speranze e tanto avvenire. Mirale il maresciallo 
Bugeaud ! Egli prevedeva i pericoli che l’eccesso di reazione preparava alla 
Erancia, e. rammentava alla maggioranza dell’ assemblea legislativa , primo do- 
vere d’ogui maggioranza essere la moderazione. Pochi momenti dopo aver pro- 
nunciate dall’alto della ringhiera parlamentare le autorevoli e monumentali pa- 
role, un fiero assalto di cholera-morbus gii rapiva la terrena esistenza. Mirale 
Enrico Gagern, l’uomo che fu addimandato il Gioberti della Germania! Predica 
indarno saviezza all’ assemblea di Francofone , ed oggi sconfortato , torna alla 
vita privata , alle domestiche cure, distogliendo lo sguardo dai dolori e dalle i- 
guominie, che il suo- senno indarno tentò di evitare alla patria germanica. Mira- 
te Giuseppe Hadowitx I Al momento di consacrare con un grau fatto la prussia- 
na egemonia , è scalzato dal ministero. E Vincenzo Gioberti ? Egli , l’erede del 
pensiero e del genio di Danto e di Machiavello, voleva condurre nella loro terra 
nativa le italiane armi del Piemonte, e salvar l’Italia: sul punto di attuare il suo 
divisaineiito fu sbalzato dal seggio ministeriale. La Provvidenza è adunque stan- 
ca di longanimità verso le colpe degli uomini, e fa presentire all’infermo nostro 
consorzio europeo, l’ora tremenda della espiazione essere giunta, compiacendosi 
ad unniehtare gli uomini, che soli col loro senno avrebber potuto parare alle 
imminenti calamità, salvare le indipendenti nazionalità, salvare la onesta libertà 
c con essa l’Europa, la civiltà ? 

Ultimi atti politici di dolerli. 

I.a popolazione di Torino non cessò dall’ attcstare con reiterale e spontanee 
dimostrazioni i suoi sensi di fiducia, di affetto e di ammirazione verso il Giober- 
ti. La camera, eletta mediante il patrocinio del suo gran nome, separandosi da 
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lui cessava dal rappresentare le vere opinioni ed i desiderii del paese. L'istintivo 
Imon senso delle moltitudini faceva valutare a' Torinesi tutti i danni die la ca- 
duta di Gioberti arrecava alla causa nazionale, e prevedere coti giusto sgomen- 
to là luttuosa catastrofe die di II a pochi giorni mandò a vuoto ed a rovina tan- 
te speranze generose e sante. Il contegno della popolazione imponeva al Gio- 
berti l'obbligo indeclinabile di non togliere alla giusta causa il potente sussidio 
del suo consiglio e deila sua parola; ed avvegnaché le sue forze fossero'logore 
ed nifi ante dalle recenti patite commozioni , c l'animo lutto in balia allo scon- 
forto, non mancò aM'adcmpimento del sacro dovere. Eran trascorsi appena po- 
chissimi giorni, dacché aveva abbandonalo il ministero ; c si me leva a capo di 
un giornale, intitolalo II Saxjgiatore, il cui programma, stampato a parte e dif- 
fuso a migliaia di esemplari, era ad una volta leale confessione de’ principii, 
dalla cui pratica, scrittore e ministro, non si era giammai dipartilo, ed una ma- 
gniloquente e robusta requisitoria contro i partiti che con le loro intemperanze 
e le brame smodate avevano rovinala una impresa iniziata cou si lieti auspicii. 
Censurava in quella scrittura il Gioberti il procedere de' ministri, e pronostica- 
va grandi sciagure alla patria , qualora si fosse perseverato nel deplorando si- 
stema politico che éVa riuscito ad impedire il salutare intervento piemontese in 
Toscana. Quelle maschie e vibrate parole eran fatidiche, ed anziché venir det- 
tate da privato risentimento o da ferita ambizione personale , erompevano dal 
cuore di un onesto cittadino, amatore sviscerato della patria e premurosamen- 
te sollecito di distornare dal suo capo il flagello che sovrastava; di un antiveg- 
gente statista che ad ogni patto intendeva riparare al passato e prevenirc i for- 
midabili mali futuri. Quasi contemporaneamente a quella publicazione il mini- 
stero denunciava l'armistizio, e ripigliava la guerra che con si precipitosa pron- 
tezza doveva fatalmente conchiudersi dalla battaglia di Novara ; ed il Gioberti , 
che pel mentovato proemio al Saggiatore aveva dimostrata la inopportunità 
flagrante di quella rischiosa determinazione, prevedendo le maligne interpreta- 
zioni che lo spirito di parte non avrebbe mancato dare alle sue parole, si affret- 
to a togliere ogni appicco alla calunnia divulgando un breve ed eloquente arti- 
colo, in cui con tutta l'efTusione del cuore faceva voli caldissimi, perché il sor- 
riso della vilturia allegrasse gl'italiani vessilli. La dichiarazione di guerra era 
evidentemente inopportuna e precipitosa : ma quando la guerra era dichiarata, 
quando le italiche spade erano cavale dal fodero, quando i fati d'Italia eran com- 
messi alla sorte delle armi, era forse lecito senza incorrere meritamente la tac- 
cia di empietà e di parricidio, star dubbiosi ne’ voti e ne’ desiderii , pronunciar 
parole di scoramento ? L'alta ragion politica del Gioberti gli suggeriva sinistri 
e desolanti pronoslici , ma l'intelletto piegava dinanzi al cuore , ed al momento 
che la guerra contro l'Austriaco fu per la seconda volta dichiarata, Gioberti ai 
pari di tutti i buoni non fu compreso che da un sol pensiero, quello di giovare 
allq redentrice impresa ; il suo cuore non fece che un volo, quello della vitto- 
ria ; le sue preghiere non impetravano dal cielo che un solo favore , la benedi- 
zione ed il patrocinio di Dio ottimo massimo alla causa, per cui combatteva l'e- 
sercito piemontese. In quella circostanza , come in tutte le altre , Gioberti di- 
menticava tutto , c non si rammentava se non di una sola cosa , di essere nato 
Italiano. Non occorre ch’io dica il profondo cordoglio da cui l'animo suo fu vin- 
to all'annunzio della disfatta di Novara. I suoi lugubri presentimenti si avvera- 
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roiio ; ma egli era tralitlo dall’orrenda novella: uvei a presagito il disastro, ma 
desiderava ardenlcmenle ingannarsi; e quando i Tatti arrecarono la terribile san- 
sone alla sua preveggenza , egli ne fu addolorato come da evento inaspettato. 
Essere condannato a piangere sovra calamità prevedute è supplizio , del quale 
non può infliggere maggiore la Provvidenza ad uomo quaggiù: e questo suppli- 
zio era il guiderdone al lungo esilio, agli stenti durati , alle opere indefesse del 
Gioberti per la causa italiana ! 

Non sì tosto dopo la sconfitta di Novara c l'abdicazione di re Cario Alberto, 
clic ne fu conseguenza, l’illustre duca di Savoia fu asceso al trono , un nuovo 
ministero venne immediatamente costituito. In sì lugubri congiunture gli onori 
del supremo potere , anziché allettare , spaventavano. Vittorio Einmanuele II 
invitò Gioberti a sedere ne’ suoi consigli , ed anche in quei momenti supremi 
Gioberti non mancò alla patria ed al principe. Nominato ministro senza portafo- 
glio, ebbe incarico di recarsi a Parigi in legazione straordinaria, col doppio sco- 
po di indurre il governo francese ad aiutare il Piemonte nelle trattative di pace 
con l'Austria, e di farlo concorrere nll’assesiamenlo degli affari dell’ Italia cen- 
trale. Dopo la battaglia di Novara le sorti d’Italia precipitavano di rovescio iu 
rovescio, ed ogni giorno che passava accresceva le difficoltà e le dune condizio- 
ni del governo piemontese , migliorava quelle dell’ austriaco. Gioberti opinava 
dovesse la Francia occupare , o per dir meglio inviare a titolo di sussidio un 
corpo di truppe in una parte del territorio piemontese, Genova a cagion d'esem- 
pio o la Spezia, c mentre ciò succedeva il Piemonte mandare una spedizione 
militare in Toscana. Nelle sommosse di Livorno lo stemma sabaudo, che servi- 
va ad insegna del palazzo del cunsole sardo, venne insultalo, ed in questo fatto 
il governo subalpino attingeva la ragione diplomatica del suo intervento in To- 
scana. La presenza di truppe. francesi in una parte qualsivoglia del territorio 
piemontese era rivolta , secondo il parere del Gioberti , ad impedire la occupa- 
zione austriaca della cittadella di Alessandria , c ad appoggiare con efficacia i 
negoziali che il cavalier Boncoinpagni cd il generai Dabormida àvean già iniziati 
in Milano, per parte del governo sardo, co’ rappresentanti del governo imperia- 
le. Gioberti in pari tempo voleva che il governo piemontese non rimanesse spet- 
tatore neutrale degli avvenimenti che stavàuo per compiersi negli Stali romani, 
c facesse gli opportuni accordi con la Francia per concorrere alla pacificazione 
dell’ Italia centrale: e tutto ciò con lo scopo di proteggere e salvare le libertà 
rappresentative, serbar senza macchia l' onore italiano anche in mezzo a tante 
sventure, c prevenire i mali maggiori che poscia pur troppo si sono avverati. 
Nella istoria de' negoziali che precedettero il trattato di Milano del 6 agosto 1849, 
publicata dal cavalier Leone Menabrea , le pratiche fatte all' uopo indicato dal 
Gioberti sono bensì accennate, ma senza quell'ampiezza di ragguagli e di svilup- 
pamenli , che la loro importanza meritava. Da’ brani però de" dispacci del Gio- 
berti, publicali nel libro testé mentovalo , torna agevole rilevare quali fossero i 
concetti e gl’ intendimenti di lui. Ma anche gli ultimi sforzi che egli faceva per 
rendere men dure e men tristi le condizioni d' Italia dovevano andar falliti ! E 
però, dopo aver rassegnalo il suo duplice uffizio di ministro e di ambasciatore, 
motivando la sua determinazione col dispaccio che vien reso per intiero di pu- 
blica ragione in questa raccolta, ritornò alla vita privata e si condannò a volon- 
tario esilio. Gli elettori del terzo collegio di Torino nelle generali elezioni del là 
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luglio 1849, si arrecarono a dovere di attestare per la quarta volta la loro fidu- 
cia al grand'uomo die li aveva rappresentati al parlamento nazionale : ma egli, 
rendendo le vivissime dovute grazie agli egregi elettori , non volle più accettare 
il mandato legislativo, ed in una lettera che fu letta dal presidente della camera 
de’ deputati nella tornala del 14 agosto 1849,’ diede la sua dimissione. Sempli- 
ce e laconica era quella lettera, ma nella sua semplicità e nel suo laconismo si- 
gnificantissima : il Gioberti infliggeva a quella assemblea il maggior gastigo che 
le potesse toccare , quello di non aver più la gloria di annoverar lui fra' suoi 
componenti. Da quell'epoca cessò ogni ingerenza del Gioberti nella politica pra- 
tica: una sola volta fu letto, modestamente confuso con quello di tant’ altri , il 
suo nome, c fu nell’elenco de’ numerosi soscrittori al monumento per le leggi 
Siccardi. La scempia ed astiosa opposizione fatta da un partito contro quelle 
leggi innocentissime, le quali irr Tatto di legislazione ecclesiastica collocarono il 
Piemonte nelle medesime condizioni in cui da lunga pezza trovasi Napoli , che 
non è certamente il paese dove le franchigie liberali sieno superlative , destò 
nell'animo del Gioberti lo sdegno e la riprovazione ebe destò in tutti gli onesti 
amatori di libertà: e con premura afferrò l’occasione di manifestare la sua ade- 
sione autorevole a quelle leggi. 

Durante il breve periodo della sua legazione il Gioberti ebbe occasione di far 
convinti gli statisti francesi della lealtà dell'animo suo e dell’acutezza dell'inge- 
gno politico, e sostenne egregiamente il decoro della italiana diplomazia. Cosi i 
ministri della republica francese avesser dato ascolto a’ suoi consigli, a quelli 
segnatamente che versavano intorno alle faccende di Roma! Che la Francia og- 
gi non avrebbe a lamentare il sangue de' prodi suoi soldati versala a difesa del- 
l'assolutismo clericale. Gioberti preferiva le mille volte l’intervento francese al- 
l'austriaco ed allo spagnuolo , ma sottintendeva che le armi francesi ricondu- 
cendo a Roma Pio IX non ne proscrivessero le libertà costituzionali , e da que- 
sto ragionevole e liberale principio eran sempre informati i suggerimenti che 
egli dava in proposito a’ rettori di Francia. Ragioni di convenienza e di discre- 
tezza ini vietano dall' addentrarmi ne’ particolari; parlando però delle pratiche 
tenute dal Gioberti co’ ministri della repubblica francese non posso astenermi 
dali’accennare ad una di esse, la quale torna a grande onore dell’affettuosa ani- 
ma sua, e può essere divulgata senza incomeuienti. Nbll 'aprile 1849 giunse al 
Gioberti in Parigi la tetra ootizia dell'arresto dell'illustre ex-deputato al parla- 
mento napoletano Silvio Spaventa, e quindi quella del suo onorevole collega 
Pietro Leopardi: una falsa voce aggiunse quella anche del mio arresto, la quale 
essendo preveduta e probabile, trovava credito perchè i miei amici , essendo io 
nascosto e quindi nella impossibilità di scrivere , mancavano di mie notizie di- 
rette. Tranne pochi e fedeli amici , nessuno di coloro che avrebber potuto gio- 
varci pensavano o curavano di noi', che pure emani perseguitati per la causa 
d'Italia e della libertà : solo H Gioberti, non ostante i gravi pensieri, rivolgeva la 
mente a' tre miseri amici, e si adoperava a fare quanto era in poter suo per al- 
leviarne ie sorti. Egli pregò prima il signor Drouin de Lhwv, ministro degli af- 
fari esteri della republica francese, e poscia il suo successore signor Alessio d> 
Tocqueville, ad interporre i loro uffizii presso il governo napolitano sfavore de: 
tre ex-deputati. I due ministri volenterosi accondiscesero al pietoso invilo: con 
qual prò è inutile dire; ma il cattivo successo delle loro istanze non scema pun- 
(iioirsTi, Operette pnliliehe. r 
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to la nostra gratitudine, la quale durerà quanto la vita e verso di essi e verso 
il Gioberti. In un paese dove i galantuomini stanno in galera , e dove i galeoni 
governano era naturale che una voce di umanità e di giustizia non fosse ascol- 
tata. E poiché parlo del governo napolitano non tralascerò dal consegnare al 
giudicio della storia ed alla meritata infamia due fatti , che pure si riferiscono 
alla persona del Gioberti. Era nell’ isola di Sicilia un giovinetto di animo nobi- 
lissimo, di rara dottrina, che nel 1847, toccando appetta il diciannovesimo anno 
dell’ età sua, rese di puhlica ragione un sapiente volume di scienza metafisica , 
intitolato: Prospetto filosofico sulle attinenze ontologiche dello formala idea- 
le co' più rilevanti problemi della filosofia secondo Gioberti. Questo gioca- 
ne si chiamava Niccolò Garzillo, o venne fucilato il 27 gennaio 1850 nella piaz- 
za della Fiera Vecchia in Palermo sua patria, per accusa (vaga al solito e non 
corroborata da prova giuridica di sorta ) di complicità in un tentativo di rivo- 
luzione fatto la sera precedente. 1 ribaldi carnefici della Sicilia c di Napoli si af- 
frettavano con feroce compiacimento a sgozzare un innocente giovanetto di ven- 
tiduc anni, a cui non sapevano perdonare il delitto di confessarsi discepolo di 
Vincenzo Gioberti. Nello stesso anno 1850 il canonico Grasso, nativo di Aggira 
( patria di Diodoro Siculo ), fu chiamato per ordine governativo a residenza for- 
zosa in Catania, ed il suo misfatto consisteva nell' esser stato scoperto deposi- 
tario di un manoscritto inedito del fu dottore Giuseppe Ranfaldi, letto nel 1844 
in Aidone, provincia di Caltanisetta , ad una congregazione pia , e che trattava 
di argomento al lutto ascetico in relazione co' principii teologici c con le dottri- 
ne giohertiane. Nemico implacabile della intelligenza c del pensiero , il goicrn» 
napoletano si mostra per questi alti conseguente con sé medesimo, perseguitan- 
do c straziando chiunque é sospetto di riverenza o di amore verso 1’ uomo nel 
quale meglio s’ incarnano l’ intelligenza ed d pensiero italiano. 

Debbo ora io conchiudcre questo mio discorso annoverando le ingratitudini 
vigliacche, delle quali è segno il Gioberti , dacché ritraendosi da' publici uffizi 
e dalle più eminenti cariche governative tornò alla vita privntaed all’esilio?Dcb- 
ho consacrare alla pubblica ignominia i nomi degl’ ingrati inverecondi che oggi 
scagliano con tanto livore c con tanto astio maledizioni, vituperio c dileggio con- 
tro l'uomo che jeri incensavano, ed al quale molli di essi van debitori della lo- 
ro esaltazione? L’ animo c la penna rifuggono dal tristo uffizio ; c la storia, del 
resto, di tutti i tempi, di tutti i paesi, di tutti i rivolgimenti politici porge lo stes- 
so sconfortante, ma irrepugnabile insegnamento; beneficate, ed aspettatevi alla 
ingratitudine, In quale sarà tanto più grande quanto più segnalato c proficuo fu 
il benefizio : salite al supremo potere, e dovrete turarvi le orecchie per non es- 
sere assordato dalle voci de’ piaggiatori, dal frastuono degli applausi; tornate 
alla viia'privntn, povero come prima, e dovrete pur turarvi le orecchie per non 
essere assordato dalle imprecazioni e dai sarcasmi di quelle stesse voci che po- 
canzi vi levavano a cielo. Ma fra tanti esempli d’ingratitudine , fra tanta copia 
d' ingrati, non è alcuno che possa pareggiare lo spettacolo che in questi due ul- 
timi anni porge il contegno di alcuni ministri della Chiesa contro Vincenzo Gio- 
berti. Il difensore della cattolica ortodossia, P uomo che Gregorio XVI chiaina- 
> a Colonna della Chiesa , il precursore di Pio IX, il festeggialo viaggiatore che 
riceveva liete accoglienze ed inchini senza fine da vicarii capitolari, da vescovi, 
da arcivescovi e da cardinali, che quando giungeva in una città delle Legazioni 
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n tlul le Marcite trovava ricclto eil ospitalità pomposa ne’ palazzi espiscopali e 
cardinali, cbt Ire volte era ammesso a particolaree lunga udienza dal santo Pa- 
dre, ad un tratto è diventato un apostata, uno scismatico, un empio, un ipocri- 
ta, un amico del dottore Strauss, un panteista mascherato, un astioso e perfido 
nemico della religione di Cristo. Uomini' rivestili della dignità della porpora non 
vergognano di attirare sul capo dell’ intemerato sacerdote le censure ecclesia- 
stiche : ignobili libelli si diffondono nella penisola e fuori per intaccarne la in- 
corrotta ortodossia e lacerarne la fama illibata. Che più?Si è osato fare nel ISO 
ciò che non fu fatto nel 1815 , ed alcune scritture del Gioberti sono state col- 
locate nell' Indice de’ libri proibiti. Uno stesso decreto colpiva di censura un 
libro di Antonio Kosmini ed un libro di Vincenzo Gioberti : e quel decreto, per 
lusso d ! ipocrisia, portava una data anteriore di parecchi mesi a quella del gior- 
no in cui venne promulgato. Itegnante Pio IX ed imperante il cardinale Anto- 
nelli si proscrivono libri di Gioberti e di Kosntini , vale a dire de'tlue difensori 
più autorevoli e più insigni della religione in Italia, in Europa e nel mondo cat- 
tolico. Gioberti nel febbraio 18(9 cadde dal ministero, perchè voleva ad ogni 
patto cessato l’esilio di Pio IX, perchè voleva rendere il santo Padre all’ affetto 
ed alla fiducia ile’ Komani e degl’ Italiani : il cardinale Anlonelli invece volev a 
rendere, e pur troppo ha reso, Pio IX all’ affetto ed alla fiducia del padre Roo- 
than e del padre Cure!. Il cardinale Antonelli è ministro , Gioberti è esule! . . . 
una insigne vendetta però ha presa il Gioberti de’ suoi detrattori , ed è la sola 
che essi avran facoltà di ottenere da lui, l’inflessibile ed invariabile disinteresse. 
Allorché, dopo la publicazionc del Primati >, S.M. il re Carlo Alberto gli offerì 
una pensione annua, egli la rifiutò: e rifiutò pure una più vistosa pensione che 
dopo la sua cessazione dall' uffìzio di ministro e di ambasciatore a Parigi, a no- 
me di S. M. il re Vittorio Emmanuelc II gli offerì I’ onorando ministro Massimo 
d' Azeglio; e la profferta di un’ abbazia, che a nome dello stesso principe gli fa- 
ceva il guardasigilli barone lle-Marghcriia. Il suo stipendio come presidente del 
consiglio e ministro degli affari esteri volle donare a sussidio della generosa Ve- 
nezia. Verso la metà dell’ anno 1850 I' onorevole ministro dell’ interno di S. M. 
il re Vittorio Emmanuele li, il cavaliere Gian Filippo Galvagno, interpretando i 
sensi del nobile principe c quelli de' suoi colleghi, voleva proporre al re di fre- 
giare il Gioberti della decorazione dell’ ordine equestre de’ SS. Maurizio e Laz- 
zaro, ma prima di mandare ad attp il suo divisamente con rara delicatezza die- 
de carico ad un amico dell' illustre esule di chiedergli , se quella onorificenza 
incontrav a il suo gradimento, ed il Gioberti rispondeva negativamente, ed alle- 
gava i molivi del suo rifiuto in una lettera della quale , grazie alla cortesia del- 
P egregio personaggio a cui era diretta, vici signor teologo Pietro linia, riferirò 
i brani piò rilevanti. Questa lettera porta la data di Parigi del l.° luglio 1850. 

« Mio carissimo ; — Ricevo la tua del 26 «lei passato , c mi fo premura di ri- 
vi spanderli. Sono, innanzi tutto, riconoscentissimo al signor ministro Galvagno 
« sì delia benevole intenzione che ha di onorarmi , sì di non averne parlalo a 
« S. M. prima di esplorare l'animo mio, per lasciarmi libero nell' elezione. Un 
« procedere così delicato richiede dal canto mio corrispondenza , la quale non 
* può essere clic ima piena e rispettosa sincerità. 

« Ti dico adunque , che mi è impossibile I' assentire alla proposta , e che le 
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m niic precedenze politiche mi vietano assolutamente di ricevere pensioni o de- 
li colazioni dal governo piemontese. 

« lo fui esiliato ingiustamente, senza processo, con grave danno de’ mici stil- 
li dii e della mia piccola fortuna nel 33. Il inio esilio durò presso a quindici an- 
" ni. Benché costretto a lavorare e faticare per vivere , impiegai fra modestie , 

• disturbi e privazioni dì ogni sorta , quel poco d' ozio che mi restava a prepa- 

• vaie il risorgimento italiano. Non che risentirmi dell' ingiuria sofferta , diedi 
« un esempio unico in un esule, baciai la mano clic mi aveva percosso , le ad- 

• di' ai la via (jella riparazione e della gloria, non per viltà od interesse ( lo pro- 

li vano i fatti ), ma per amor della patria. Nel <8, cedendo alle vive e reiterate 
« istanze del cavaliere Pinelli, rientrai nel mio paese. Kbbi qualche parte ai pu- 
lì ldici altari, e la coscienza non mi rimorde di alcun errore o fallo politico 

• Non partecipai ai traviamenti delle fazioni, anzi mi opposi loro , e ne predissi 
« publicamente i deplorabili effetti. Feci alleanza co’ democratici, quando que- 

• sto era il solo mezzo atto a salvar l’ Italia. Dopo il fallo enorme della media- 

• zione accettata e sostituita al sussidio promessoci dalla Francia dopo 

» il trionfo della demagogia in Toscana e in Roma, I' assassinio del Rossi, la fu- 

• ga di Pio IX , bisognava abbracciare la politica di cui diedi il programma , 
« cercando di rimediare ai disordini colle vie riconciliative ; e queste non riu- 

• scendo, colle armi, e spianando la strada all' indipendenza col credilo, che ci 
« avrebbe dato in Europa la pacificazione della penisola. Xè io aveva già fìdu- 

• eia ne’ democratici, onde volli puntellarmi di alcuni conservatori, ma di quel- 

• li, a cui offersi il portafoglio, alcuni rifiutarono assolutamente, altri, che ave- 
« vano quasi data la loro parola, la rivocarono a indotta di un tale che mi asten- 
« go di nominare. A malgrado di tal contrattempo , e benché solo , entrai ncl- 

• 1’ aringo lo era pronto a disciogliere la camera , congedare una parte 

■ de’ miei colleghi, fare un ministero nuovo per salvare la monarchia italiana , 
» benché sapessi il pericolo che io correva nel combattere una setta che aveva 
s fatto uccidere Pellegrino Rossi , e spediva in Piemonte per uccider me quat- 
« tro compagni dell' assassinio , secondo che venni ragguaglialo da Roma per 
« due lettere consolari. 

* Dopo la disfatta di Novara il cavaliere Piacili , nominato ministro , voleva 
« ritrarsi, perchè non riusciva a formare il nuovo consiglio. Per compassione del- 

• 1’ amico e per abbreviare una crisi ministeriale troppo pericolosa in quei duri 
« frangenti , io mi offersi spontaneamente di entrar ministro senza portafoglio. 
i l.a proposizione fu accolta , e il giorno dopo , cioè il 29 marzo, il ministero 
« fu compiuto senza difficoltà. Mi fu offerta la legazione di Parigi. L’ accettai 

• senza patti, senza condizioni di sorta. 

• Giunto a Parigi aspettai invano le istruzioni, che mi erano state promesse. 
|< Il gabinetto francese fece alcune offerte, che potevano far risorgere in parte 
i la fortuna italiana: furono rigettale. Dopo tre settimane di una legazione no- 

• minale e affatto inutile, mi si scrive che il conte Gallina veniva a Parigi con 

• pieni poteri. Diedi subito la mia rinunzia; e qualunque uomo onoralo avreb- 
« be fatto altrettanto nel mio caso. 

« Questa semplice esposizione di fatti ti mostra , perchè io rifiutassi la pen- 
« sione e l'abbazia, che mi vennero graziosamente esibite dal cavaliere d’ Azeglio 
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« e dal barone De-Margherita , e perchè ora non possa accettare che il signor 
« avvocato Galvagno parli al re per ottenermi una decorazione qualunque dopo 
« un anno del mio nuovo esilio. 

» lo conosco la lealtà e generosità del prìncipe. Fo voti ardenti e sinceri per 
« la sua conservazione a bene di tutta Italia. Ma non è da stupire, che i monar- 
« chi non possano fare che non può Dio stesso, cioè annullare il passato. Dopo 
» le cose avvenute , e in questo mio esilio , che sarà perpetuo , il solo premio 
« che io possa ricevere si è quello di non aierne. alcuno. 

« Comunicando questa mia risposta al signor avvocato Galvagno , c ringrn- 
« ziandolo strettamente, gli dirai, che da lungo tempo io conosco la nobiltà del 
« suo animo; ma che la sur presente intenzione a mio riguardo me ne porge 
« una novella prova. 

« Non gli sarà discaro il sapere che la Nota del cavaliere di Azeglio, rispon- 
« siva a quella del cardinale Antonelli, fu troiata qui in Parigi dignitosa ed in- 
• vitla da tutte le persone sensate; e fu solo ripresa in quei crocchi e da quei 
■ giornali, il cui biasimo ai valentuomini e più desiderabile che la lode ». — 

II solo premio che io possa ricevere si è quello di non averne alcuno ! 
Nell’ austera semplicità, nella nobile alterezza di queste parole si scolpisce e si 
pffigia il carattere dell’ uomo che le ha scritte. Quest’ uomo, che ha tanto detto 
ed operato per l’ Italia, vive oggi in esilio ed in magnanima povertà. In Inghil- 
terra i grandi servizii resi alla patria si premiano con ogni sorta di onoranza : 
testimonio Daniele O’Connel, Riccardo Cobden, il duca di Wellington , Robert 
Peel, Rowland-Hill, sir John Franklin. In Italia il guiderdone che si largisce ai 
grandi uomini è la mesta solitudine dell' esilio ! Nessuno appunti di amarezza o 
d’ ingiustizia verso il mio paese queste parole sconsolate : esse esprimono un 
dolorosissimo antico fatto: nulla di più, nulla di meno. 

Conehiusione. t 

lo credo aver mantenuta la mia promessa, e sciolto il debito di giustizia ver- 
so la verità. I fatti rammentati mi sembrano porgere la dimostrazione incontra- 
stabile di quanto affermai sin dal principio di questo discorso, la vita politica di 
Gioberti essere stata , cioè , sempre informata da alti concetti logicamente tra 
loro coordinati e connessi. Egli entrò nella carriera politica non quantunque . 
ma perchè filosofo, la scienza del pensiero essendo per lui non un frivolo passa- 
tempo, non un’intangibile astrattezza , ma una realità vivente , il fondamento e 
la essenza di tutto quanto è in questo mondo. I.a sua vita può contrassegnarsi, 
come Giorgio Grote contrassegna quella di Socrate , da tre grandi note caratte- 
ristiche : vita di contenta povertà ed operosa come scrittore , come apostolo , 
come uomo dialettico — forte persuasione religiosa — grande originalità intellet- 
tuale tanto nel metodo quanto nel soggetto, e possente facoltà di fecondare nel- 
le menti altrui il germe del raziocinio Egli incominciò la edificazione dell’edi- 
lìzio nazionale italiano dal principia, vale a dire dal pensiero: la sua vita politi- 
ca fu l’attuazione de’ suoi concetti HlosoGci. Il concetto del Regno italico e quel- 
lo dell' intervento in Toscana, ognun dei quali basterebbe solo a fruttare onore 
sempiterno e fama immortale ad uno statista, erano l'applicazione del concetto 
dialettico della italianità enunciato e propugnato in tutte le sue scritture. Ed en- 

’ GbotS, fliKorq of Greeee. — Voi. Vili, p. S33. 
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Innubi erano concetti pratici, giusti, nazionali, civili, religiosi: pratici, perchè 
nessun interesse privalo o politico , nessuna difficolti ostavano alla loro attua- 
zione: giusti, perchè poggiati sulle norme della eterna ragione c sul principio in- 
concusso del diritto : nazionali, perchè consacravano I’ autonomia italiana ed e- 
mancipatano ad un tempo l' Italia dal giogo delle armi e delle idee forestiere: 
civili, perchè provvedendo all’ ordinamento di una libera ed indi|ieudenle nazio- 
nalità, porgevano alla civiltà una nuova forza, un nuovo baluardo contro la ir- 
rompente barbarie: religiosi inline, perchè surrogando in una eletta parte del 
consorzio europeo la signoria del diritto a quella della forza brutale, adempiva- 
no un precetto del Vangelo, stringevano con saldi nodi il sospirato patto di al- 
leanza della religione con la civiltà , della fede con la libertà. Gioberti sposò e 
patrocinò eloquentemente la causa della monarchia, non per cortigianesca con- 
suetudine, non per puerile feticismo, ma per intimo e profondo convincimento: 
perchè egli non è di quei nominalisti politici, che si appagano alle apparenze e 
ili una panda fanno la panacea di luti’ i mali del genere umano : perchè egli ben 
sa che la necessità suprema delle nazioni è I’ essere , non il modo di essere , il 
quale è sempre il portalo naturale delle èondizioui di civiltà, degli usi , delle 
tradizioni. Onlologo in filosofìa, non cessò mai dall’ essere ontologo in politica, 
c non subordinò mai l'essenza alla forma, la quislione d' indipendenza a quella 
di libertà. Nazioni indipendenti , c governi forti ed onesti conformi alla loro in- 
dole ed alle loro civili esigenze : ecco la sua confessione di fede politica, la qua- 
le è quella di tutti coloro che hanno discernimento c giudizio. 

In una delle sue lettere intorno agli errori filosofici di Antonio Rosmini, divul- 
gata per la prima volta in Rrussellc nell’anno isti , Gioberti scriveva queste 
parole: » Lasci adunque f Italia di esser ligia e discepola delle altre nazioni , e 
" ripigliando in sicurtà di coscienza la santa superbia che animava i nostri nn- 
« Iellati, aspiri a ritornare, qual fu in antico, maestra di senno all’universale. A. 
« tal elleno non si richiede il ferro, nè l’oro, nè buona fortuna; ma solo ingegno 
« od animo volonteroso per usnfrutliiare il divino tesoro clic il ciclo ne ha da- 
vi to. Nè abbiasi paura di offendere la burbanza o di eccitare la gelosia delle al- 
« tre genti; le quali, dopo un breve sdegno, benediranno i novelli apostoli, rin- 
» grazieranno la nazione salvatrice, che le avrà sottratte alla rovina, e ravviale 
« sul senbeio di un nuovo incivilimento. Giacché nei termini a cui le cose sono 
« ridotte, vano è lo sperare la salule di Europa, senza una missione di civiltà 
» c di sap:enza veramente evangelica, che è quanto dire cattolica ed italiana. Sco- 
li za questo- rimedio , gli stessi incrementi e progressi materiali mancheranno , 

« la forza e la prosperità degli Stati verranno meno , e I Europa occidentale c 
« australe sarà aperta alle illuvioni di nuovi barbari. E la barbarie esteriore ac- 
« cnppiata all’ intcriore partorirà un altro medio evo , e molli secoli di iueffa- 
« bili calamità, finché da’ paesi oltreatlantici vengano per avventura nuovi Pi- 
li zarri e nuovi Cortesi di un’ altra stirpe a contemplare le superbe rovine di l’a- 
• rigie di Londra, e porre al giogo le scarse reliquie de’ lor selvaggi abitatori ». 
Nel saggio sulla istoria del Papato di Leopoldo ltankc, inserito in una delle 
puntale della Kirisla di Jidimburgo dell’ anno 1810, il sommo storico inglese 
Tommaso Maeaulay, abbandonandosi ad un slancio di eloquenza, prorompe sul- 
I’ avvenire dell’ odierna civiltà in espressioni che lutti gl’ Inglesi culli sanno a 
memoria, e che pareggiano per l’altezza del concetto e |>cr la sublimità del det- 
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lato quelle testé riferite del Gioberti. Invece de’ Pizarri c de’ Cortesi lo storico 
insigne descrive co’ vivi colori della originale sua fantasia il selvaggio della 
Nuota Zelanda seduto sopra uno degii archi rotti del ponte di Weslminslcr. Il 
filosofa italiano e lo storico inglese parlano lo stesso linguaggio , esprimono i 
medesimi sensi, e quasi si direbbe lo spirito profetico di Isaia informasse le lo- 
ro menti, allorché tratteggiando con sì lugubri tinte l' avvenire squarciavano 
il velame de' terribili arcani racchiusi ne’ rigori della Provvidenza. E faccia Id- 
dio che quelle grida non abbiano a trovare sorde le orecchie di coloro che deb- 
bono ascoltarle e cavarne prolitto , non abbiano ad essere le grida del profeta , 
che parlat a al deserto ! , 

Toccherà forse a queste povere pagine il fato di essere schernile e derise co- 
me opera di fanatico e di declamatore: i più benevoli forse spingeranno la con- 
discendenza (ino ad onorarmi della loro commiserazione. Kd io , quand’ anche 
ciò fosse per avverarsi, sarò' alieno dal muoverne lamento. Ilo scritto quel che 
penso, ho ragionato di un uomo, da cui non ebbi mai altro favore, tranne quel- 
lo che mi sarà lino alla morte argomento di intimo compiacimento e di legitti- 
mo orgoglio, della sua preziosa e paterna amicizia. Non chieggo approvazione, 
non curo il biasimo : mi bastano il plauso della mia coscienza , c quello degli 
uomini con cui ebbi comuni nel passato le speranze c le gioie , ed ho comuni 
nel presente i dolori e gli affanni. Quali sicno per essere i destini che Iddio pre- 
para all’Italia ed alla civiltà non è certamente in facoltà mia vaticinare: lilla e 
densa caligine nasconde al nostro sguardo I’ avvenire , e fa presagire tempesta 
e sconquassi : ma checché avvenga e checché si faccia , il diritto e la libertà 
non periranno , e la civiltà ringiovanita e rinvigorita sorgerà trionfante dalle 
odierne rovine : e quando saran dissipate le tenebre , ed il soave chiarore della 
libertà irradierà di bel nuovo il firmamento europeo, e P Europa ordinata a na- 
zioni indipendenti e libere sarà composta a pace durevole, allora il nome di Vin- 
cenzo Gioberti suonerà riverito e benedetto , e forse queste pagine attesteranno 
che non tutti i coetanei del gran pensatore furono immemori od ingiusti verso 
di lui. 

Torino, 31 dicembre I8S>U. 


Giuseppe Massari. 
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Dopo aver dettale queste pagine è giunto a mia notizia un fatto , il quale nu 
sembra necessario rammentare. Alcuni anni prima del risorgimento italiauo , 
non saprei dire esattamente se nel 1844 o nel 1845 , Gioberti ebbe invito da 
monsignor Niccolò Wisemann, oggi cardinale ed arcivescovo di Westininster , 
a recarsi nel collegio cat tolico di Oscott in Inghilterra a professar filosofia. Al- 
lora l'ortodossia del Gioberti non pareva sospetta: da quell' audar di tempo in 
poi le opinioni religiose di lui non son mutate di un capello , ma cangialo di 
molto è il linguaggio di coloro che a quell' epoca non esitavano ad affidargli 
l’ incarico d’ insegnar filosofia alla gioventù cattolica. Anche il governo toscano 
offri nel 1843 al Gioberti una cattedra nell' ateneo pisano, ed egli I’ avrebbe ac- 
cettata senza gli ostacoli che nascostamente i gesuiti suscitarono alla sua nomina. 

Colgo con premura I’ occasione di dire , che quando il precedente discorso 
era già scritto e per la maggior parte stampato , è venuta a luce la seconda 
parte degli Ultimi rivolgimenti italiani di Filippo Guallerio , nella quale f il- 
lustre autore con raro giudizio e con piena cognizione degli uomini e delle cose, 
ragiona delle cose napoletane. Avendo io mosso rimprovero agl’ Italiani di es- 
sere colpevoli d' ingiusta dimenticanza verso l'Infelice regno di Napoli , adem- 
pio un obbligo di verità e di gratitudine aggiungendo alle eccezioni già fatte 
quella del Gualterio, italiano sviscerato ed onesto, che con tanta autorità di dot- 
trina e di eloquenza ha richiamala l’ attenzione degl’ Italiani sulle sorti de' mi- 
seri loro concittadini di Napoli , bersaglio antico e prediletto della sventura e 
della oppressione. 
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Uscendo oggi alla luce la mia Ultima replica ai municipali , nou oc- 
corre che io mi scusi di aver tanto indugiato, giacché il ritardo proven- 
ne da un doloroso e pubblico lutto. Quando io ebbi le prime nuove del- 
ia grave malattia di Pierdionigi Pinelli, il mio scritto essendo già stam- 
pato e spedito in Piemonte, ne feci subito soprattenere Io spaccio-, e ri- 
petei gli ordini allorché giunse il mestissimo annunzio della morte di 
quello ^ come possono attestare alcuni miei amici e il signor Bocca edi- 
tore. Nè a far questa deliberazione io avea d’uopo di esservi sollecitato-, 
di che non vorrà dubitare chiunque ha qualche contezza dell’ animo 
mio. Anzi io era inclinato a seppellire il mio scrìtto per sempre ; e l'a- 
vrei fallo, ancorché ciò dovesse tornare per piu rispetti in mio pregiu- 
dizio. Mi sarebbe stato caro di porgere questo pietoso omaggio a un 
giusto e universale dolore, all’affanno inconsolabile di un’illustre e de- 
gna famiglia , alle egregie qualità dell'estinto, non solo come uomo e 
cittadino privato, ma come giureconsulto e preposto dell'assemblea na- 
zionale, alla memoria in fine di un'antica e affettuosa dimestichezza. 

Ma il tacere non mi è consentito dalle stolte calunnie de’ miei nemi- 
ci. I quali da piò mesi fremevano indamo per le accuse mosse nel mio 
libro; quando i tentativi fatti per ribatterle giocarono a rovescio e non 
riuscirono che a mettere in maggior luce la verità loro. Si arrabbia- 
vano a vedere che avendomi sbandeggiato per impormi silenzio , ciò 
mi abbia dato più agio c animo a parlare; e che lontano io faccia loro 
più guerra colla penna, che non avrei potuto presente, colle parole e 
colle operazioni. Ma ecco che parve loro aver trovalo un ottimo appi 
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glio di riscuotersi e di vendicarsi ; usufruttuando con arte le impres- 
sioni causate da un grande infortunio, attribuendomi le qualità più ab- 
biette e spacciandomi per autore della presente calamità. E mentre 
non ignorano che per un concorso fatale di circostanze , Pierdionigi 
Pinchi fu causa innocente, ma principalissima, del mio ultimo esilio, 
essi alterando le cose c i fatti si studiano di far credere che io lo abbia 
tolto dal mondo -, affinché l’uomo clic non por mal animo, ma per cr- 
ror d’intelletto, tanto nocque vivo alla mia riputazione c fortuna poli- 
tica, sia esiziale alla mia fama persino colla sua morte. 

Se tali biasimi e querele fossero solo sfuggile di bocca nel primo 
impelo del dolore ai congiunti ed agl’ intimi dei trapassato , io le per- 
donerei volentieri senza pur ricordarle-, perchè so che le gravi angosce 
del cuore impediscono il pacato giudizio della ragione. Le tacerei u- 
gualmente, se non si profferissero che da certuni, i quali non avevano 
caro il Pinelli altrimenti che come lor partigiano, e contribuirono più 
di lutti a togliermi il suo affetto e a precipitarlo in una politica infeli- 
ce. Le passerei pure in silenzio, se si ripetessero solamente da certi al- 
tri che oggi mostrano di compiangere colui clic denigravano tre e 
quattro anni sono, senza lasciare intatta alcuna parte della sua fama ; 
tassando me di parziale, perché salvavo le sue intenzioni c ne difende- 
vo la rettitudine. Ora all’ incontro ne pigliano le difese e ne tesson le 
lodi, non per amor sincero che portino alla suu memoria e per desi- 
derio del suo buon nome -, ma solo per dimmi addosso c per rimarcar- 
mi. Questo è l’unico principio di certe leghe mostruose clic da qualche 
tempo si veggono ; e benché si colorino col nobile pretesto d'imparzia- 
lità e di giustizia verso i dissenzienti, niuno è ingannato da questa ra- 
gia, essendo chiaro lo scopo acuì mirano. Chi intatti vorrà acconciarsi 
nell’animo che i panegirici dei Pinelli c del Dnhormida o anche quelli 
dcH'Azeglio c del Balbo, escano dal cuore dei lodatori del Mazzini ? 

Ma le diatribe di cui discorro non si ristringono Ira costoro. Esse 
vengono accreditate da uomini clic sono per riputazione di sapere o 
altezza di grado autorevoli ; fra i quali mi duole di dover annoverare, 
non solo alcuni diplomatici illustri, ma eziandio Cesare Balbo. Si spe- 
discono fuori d'Italia e si fanno stampare sulle effemeridi parigine; af- 
finchè la calunnia mi tenga dietro dovunque io muovo , c dopo aver 
perduta la patria, io non [tossa [iure aver tranquillo c onorato l'esilio. 
Sfregisi! ano_in line su quei giornali chcson reputali interpreti di chi 
governa -, uno dei quali testé m' insultava in termini impudentissimi. 
Io non ho mai chiesto ai ministri sardi favori nè btnclizi; ma almeno 
io sperava che mi salverebbero da nuove ingiurie. Poiché essi lasciano 
nei loro fogli straziare il mio nome , io ne piglierò la difesa ; c crede- 
rò, facendolo, di provvedere eziandio alla dignità del govèrno. Impe- 
rocché dovrebbero ricordarsi che io pure fui ministro due volle e pre- 
sidente del consiglio di Cario Alberto; e poscia ambasciatore di Vitto- 
rio Emanuele. Ora, se mal non m’appongo, non conferisce al loro de- 
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coro nè a quello del principe , clic un lor precessore nelle prime cari- 
che, sia oggi in pubblico vituperato. 

Se pertanto agli amici c ai consanguinei dell'Illustre defunto recherà 
qualche dispiacere la pubblicazione della mia Replica e dello scritto 
pi-esente ; mi affido che essi, come giusti e leali che sono, non vorran- 
no imputarla a me che ci sono sforzato , ma si bene ai contaminatori 
di una cara c onorata memoria. Imperocché i veri nemici del Pinchi 
non sono quelli che biasimarono severamente i suoi trascorsi politici, 
riconoscendo i meriti di un altro genere c la dirittura dell’animo suoi 
ma quelli che dopo averlo aggiralo o lacerato vivo, ora lo esaltano mor- 
to con ipocrite lodi, b’ altra parte , nessuno tenia clic rimemorando ; 
suoi torti, io sia per mancar dei riguardi dovuti alle sue ceneri ; per- 
chè saprò conciliare i diritti della verità cogli obblighi di un’altra spe- 
cie -, come anche quando egli era vivo e potente, e io dovea combatte- 
re i suoi errori, fui sempre osservante verso la sua persona. Desidero 
si sappia da lutti clic niuno mi supera nel piangere la perdita del mio 
vecchio amico e nel deplorar le cagioni clic ci resero avversi nella'vila 
civile. Ma quanto è vivo e profondo il mio rammarico, tanto son libero 
da rimorso -, perchè conscio a me stesso di non aver trapassati , scri- 
vendo e operando, i termini prescrìtti all’uomo di onore da una lunga 
famigliarità e di aver fatto ufficio di buon Italiano. Se ai virtuosi che 
albergano in più fclicc stanza è dato di conoscere le nostre miserie, io 
spero che la nobile anima del Pinchi sia più. per gradire le mie criti- 
che che gli encomi di certuni ; che sia per anteporre le austere parole 
di un antico compagno alle nenie bugiarde di uomini pestiferi alla cau- 
sa patria e libellisti di professione. 

Io non capisco qual sia la logica e l’elica di costoro. La censura della 
storia è dunque interdetta verso i vivi ? li se al biasimato incontra 
qualche disgrazia , se ne dee recare la colpa al biasimatore ? Sarebbe 
ingiusto l'accusare il medico clic per errore uccide l'infermo; quando 
possono incorrere in tali sbagli anco i più valorosi. Ma se il medico 
per purgarsi allega i palmi d’animo , c accagiona altri del proprio fal- 
lo, che giudizio dovrem lare della sua onestà o della sua perizia ? Se 
per non affliggere chi ha errato, lo storico dcc taccre , molto più do- 
vranno ristarsi i deputali, i governanti ed i giudici ; cnon si potran- 
no nè riprendere gli uffizioli che lo meritano , nò combattere i cattivi 
ministri, nò punire i delinquenti, affinchè non se ne adontino. Checo- 
s’ò in gran parte la storia, se non il processo di quei trascorsi clic per 
la qualità loro non cadono sotto l’animavversione delle pubbliche leg- 
gi c dei tribunali ? Le accuse politiche da me mosse al Pinchi sono ve- 
re o false. Se false, perchè non le ha ribattute? E come Parrebbero ad- 
doloralo lino ad ammalarne c a morirne ■ ? Per far tanto effetto dovea- 

1 Un giornale francese, imliorralo dai ìmmiripali ili Torino, si esprime nei seguenti ter- 
mini : « La eie de M. Pi nell i , il apres se- amis, se serali termince a la suite il’une de ce* 
- ènietions cpie causent souveul Ics injnstices dea partis dati* Ics pays libre*. M. Piacili 
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no esser vere e irrepugnabili ; onde coloro die me le appongono a de- 
litto , confessano che hanno buon fondamento. Ora in tal caso , qual 
giustizia permette di torcerle a danno dell'accusatore? Se non che, sal- 
vando esse l’onore dell'uomo privato, e non avendo impedito che l'uo- 
mo pubblico salisse ai gradi più eccelsi, il supporre clic esse l'accoras- 
sero sino ad ucciderlo, è quanto rassegnare a uu personaggio cosi in- 
trepido e uso a ridersi degli altrui biasimi , il cuore sensitivo e pusil- 
lanime di una donnicciuola. 

Nè io mi proposi , scrivendo , l'ufficio di storico semplicemente. Mi- 
rai bensì a uno scopo di utilità più immediato , cioè a procurare per 
quel poco ch’io poteva migliori sorti alla mia patria. Ma dovetti proce- 
dere a tale effetto per due vie diverse, secondo i tempi c le circostanze. 
Fino ai principii del quarantotto , mi tenni fra le discussioni schietta- 
mente dottrinali -, salvo che intorno all’articolo dei Gesuiti. Ma quan- 
do i fatti ebbero dimostro che. le buone massime non giovano , se la 
pratica ne è allietata a uomini non abbastanza periti, conobbi che biso- 
gnava mutar tenore e ovviare ai disordini , risalendo alla loro fonte. 
Laonde d’allora in poi, mi sono ingegnalo di porre in luce gii errori 
delle persone e delle sette-, non mica per condannarne gli erranti sen- 
za appello-, ma affinchè ostinati si rimuovano, docili si emendino. Co- 
loro che stimano le controversie di questa fatta inutili o dannose, non 
se ne intendono. Sono spiacevoli, è vero, e a me forse più che ad altri; 
ma importano talmcntc,cliescsi trascurano, tutto il resto non ha alcun 
prò. A che giova il predicare e il persuadere l’autonomia, la naziona- 
lità, la confederazione, l' egemonia e simili , se si chiamano a porle in 
essere uomini digiuni o appena intinti di cognizioni politiche e sott-o 


* avait Cté l'objel ics plus violcntes allaqufs «le la pari (Ir M. Gioberti dans son derider 

* livre. Brauroup d’autres avaient rcpondu à M. Gioberti, lui seul n'avait rien dii : il se 

* souvenait d'aroir élé sur le pi ed de la plus élroile intimità aveclepubliciste piàmontais, 
■ et la blcssurr ctail d'autanl pi us rive. » [ Revue dee deux monde s , Paris , 1852 , 
t*r mai, p. 507 ). Non è egli singolare che si parli d't'n^itrsffiia a mio carico? E ebe il 
sileniio del Pinelli si riferisca alla stretto amicizia che ebbe meco , quando questa non 
lo impedì di attraversarsi alla mia vita politica e di togliermi non solo i gradi e gli onori, 
ma la patria? Egli non rispose, perché, più prudente degli altri, sapeva di non poter farlo 
con buon successo; il che risulta dalla letterina che stampò sui pubblici fogli; cosi acer- 
ba, sprezzante e poco decorosa, che i suoi stessi amici la biasimarono. Nè i miei assalti 
erano stati de ' più violenti , poiché rispettarono Puomo e i secreti della passata intrinse- 
chezza. Il che egli non fere nella scrittura che diede fuori contro di me nel quarautanore. 

Io ringraiin gli scrittori della Rivista di aver parlato solo condizionalmente e sulla fede 
degli unirci del Pinelli. Ma vorrei pregarli a procedere d'ora innanzi un po’ più a rilento 
ncll’arcoglierc certe informazioni. L'amore che portano alla causa italica ci è prezioso ; e 
ci sarà utile quando sia accompagnato da esatta notizia delle cose nostre. Ma se questa 
manca, potrebbe fare il contrario effetto, contro l'intrnzione degli ottimi compilatori. Cosi 
nel quarantotto essi ci diedero alcuni buoni consigli, che non furono seguiti; ma talvolta 
pure disconobbero il vero stalo delle cose nostre; come quando (se ben nii ricordo) favori- 
rono la rimessa politica del generale Cavaignar e la mediazione ; i cui pessimi effetti fu- 
rono chiariti dal tempo. Poco addietro ancora la Rivista discorreva con nobile affetto delle 
rose di Roma ; ma forse con pari accorgimento? Io ne dubito; poiché le dottrine del sig. 
Gotrtand sono quelle sottosopra che partorirono la spedizione francese; i coi risultamene 
tanto costarono (e costeranno forse ancora) di sangue, di libertà, di dignità, di quiete, non 
solo all'Italia, ma alla Francia ed a tutta Europa. 
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posti a influenze faziose di municipio? Donde nacquero le nostre sven- , 
ture negli anni addietro? Da difetto di chi promulgasse le buone dot- 
trine? Non credo, poiché molti le inculcavano e moltissimi le celebra- 
vano. 11 male venne da coloro che furono assortili a praticarle , spe- 
cialmente in Piemonte; i quali, lienchè forniti di ottime intenzioni, 
non erano pari all’ altezza dell’ impresa. 

Sapete quali sono le controversie indecorose c vietate non meno 
dall’etica che dalla creanza-, le quali sì debbono evitare a ogni costo , 
se non vogliamo esser favola degli stranieri? Sono quelle che entrano 
nei recessi inviolabili della vita privata , e intendono a denigrare le 
qualità dell' animo, le intenzioni occulte del cuore-, versando intorno 
alla morale anzi che alla scienza o alla politica , e mirando all’ uomo 
anzi che al cittadino. Fin da quando posi per la prima volta la mano 
a scrivere, io mi guardai cautamente da tali aggressioni-, non solo por- 
tando rispetto alle persone , ma riconoscendone in termini espressi la 
bontà e l’ interezza nell’atto medesimo che ne disapprovavo le opinioni 
o le opere civili. E benché mi ablwttessi in avversari ardenti, accanili, 
implacabili , che non usavano meco la stessa riserva , io mai non la 
pretermisi -, tanto che nelle lunghe e spiacevoli polemiche che ebbi a 
sostenere con certi filosofi, poi co’ Gesuiti e in ultimo coi liberali , io 
non mi ricordo di aver detto una sola parola che pesi alla mia coscien- 
za. Singoiar cosa ! Coloro che mi appuntano di dcnijrar le persone , 
perchè ne biasimo i falli politici o le dottrine , sono essi appunto che 
enti-ano nelle parli più recondite e gelose della mia vita-, vendicandosi 
con inique e scellerate censure delle giuste e riservate mie critiche. 
Tal è il loro vezzo da tre lustri-, e i miei amici si ricordano con che li- 
vore io sia stato spesso malmenato nel mio primo esilio e durante l'ul- 
timo soggiorno che feci in Piemonte. Oggi i municipali di Torino ri- 
tornano all’ indegno giuoco , e rinnovano ampliate le infamie del pa- 
dre Curci. Fra poco ne vedremo un esempio; e ci sarà porto da un co- 
tale che, dopo avermi onorato di vili e stupide ingiurie, mi confortava 
con gran sussiego a dismettere le mie polemiche. Tanto è cieco lo 
studio di parte ! Tanto è ridicola e sconsigliala la presunzione ! 

Non sono quelli che notano e riprendono gli errori politici, ma bensì 
quelli che li commettono o si ostinano a difenderli colle villanie o colle 
calunnie, che ci pongono in disprezzo agli oltramontani. Giova anzi a 
ricoverarne la stima il mostrare che presso di noi tutto il mondo non 
è volgo nè feccia ; e che l’ Italia, benché nuova ai liberi aringhi , non 
ora affatto priva d’ uomini atti a correrli felicemente. Egli è di momen- 
to sommo il porre in luce questa verità; affinchè, se mai accada che i 
casi di Europa radducano alla penisola occasioni di risorgere, elle non 
sieno di nuovo manomesse dall’ imperizia dei reggitori. Ecco il motivo 
che mi lece essere severo verso le persone; e non me ne pento; avendo 
adempiuto T obbligo che mi toccava come scrittore. Certo mi dolse 
all anima di dovei* rivolgere in particolare i miei biasimi a un uomo 
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così onorando e ad un tanto amico quanto mi era stato il Pinelli; c fui 
più volle tentalo dismettere l’ ingrato carico. Che se non ho ceduto 
agl’ indussi di un antico affetto, chi può ragionevolmente pormelo a 
colpa? Qual giusto estimatore vorrò accagionarmi di avere anteposta 
la patria all' amico ? 

0 si dirà chele mie censure furono dettate con troppa acerbezza? 
Non vi ha dubbio che se oggi dovessi muoverle, userei altro stilè e os- 
serverei i riguardi dovuti a una diletta memoria c ad una tomba il- 
lustre. Ma qual equità permette di giudicar le azioni e le parole degli 
uomini senza aver l' occhio ai tempi? Troppo iniquo sarebbe il fare 
stima dalle congiunture presenti e fra il pubblico rammarico* del con- 
tegno eh' io dovea usare più mesi fa. Allora il Pinelli era vivo, sano , 
florido, nel colmo degli onori e della potenza -, io profugo da un trien- 
nio c in ricompensa de’ mici servigi trattato in tal (òrma che i posteri 
noi crederanno. Se imperiamo avessi dato sfogo a un giusto risenti- 
mento, non sarei da riprendere: meriterei anzi quella lode che il mon- 
do suol dare a chi non abbassa il capo sotto i colpi della fortuna c non 
s' inchina al cospetto di chi gode de’ suoi favori. 

Ma se il risentimento può avermi suggerito qualche frase, esso cer- 
to non fu lo scopo, nò.il motore, nói’ anima delle mie scritture. Il che 
tanto è vero, clic io procedetti a principio in modo urbano, rispettoso, 
pacatissimo; di che può far segno la mia operetta sui due programmi. 
Si può combattere alcuno con più riserva ? Si può essere più largo di 
lode a colora di cui si biasimano le opinioni? E pure se io mai dovetti 
lagnarmi del Pinelli e de’suoi amici, ciò ebbe appunto luogo in propo- 
sito dei falli clic mi suggerirono quelle pagine. Ma quando vidi clic i 
primi falli erano cumulali da altri maggiori , i quali sperdevauo i ri- 
medi superstiti c le ultime speranze d' Italia ; quando 1' esperienza di 
tre anni mi fece chiaro clic i municipali , non che ricredersi , erano 
pronti a rinnovare i loro trascorsi; sono io da colparc se mutai tenore 
di scrivere? Poteva io esprimermi rimessamente dinanzi al fiero spet- 
tacolo che mi porgea la penisola, c al cospetto dei mali di un altro ge- 
nere, clic variando i casi, minaccerébbero il Piemonte? Poteva io blan- 
dir gli autori di tanti infortunii c di tanti pericoli, per quanto come à- 
mici mi fossero cari e come uomini rispettabili? 

Io piango il Pinelli c lo piangerò sempre mai; nè credo di essere pa- 
reggiato da molti nella sincerità e nella tenerezza delle mie lacrime. 
Ma piango pure i generosi che spirarono inutilmente sul campo o che 
dolorano negli ergastoli dell’ Austria, di Roma, di Napoli. Piango i 
Leopardi, i l’oerio, i Dragonclli, gli Scialoia, gli Spaventa c tanti altri 
uomini di raro ingegno, di cuore magnanimo, che sono un vivo esem- 
pio come la miseria piii grande e più compassionevole non 6 sempre 
di chi muore. Piango le franchigie abbattute nelle inferiori provine», 
gli strazi lombardi, 1’ agonia veneta, Roma c Toscana calcate dai ca- 
salinghi c dai forestieri, e l’ Italia tutta, da un solo sluto in fuori, trat- 


dell'ultima replica ai municipali 9 

lata come 1' ultima delle nazioni. Ora essendo chiaro a par del sole che 
una delle cause precipue di tante sciagure fu la politica municipale 
del Piemonte ; che meraviglia se io ne ripresi acerbamente gli autori, 
mentre essi ne trionfavano ? Chi soffriva e chi godeva quando io scris- 
si il mio libro? Chi era franco e onorato? Chi profugo o in catene? Chi 
aveva- gli splendori c le cariche? Chi era privo , non dico di questi , 
ma di quei beni più infimi e volgari, senza i quali la vita non è un 
bene, ma un supplizio ? 

Se non che, eziandio nel caldo maggiore della controversia, io non 
dimenticai nè i riguardi dovuti all’ illibatezza dell’ uomo; nè le scuse 
plausibili verso i torli dello statista. Neil’ ultimo mio scritto io diceva: 
« Chi può negare clic il Pinelli non sia un galantuomo ? Chi è più di 
« me persuaso che i suoi torti furono più effetto di error mentale , di 
« fantasia, di conciliazione, di puntiglio, che di sensi malevoli e di ani- 
« mo freddo c deliberato ' ? # Queste parole non sono ostili •, come 
non fu tale 1’ avvertenza che sempre ebbi di non far uso delle sue 
lettere private c di ristringermi agli aggravi che risultano dai fat- 
ti pubblici o almcn noti a molli. 11 mio modo di parlare fu dun- 
que conveniente al soggetto , degno della causa , proporzionato al- 
la grandezza dei rischi e dei mali eh’ io dovevo antivenire e descri- 
vere; e benché vivo e forte, non fu indegno e oltraggioso verso l’ amico. 

Ma se questi credeva di non meritare Lutti i miei biasimi o almen 
la forma con cui gli aveva significati, perchè non aprirsene meco alla 
libera ? Perchè non giustificarsi a stampa od a penna? Perchè non 
chiedermi una spiegazione? Se io profferiva questo ripiego amichevole 
al generale Dabormida ( che non lo accettò ) , come avrei potuto dis- 
dirlo al mio vecchio amico ? Chiunque mi conosce sa quanto io sia 
più inclinato per natura che restio per ragione a riconciliarmi cogli 
avversari e riprendere le antiche pratiche. Se la verità mi proibiva di 
mutar parere nella stima dei fatti, poteva io però bene addolcirne l’es- 
pressione ; e l' avrei fatto al primo buon taglio per ogni poco che il 
Pinelli fosse tornato a sensi più amichevoli e italiani. Ma egli invece 
accolse le mie accuse con amaro disprezzo ; e ne fece segno sui fogli 
pubblici. Che cosa dunque poteva io inferire da tal contegno , se non 
eh’ ei fosse più che mai ostinato ne’ suoi pareri ? E che ogni vestigio 
della pristina amicizia era spento nel suo seno? 

L' entrare in certi particolari sulle mie attinenze col Pinelli mi è 
oggi più che mai penoso , mentre ancor frésca è la ferita e non ra- 
sciutte le' lacrime causale da tanta perdila. Ma che posso io farci se 
l' inverecondia di certuni mi ci costringe ? Imperocché io sono tra- 
dotto pubblicamente come « tale un esempio d’ingratitudine che 
» pur troppo dimostra come non sempre le qualità anche piii nobili della 
» mente si accompagnino alle doli anche più volgari del cuore. Solo 

1 Rispoeta al generale Dubormìda, p. 150 
Gioberti, Operette politiche. Voi 11 2 
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•n ricorderemo come recenti pubblicazioni abbiano fallo palese con 
» quanta cura il Pinelli si adoperasse per la pubblicazione del Gesuita 
» moderno in tempi nei quali il farlo non era ancora senza pericolo l . » 
Giova il notare che queste parole furono scritte da chi tre giorni dopo 
non si arrossiva d’ invitarmi al silenzio per amor della mia riputazio- 
ne-, e poco stante rincappellava gl’ insulti -, come se le discussioni de- 
centi e ristrette fra i termini civili facciano sorridere di disprezzo lo 
straniero -, e sieno per edificarlo le baruffe da mascalzone \ lo non se- 
guirò l’ autore su questo campo che non è il mio ; nè riferirò le altre 
sue ingiurie ancor più abbiette e plebeie-, perchè io non soglio pure 
trascrivere le frasi di colai sorta, nè rispondere ai pari suoi. Non pos- 
so però lacere all'accusa surriferita , non tanto per quello che visi 
esprime , quanto per ciò che malignamente vi si accenna-, e perchè es- 
sa non fa che ripetere certi indegni rumori corsi fino dagli anni ad- 
dietro. Sarò breve, ma dirò lutto -, e il lettore mi perdonerà se dovrò 
discendere a certe minuzie poco degne di fermare la pubblica atten- 
zione ; perchè dovendo giustificarmi , non son padrone della materia 
nè arbitro della scelta. 

Innanzi tratto , io debbo dichiarare quali sieno le mie massime in- 
torno agli uffici che mi si profferiscono. Io ho per costume non solo 
di non chiederne alcuno, ma eziandio di rifiutarli , se riguardano sol- 
tanto il mio utile personale. Ma quando per mezzo di essi ini è dato 
di fare qualche servigio al mio paese, e sono tali che anche fuori di 
questa condizione possono ammettersi senza arrossirne , mi farei co- 
scienza di rigettarli -, parendomi che in tal caso il benefìzio si faccia 
non tanto all’ individuo quanto al comune ^ c che quindi possa venire 
accolto eziandio da' più schivi senza scapito della dignità propria. Nè 
con ciò intendo di essere sciolto da ogni debito di riconoscenza-, poiché 
l’ amore non va colle seste c il pesare minutamente i benefizi o l’ob- 
bligo che ne risulta è rosa vile , mutando la benevolenza in calcolo e 
facendo dell' amicizia una spezie di mercatura. Ma nel modo che quan- 
tunque io guardi al ben pubblico nel contrarre tali obbligazioni , mi 
riputerei degno di biasimo se non Studiassi di rendermene grato per 
quanto i maggiori doveri me lo consentono -, cosi terrei per nemico 
chi profferendole mirasse a vincolare la mia libertà , far violenza alle 
mie opinioni c impedirmi di servire alla patria in quel modo che la 
ragione e la coscienza mi suggeriscono. E quando mi accorgessi che 
la cortesia fu rivolta a tale intento, non solo io mi stimerei libero da 
ogni debito di riconoscerla , ma l’ avrei per ingiuria e la porrei nel 
novero di quei benefizi clic hanno d'uopo di essere perdonati. 

Di questo e non di altro genere furono i due servigi che io ebbi da 
Pierdionigi Pinelli -, un solo dei quali è menzionato distintamente dal 
mio appuntatore. Ma come mai non si è accorto che il fatto prova il 

' II Risorgimento, 29 aprile 1852. 

' Ibid., 2 e 12 maggio, 1852 
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rimirano di quello che egli pretende? A chi dovea giovare la pubbli- 
cazione del Gesuita moderno ? A me o all'Italia? Era forse per mio tra- 
stullo che esule ed infermo io spendeva piu mesi nello scrivere cinque 
grossi volumi sopra un tema ingratissimo? Era forse per mio utile che 
io li divulgava , tirandomi addosso un ordine poderoso e un mezzo 
mondo di nemici? lo presi questo lavoro a istanza di alcuni miei com- 
patrioti, e in particolare del Pinelli; che ne fu uno dei più caldi e pre- 
murosi confortatori. Che meraviglia, se avendomi egli esibito di eleg- 
gere l'editore, io accettai l'opera sua ? Vari librai di Parigi, del Belgio, 
di Svizzera si profferivano -, ma conveniva scegliere quello di essi che 
fosse più opportuno pel facile e sicuro ingresso del mio scritto in Ita- 
lia. Il Pinchi fece utlicio di buon cittadino nel pensare all’editore •, io 
nello scrivere il libro. Ninno di noi per questa parte era obbligalo al- 
l’altro: amendttc facevano cosa utile alla patria comune. Senza il mio 
libro la celebre Compagnia non avrebbe probabilmente dileggialo dal 
Piemonte; e come sotto i suoi auspizi le nostre franchigie sareb- 
bero state in piedi, ciascun lo dica. Se però tocca ai Subalpini di saper 
grado a Pierdionigi Pinclli, che si adoperò per la pubblicazione del Ge- 
suita moderno in tempi nei quali il furio non era ancora senza pericolo ; 
essi non dovrebbero dimenticare chi ne sia stato l'autore; sovraltulto 
ne) mentre che mi fanno il maestro addosso e mi danno lezione di gra- 
titudine. 

Ma forse l'obbligo da me contratto riguarda il profitto pecuniale ch'io 
trassi; e a ciò mira la perspicace e delicata censura de’ miei critici. In 
tal caso il lettore dee sapere che io non ebbi profitto alcuno ; perchè 
l’editore falli; c io non venni pure indennizzato di tulle le spese elio 
feci per trasferirmi sulla farcia del luogo e accudire la stampa. 11 qua- 
le accidente non detrae punto alle buone intenzioni del Pinelli anche 
per questo capo ; ma rende assai ridicola 1' elezione dell'accusa mossa 
per chiarirmi d’ingrato animo in opera di finanze. 

Quanto all’altro servigio, se in vece di usare una maligna reticenza, 
l'articolista avesse alla buona detto ogni cosa, io gli saprei grado di a- 
vermi tolto siffatto carico. Ma giacché egli accennò infruscato, mi è 
d'uopo parlar chiaro. Dappoiché il Primato e alcuni altri scritti mi a- 
\eano procacciato un po’ di nome in Italia e fuori, io ebbi offerta di 
cattedre nel Belgio e nell’Inghilterra. Ma la salute logorata e una lenta 
malattia di viscere non mi permettevano più come in addietro di at- 
tendere insieme a più cose c di conciliare gli studi geniali con altre oc- 
cupazioni; tanto che se accettava i gradi cospicui che mi proponevano, 
mi era forza dismettere studiando e scrivendo ogni pensiero delle cose 
patrie. Il che mi doleva , perchè, se non altro , rendeva inutile quanto 
avea fatto lino allora e troncava quei disegni che erano stati l' anima e 
io scopo di tutta la mia vita. Alcuni amici mi suggerirono e si proffer- 
sero di Tare una soscrizionc simile a quella che alcuni anni innanzi si 
era intav olata per V ultimo lavoro di Carlo Bolla ; la quale mi avrebbe 




Digitized by Google 



l<i PREAMBOLO 

abilitato a proseguir le mie opere filosofiche e politiche senza attendere 
ad altra cura. Uno dei proponenti era il Pinelli; e io Io anteposi agli 
«lu i per la ragione che dirò fra poco. La soscrizione fu (atta e rogata 
nel quarantasei c dovea durare per lo spazio di un decennio; imponen- 
domi l’ obbligo di dieci volumi di giusta mole coi quali i soscritlori si 
sarebbero rimborsati delle somme retribuito annualmente. 

bue anni dopo io mi condussi in Piemonte chiamatovi dagli amici 
e in particolare dal Pìneili. Da principio fummo d’accordo; e io gli 
condiscesi per quanto mi fu possibile : non solo ripatriando a sua istanza , 
ma « studiandomi di compiacergli in tutto che l'onore e l’ amor delia 
« patria mi consentivano, adoperando la mia riputazione politica ( che 
a in quei giorni non era piccola) a metterlo in voce ed in credito, e 
« insomma ingegnandomi di mostrarmcgli grato per ogni verso delle 
* prove di affetto che ne avea ricevute '. » Ma dopo i disastri della pri- 
ma campagna nacque fra noi il grave dissidio della mediazione. Dove- 
va io per andargli ai versi secondare una politica che prevedevo dover 
essere esiziale, come fu in effetto? E avevano egli e i suoi amici il di- 
ritto di chiedermelo, non che d' impormelo ? Quello che per me si po- 
teva in tal congiuntura, io il feci; cioè tentare ogni via amichevole per 
rimuovere il Pinelli dal funesto proponimento ; e dinunziarli che se e- 
gli ci persisteva io sarei stato costretto di fargli opposizione ’. Nè que- 
sta fu ostile dal mio canto; anzi cortese , rispettosa e dolce; come atte- 
stano i miei scritti di quel tempo; a segno che ne fui rimbrottato dai 
democratici e messo in voce di uomo rimesso e parziale verso i nemi- 
ci della causa patria. 

La sventura del povero Pinelli fu di annoverare fra’ suoi amici uo- 
mini gretli, vili, indegni di lui; e il mio torlo, di siringami seco pri- 
ma di esaminare quali fossero coloro che influivano ne' suoi pensieri. 
Chi crederebbe che per essermegli opposto cosi moderatamente, fo fossi 
bersaglio alle più sordide contumelie? E che alle qualificazioni di uo- 
mo inetto e di cattivo politico si aggiugnesse quella di amico discono- 
scente; recandomisi a rimprovero e ad onta la soscrizione? Dunque 
essa mi era stata offerta per togliermi la libertà nello scrivere e nel- 
l’ operare , violentare la mia coscienza , costringermi a favoreggiare 
i capricci di una fazione incapace, presonluosa , nemica alla patria? 
Dunque io doveva in virtù di essa posporre l' Italia ad un uomo; quan- 
do avrei potuto provvedere assai meglio per altra via a’ miei propri in- 
teressi, e noi feci per servire all’ Italia? E pure la turba dei Pinelliani 
gridavano ( preludendo al Risorgimento ) cb’ io era un mostro d’ in- 
gratitudine ; perchè senza la soscrizione ( registro la querela letteral- 
mente ), io sarei morto di fame. Signori municipali, voi siete sublimi, 
e vi compatisco se siete ambiziosi. li vostro cuore è vasto come quello 
di Alessandro e avete un animo capace di governare un regno. 

' Il Rinnovamento, 1 . 1, p. 432. 

•Hid., p. 333, 334, 436, 437 
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Non occorro che io dica che apatia ebbi notìzia di colali rumori, mi 
strinsi nelle spalle e ruppi la soscrizione ; rimborsando il capitale dei 
tre anni che era durata. Il che mi tornò a non piccolo scapilo'; perchè 
la parte avuta alla vita civile, i lavori interrotti , l’età più avanzata, 
le forze affievolite , le condizioni d’ Italia e di Europa mutate in peg- 
gio, Roma avversa , il Gesuitismo tornalo in credito per ogni dove , 
e altre circostanze che satellite troppo lungo l’ annoverare , mi toglie- 
vano quasi tutte quelle vie di compenso e di ricapito che dianzi mi era- 
no aperte; e cresciuti i bisogni e i carichi, scemavano i ristori della 
fortuna. Tonto che avvenne in questo caso, come dianzi in proposito 
del Gesuita moderno , cliei servizi fattimi si convertirono in pregiu- 
dizi, e il bene fu vinto di lunga dal danno che mi causarono. Ma che 
parlo di detrimenti materiali? Che sono questi a paragon dell'ingiu- 
ria? E qual maggiore ingiuria può farsi a un onorato che il beneficarlo 
col bieco line di renderlo schiavo e abusare la sua liducia? E fallito il 
proposito , rimproverargli il benefizio cosi vilmente ? Uh non vedete 
che con tale arrota il favore tornava in affronto ? E che in vece di es- 
servi obbligato, io diventava vostro creditore? 

Ma queste ragioni sono di poco momento , rispetto a quelle che mi 
testano a dire. Benché E esilio imponga spesso dolorose e crudeli ne- 
cessità, io posso vantarmi di averlo passato lutto ( e son veni’ anni ) 
senza ricorrere a nessuno , prevalendomi soltanto de - miei sudori c 
delle mie fatiche. 11 solo caso in cui mi parve di potere accettare an- 
ticipati i fnitti di esse, fu quello della soscrizione; pei motivi dianzi 
assegnati. Ancorché non mi fosse stata offerta , io poteva far capo a 
molli per metterla in alto -, e avrei trovato facilmente a effettuarla an- 
che fuor del Piemonte; mentre il mio nome e i miei scritti aveano fa- 
vore in tutta la penisola. Perchè dunque mi attenni al Pinelli e a’ suoi 
intimi? Perchè il Pinelli e i suoi intimi mi erano stretti di nodi mag- 
giori e più sacri di quelli che erano per nascere dalla soscrizioue. Nè 
intendo di parlare dei titoli che il bando consideralo in sé stesso mi 
porgev a alla loro benevolenza; benché gli uomini generosi si tengano 
in solido per obbligati a chi soffre, per la causa comune. Ma il Pinelli 
e i suoi intrinseci dovevano sapermene grado in modo particolare, stan- 
te le attinenze politiche che fra noi erano corse ; delle quali ho dato 
un cenno generalissimo nella mia scrittura. Imperocché , notalo che 
il Pinelli durante il mio primo esilio si portò meco dn buono e leale a- 
mico , soggiunsi che altrettanto «io avrei fatto seco se gli fosse toccato 
« in sorte di scontare in mia vece le opinioni e le brame che in comu- 
« ne si avevano e si professavano. Il che basti accennare colla dovuta 
« riserva ( dalla quale non uscirò mai se non necessitato ) per av viso 
« di certuni che poco ricordevoli o male informali , mi recarono |»o- 
« scia a colpa di non cedere in ogni cosa al beneplacito dell' amico '. » 

1 II Rinnovamento , l. I, p. 432. Con*. I* Rispoeta al generale Dabormida , 
1«K 144. 
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Vogliono forse oggi costringermi a uscire di tal riserva ? E a dir cose 
che onorerebbero il morto , ma forse per più rispetti scotterebbero 
ai vivi ? 

Parlino chiaro e io son pronto a rispondere. Non ignoro quanto sia 
cosa brulla 1' entrare in indagini e in paragoni di questa sorte -, se 
non che essi ricadono sui malevoli clic li necessitano, non sull’ uomo 
di onore clic è costretto a purgarsi della nota d’ ingratitudine. Se si 
vuole sforzarmi a questo computo , si porrà da un lato la famosa so- 
scrizione, anche senza tener conto dell’ esito che ebbe e delle gentilez- 
ze che la rifiorirono; dall’ altro , il mio antico esilio e le ragioni onde 
mosse. Si vedrà allora con che decoro e giustizia ini si rinfacci il det- 
to servigio: si vedrà chi nei titoli all’altrui riconoscenza abbia il van- 
taggio e stia in capitale. 

Nò io feci già queste ragioni quando rientrai in Piemonte: perchè io 
amo di ampliare il concetto dei favori che ricevo anzi che di attenuar- 
lo. Laonde, come dianzi avvertiva, posi ogni mio ingegno nel gradire 
e giovare al Pinelli-, ed essendo io allora celebratissimo ed egli oscuro, 
cominciai la sua riputazione-, come un anno dopo, pericolante, la so- 
stenni '. Cosi la soscrizione fu un ricambio di meriti anteriori , e ven- 
ne da me riconosciuta con altri meriti -, onde mi pare assai strano che 
altri osi ancora menzionarla a mio carico. Ma io ho da far con dei giu- 
dici di un genere singolare. Se altri mosse qualcosa in mio vantaggio, 
si leva al cielo e si celebra come opera unica e impareggiabile-, ancor- 
ché al bacio abbiati tenuto dietro i pugni c le ceffate. Tutto all" incon- 
tro ciò che io feci in prò d' altri non vale un frullo. E che meraviglia, 
se non si tiene pure alcun conto di quanto ho operato con mio pregiu- 
dizio a bene del pubblico? lln esilio ventenne sostenuto per amore 
d’ Italia , è un bel niente. L’ aver preparato e inizialo il risorgimento 
italiano, è un bel niente. L' aver combattuti e vinti i Gesuiti c franca- 
tone il Piemonte, è un bel niente. L’ aver proposti nei casi lieri e ter- 
ribili del quarantotto e del quaraulanove i soli rimedi che potevano 
ancora salvarci ( come oggi ciascun confessa , salvo coloro clic li ri- 
gettarono ) , è un bel niente. Tulle queste bazzecole scompaiono di- 
nanzi alla soscrizione eall'cdizion procurata del Gesuita moderno; co- 
me lucciuolc e scintille al cospetto del sole. Si allegano due fatti die 
in vece di fruttarmi mi nocquero-, e si dimentica che ancorché ne 
avessi avuto alcun frutto, il favore sarebbe stato a gran pezza vinto 
dal disservizio. 

Tutti i savi sono d' accordo che i benefizi, quanto che sieno grandi, 
possono essere cancellati da malcflzi maggiori. Lasciamo stare l’abuso 
fatto dell' obbligo che mi era addossato e l’ indegnità del rinfacciarmelo; 

1 Con», il Rinnovamento, I. I, p. 379, 3H0. Non parranno esagerate queste astersio- 
ni, chi si ricordi la voga straordinaria di cui allora gooeva il mio nome. Citerò un solo 
fatto. Kssendo io stato, mentre era lontano, eletto presidente della camera dei deputati , 
si nominò «icepresidente Felice Merlo , perchè mio amico j come mi venne attestato da 
parcirhi di quelli. 
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r si ricordino solo le accoglienze die ebbi dai municipali in Piemonte. 
Io entro ministro con Gabrio Gasati a indotta del Pinelli ; il quale a 
poco andare piglia a scalzarmi secretamente , servendosi delle confi- 
denze amichevoli eh’ io gli facevo. Il principe è disposto a commetter- 
mi il carico di comporre una nuova amministrazione: i municipali ne 
lo divolgono, mi screditano , mi fanno fare una mostra ridicola , me- 
diante una commission clandestina, di cui il Pinelli e il Dabormida so- 
no 1' anima, il Revel c il Merlo gli apportatori '. Al Pinelli si offre di 
sotlentrare ministro in mio scambio: io lo prego e scongiuro di non 
accettare, ma egli rifiuta ostinatamente. All’ opposizione urbana e mo- 
deratissima che io fo ai nuovi rettori si risponde a voce colle difTama- 
zioui, a stampa cogl’ insulti -, e mi si dà del mentitore in faccia perchè 
non produco contro gli avversari che una piccola parte del vero *. Per 
ultimo , a malgrado della mia dolcezza , l’ ira monta a tal segno , che 
non possono patire ch’io viva in Piemonte; e per darmi lo sfratto, mi 
offrono la legazione di Francoforte. 

Oh se voi mi aveste falli altri soprusi, non vedete che questi baste- 
rebbero a conlrapesarc non dico una, ma dieci soscrizioni? Vi par po- 
co aliusarc l’ intera fidanza che avea posto i n voi; ritorcerla a mio dan- 
no; lacerarmi in pubblico; manomettermi in secreto; farmi segno di 
riso e di scandalo; troncare quei disegni clic mi erano si cari, per cui 
avea tanto sudalo e'tanto sofferto ; c troncarli senza rimedio, mentre 
stavo per mandarli a esecuzione? E quali disegni, Dio immortale ! 
Ouelli da cui pendevano i fati d’ Italia. Io volea salvarla e f avrei sal- 
vala senza di voi. Gli altri Italiani ini onoravano della loro fiducia: 
voi soli me la negaste. Voi soli mandaste a monte le mie e le comuni 
speranze, e foste principio a me e alla patria di eterne lacrime ; e osate 
tacciarmi di cuore ingrato e ricordare la soscrizione ! 

La soscrizione ! Dite piuttosto la proscrizione; chè questo fu 1’ ulti- 
mo segno dell’ amore che mi portate. In premio dell' aiuto clic, dimen- 
tiche le fresche ingiurie, io dava al Pinelli nel marzo del quarantano- 
ve, mi è proposta l’ambasceria di Francia per impetrare i soccorsi del- 
l’ amica repubblica. Io accetto con due sole condizioni; che mi si man- 
dino al più presto le istruzioni opportune, e non si spedisca nè qui nè 
in Inghilterra negoziatore senza passar meco d' accordo. 11 Pinelli lo 
promette nei termini più formali e me ne porge in pegno la sua pa- 
rola. Le instruzioni non vennero mai e poco stante s’ inviò un altro 
imbasciatore con libero mandato e potestà pienissima per trattare sen- 
za mia partecipazione in Londra c in Parigi. D’ altra parte , le offerte 
della repubblica francese, atte a rilevare almeno in parte le sorti pro- 
strate del Piemonte e dell’ altra Italia, furono reiette senza pur essere 
seriamente discusse'. Chi non vede adunque che l’aiuto non si vole- 

1 II Rinnovamento , (. I, p. 328, 399, 330. 

* Ibul., t. 1, p 438. 

* lbid. t t. 1, p. 380, 381, 404, 405 
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va? Clic* il chiederlo era una semplice mostra per aggirare il parlamen- 
to ed il pubblico ? Che la mia imbasciata era un tranello per rapirmi 
la stanza e la fama? Che mentre da un lato si mirava a coonestar col 
mio nome la politica municipale , si volea dall' altro avvilirmi, disgu- 
starmi e costringermi cogli oltraggi a ritirarmi dalla vita civile? Fin- 
ché il Piemonte fu servo , anche i municipali mi mettevano in cielo e 
mi chiamavano principiatore delle rinate fortune italiche. Ma come si 
ebbe lo statuto , io divenni un ostacolo , anzi un nemico , perchè sti- 
mavo insudiciente e precario 1’ affrancamento della provincia senza 
quello della nazione. La trama più ignobile venne ordita per allonta- 
narmi -, e il Pinelli ne fu motore o almeno complice; emendando i torli 
recenti con suprema e unica ingiuria; ristorandomi con nuovo esilio 
dell’ antico, e togliendomi la patria quasi per compenso di avermi tolto 
un anno prima il modo di riscattarla. 

lo vorrei potere purgarlo di questa nota ; c mi sarchile dolce il sup- 
porre che operasse meco a buona fede e senza avvertire le conseguenze. 
Ma la natura c la tela dei fatti me lo divietano; e 1* opinione universale 
è meco d’ accordo. Imperocché fin dal primo istante che mi fu offerta 
la legazione di Parigi, non solo i mici amici, ma lutti gli uomini schietti 
c leali ( anche fra i miei avversari politici ) conchiuscro a una voce che 
la carica mirava all’ esilio; e altrettanto fu giudicalo anche fuor del Pie- 
monte '. E ciò che toglie ogni replica si è il contegno che il Pinelli lisi) 
mero d' allora in appresso. S’egli non avesse inteso al mio sfratto , 
quando seppe che , deposto il grado , io rimaneva in Francia , perchè 
non esprimermi il suo rammarico per l' accaduto? Perchè non invitar- 
mi a ripud iare? Questo era il meno che potesse fare verso un uomo 
crudelmente offeso da lui. Nei principii del quarantotto, mentre egli era 
tuttavia ignoto c io nell' auge della riputazione, mi aveva scritto lette- 
re sopra lettere per tirarmi in Piemonte ; e io aveva ceduto alle sue pre- 
mure. Perchè non fare altrettanto verso l' amico scaduto, vilipeso dalle 
sette, bistrattalo dalla fortuna? Ma ei fu così lungi dall' animarmi al 
ritorno, che non rispose pure all’ ultima lettera con cui gli esprimevo 
il mio risentimento; benché scritta in termini amichevoli e assegnati. 
« Da quel punto in poi egli non mi porse più alcun segno di vita; e men- 
ci tre correva senza intoppo 1’ aringo dello cariche c degli onori civili , 
« egli si |>orlò verso ì’ esule , come se questi non fosse al mondo ’. » 
Uomini coi quali io non uvea mai avuto alcuna dimestichezza; tali che 
da me dissentivano politicamente ; vedendo l'indegno ludibrio che di 
me si faceva , mi scrissero parole di consolazione e di amore , e mi 
espressero la brama di vedermi. 11 Pinelli al contrario , mio amico da 
cinque lustri, e mio fresco offensore, tacque; nò solo per allora, ma in 
lutti i mesi c gli anni che seguirono. Non è egli perciò chiaro che la 
mia assenza, non clic pesargli, era conforme alle sue intenzioni? Se gli 

1 Risposili ni generale Dobormida, p 118, 149 

* Ikid . p 118 
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fosse spiaciuta , l' avrebbe egli passata con perpetuo silenzio? Non si 
sarebbe studialo di troncarla o almen di abbreviarla in qualche modo, 
per via dei colleghi e dei comuni amici? Ora stando al fatto , senza 
guardare al proposito, io chieggo agli uomini assennati chi abbia mo- 
strato difetto in questo caso delle qualità più volgari del more? Chieg- 
go a Cesare Balbo, a chi tocchi di perdonare ? 

Vero è che mi furono esibite pensioni ed entrate in compenso delle 
altre perdite. E io avrei potuto accettarle , a titolo di retribuzione pei 
servigi prestati al paese, e d’ indennità pei danni sofferti negli studi , 
nella salute, nella fortuna , da un lungo e immeritato esilio. Imperoc- 
ché anche i governi sono obbligati alla restituzione -, anche gli stati 
cristiani non sono sciolti dal settimo precetto del decalogo. Ma al mon- 
do che non esamina sottilmente c giudica secondo le apparenze , 1 ! of- 
ferta potea parere un donativo; e l’ onore mi vietava di accettarla , se 
le onte palile non erano riparate. Il che era agevole al governo sardo 
con quei modi decorosi che tutti sanno e che ora non accade discor- . 
rere; e clic io stesso nella mia amministrazione avea, occorrendo, 
messi in pratica. Ma nè all’ Azeglio nè al Pinelli sovvenne o piacque il 
ripiego, benché notissimo e facilissimo ; e pur questi non ignorava lo 
stalo della mia fortuna , e sapea troppo bene che senza indennità io 
non pelea lasciar Parigi dove avea casa , nè consacrare il mio tempo 
alla deputazione , di cui gli elettori torinesi mi onoravano. Rimaneva 
ancora un partito di acconciare le cose; ed era di offrirmi qualche trat- 
tenimento , che mi bastasse per campare onoratamente colle mie fati- 
che. Ma ciò mi avrebbe abilitato c indotto a tornare in Piemonle ; il 
die toglieva ai ministri il fruito delle industrie praticate e si dovea 
sfuggire a qualunque costo. Il governo e il Pinelli mi volevano assolu- 
tamente lontano; purché il bando fosse aggiustato in guisa che paresse 
volontario, quantunque necessitato. 

Non vogliate però credere, signori municipali , che il vostro abban- 
dono e F esilio mi dolgano. Mi fu acerba è vero 1‘ ingratitudine e l’ in- 
giustizia solenne; mi affligge il vedere che i rettori sardi , in vece di 
dimenticarmi, si ricordino ancora di me colle ingiurie; e disdicano, in 
Torino ed altrove, a un lor preccdaneo, i riguardi dovuti a un sempli- 
ce cittadino. Mi diede meraviglia , e non senza dolore , che mentre era 
fresco 1* insulto, i fogli palatini da codardi mi punzecchiassero ' ; tanto 
che sarei stato senza pubblica difesa , se uno straniero ( uso il vostro 
linguaggio, signori municipali ), un napoletano , un fuoruscilo , Giu- 
seppe Massari , non l' avesse nobilmente e arditamente assunta. Ma 
quanto all' esilio in sè stesso , io ve ne ringrazio ; poiché , rovinala la 
causa italica, mal mi soffriva il cuore di vivere in Piemonte per le ra- 
gioni che ho dette altrove *. L' esilio mi porse il modo di ripigliare gli 

' Fr» gli altri il Risorgimento. 

* tl Rinnovamento, I. i, p. xxiv, xit. 

Gioberti, Operette politiche. Voi. II. 3 
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antichi sludi c adoperarmi di giovare alla patria almeno colle idee , 
mentre a niuno è dato di servirla colle azioni; di chequi medesimi do- 
vete essermi grati; perchè senza questo mio ozio , non avreste avuto il 
piacere di leggere il Rinnovamento. Quanto alle retribuzioni , io rin- 
grazio Iddio , clic mi sieno state offerte in modo da non poterle accet- 
tare; che altrimenti a'\ rei perduta mia parte preziosa della mia libertà 
e forse sarei parso a molli vostro obbligalo. Gli smacchi , per ultimo , 
non caddero su di me , ma sugli autori ; e si può sin d' oggi conoscere 
ijual sia il giudizio pubblico. Nel modo che la curia di Roma, proscri- 
vendo per interesse o per ira ciò clic dianzi lodava , fa torlo solo a sè 
stessa e non toglie altrui il pregio di buon cattolico nè di essere avuto 
por tale da tulli i savi; similmente i governi, vituperando i benemeriti, 
non levano loro il pregio ed il vanto di ottimi cittadini. 

Io desidero pertanto c vi auguro, signori municipali, clic abbiate la 
pace e la tranquillità di cuore clic io godo a dispetto vostro. Vi auguro 
almeno una parte della mia riputazione; la quale non può. avere mi- 
gliori nè più autorevoli testimoni di voi. Imperocché, se ella non fosse 
tuttavia intatta , fareste voi tanti sforzi per oscurarla? Mi scagliereste 
addosso tante brutte accusazioni c tante ignobili contumelie? Dimen- 
tichereste a tal segno il debito dell' uomo bene educato e del cristiano? 
Direste e ripetereste a ogni poco eh’ io son caduto al basso , eh' è avvi- 
lito il mio nome, annullalo il mio credito, se foste davvero persuasi 
così essere effettualmente? No, miei cari signori, io non vi reputo cosi 
semplici o tristi da essere capaci di calpestare un cadavere. Se io fossi 
morto, come andate ripetendo coi giornali pinzochcri da tre anni, ta- 
cereste sul conto mio; c vi guardereste di risuscitarmi , svillaneggian- 
domi inutilmente. Perchè dunque parlate? Perché vi accanile sulle 
mie spoglie con barbaro furore? Perchè sapete che son vivo e di gran 
lunga più stimalo e potente di voi ; clic più si crede a una mia parola 
che a cento delle vostre; che la mia voce è accolla con amore per tutta 
Italia e la vostra sprezzata persili ne’ termini del municipio. Questo vi 
cuoce c vi arrabbia; e facendovi smettere la più volgar prudenza , vi 
spinge, a darmi accuse die seco ripugnano. Vi fa esagerare il mio cre- 
dilo nel punto stesso che volete distruggerlo ; supponendo che i mici 
scritti abbiano tanta forza da far ammalare e morire gli uomini. Dia- 
volo! I vituperosi han dunque virtù di diffamare gli appregiali? E i 
morti hanno il potere di uccidere i vivi? Anzi ci riescono con pochi 
tratti di penna? Chi ha mai inteso parlare di un tanto miracolo ? Ben 
vedete dunque che io non ho cagione di portarvi invidia o querela , e 
di dolermi dello stalo a cui mi avete ridotto. Ma ciò non cancella nò 
attenua menomamente la colpa e l’ indegnità vostra; perchè la fortez- 
za d' animo onde Iddio mi ha dolalo, e la stima privilegiala di cui i buo- 
ni mi onorano, non è un vostro dono; e voi faceste quanto era in poter 
vostro , non solo per abbattermi c pormi in infamia , ma eziandio per 
ammazzarmi. 
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Voi clic mi accusate' dì avere ucciso il Pinelli , perchè svelai e coni- • 
battei i suoi errori come uomo civile, clic cosa direste se io fossi mor- 

10 in questo frattempo ? Se gli aggravi ricevuti , la perdita della pa- 
tria, l’ indegno procedere del governo e dell amico , i dolori e i pati- 
menti dell’ esilio, avessero spenta la Iona che mi avanza c la vita? Che 
direste se fossi morto di fame -, giacché questa, secondo voi , 6 l’unica 
sorte che mi rimanga , quando son privo di sosciizioni ? Se voi avete 
ragione di bandirmi assassino per quello che ho scritto , quanto più 
altri avrebbe il diritto di rimbeccarvi l’accusa per quello che avete 
operato ? Che paragone può farsi tra un danno e l’ altro? Quando mai 
accadde che un uomo sia morto a causa di un libro ? Laddove molti 
videro per l’ esilio addolorati senza conforto e accorciali i giorni loro. 
Le mie pagine tolsero forse al l’inelli , non dico la patria , ma le ono- 
ranze e le cariche più segnalate ? E se io avessi mirato a privarlo di 
tali beni, avrei forse indugialo tre anni a dar fuori le mie scritture? 
Non l’avrei subito assalito, quando l’ ingiuria era fresca c prima che 
gli toccassero i favori della camera e del principe ? All incontro io a- 
spettai lungo tempo per dargli spazio al ravvedimento. E quando rup- 
pi il silenzio, rispettai gli antichi nodi, nè mi valsi per nuocergli dei 
mezzi cflicaci che un’antica intrinsechezza mi somministrava '. torse 
altri mi ebbe gli stessi riguardi ? E indugiò altrettanto a sbandirmi 
dal paese natio? 0 non si ebbe tanta fretta di farlo, che da me solo ri- 
mase se le subdole offerte non sortirono il loro intento per sino dal 
quarantotto ? Se adunque oggi, lo ripeto, io fossi cenere, chi sarebbe 

11 parricida? A chi darebbero querela nei loro fogli i liberali di cam- 
panile? A chi apporrebbero la colpa nei loro dispacci gli ambasciatori 
della Sprea e della Senna ? 

Chi dunque ebbe meno le qualità piti volgari del cuore e merita og- 
gi lezioni di gratitudine? Fu forse senza cuore chi ricambiò Carlo Al- 
berto di un lungo c iniquissimo esilio c di altre ingiurie in esso sofferte 
col maggior servigio che un privato possa fare ad un principe? Fu 
senza cuore chi, ripalriando glorioso e desiderato, porse amica. lamina- 
no agli avversari suoi, gli uni chiamando seco all’ onore di servire^'. 
l’Italia, e preservando gli altri dalle'ir^c ' rappresaglie popolari?: "Fa 
senza cuore ed ingrato chi sovvenne iiuterribil frangènte ald'AiefHf'già 
reo di abusala fiducia-, e si espose per’aifitarlo ab 'pericolò di; esuletre 
una seconda voi la? E forse che il pericolo non si è avveralo ? Forse io 
sarei profugo e abbandonalo , se non avessi anteposto a me stesso l’ami- 
co? ? Se non avessi troppo creduto in lui ? E voi per.difenderc la sua 
memoria’ osale accusarmi d’ingratitudine? Voi , che se io non avessi 
aperta la strada alle franchìgie italiche , sareste forse oggi servi come 
in antico; e non avreste pure il modo dinsultarmi alla libera e idi calun- 
niarmi, stupidi clic' siete ! ” 

1 Mi sparerebbe all' anima-;* se i- improntitudine di tertmii mi stringessca uarfr oggi 
della riserva che ho sempre osservatagli addietro. 4»^ 4 * 
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Vili ed infami persecutori ! Non vi basta il caricare di obbrobri il 
mio capo innocente, ma scegliete per farlo l’istante più doloroso-, e mi 
costringete per giustificarmi a dir queste cose dinanzi a una tomba sa- 
cra e lacrimala. Potevate convenirmi mentre il Pinelli era vivo ; ma noi 
faceste; ben prevedendo clic non vi era dato di tentarlo impunemente. 
Aspettaste che egli fosse spiralo , per ridurmi alla penosa stretta o di 
dover tacere e lasciarvi correre alla scapestrata il campo della maldi- « 
cenza, o di parere a molti ingiurioso alla memoria di un amico e quasi 
insultatore di una calamità pubblica. 

Ma, viva Dio, non l’avete colta. 11 nome del Pinelli uscirà più puio 
da queste mie pagine che non dal finto e rabbioso cordoglio con cui ne 
profanaste le esequie. La sua giustificazione risulta dalla grandezza me- 
desima de’ suoi torti. A considerare soltanto i fatti in sè stessi, niuno 
avrebbe potuto trattar l’amico più indegnamente e abusarne la confi- 
denza più traditore. Ma tanta enormità non potè cadere nell’animo di 
un uomo, la cui bontà c dirittura era riconosciuta e stimata perfin dai 
nemici. J)unque egli dovette avere qualche ragione di gran momento 
per governarsi come fece a mio riguardo; dovette preterire il minor de- 
bito a contemplazione di un obbligo infinitamente maggiore. E quale 
potè esser questo, se non l'amore della proviucia natia ? « Non polendo 
a esitare tra l'amico e la patria, egli non si recò a coscienza d’immolar 
« l'uno all’altra; » imitando i rigidi esempi di Bruto e di Timoleone '. 
Persuaso intimamente che la sua politica era sola, conforme agl’interes- 
si del Piemonte e clic la mia li pregiudicava, non esitò a partirsi da me, 
impedire clic io avessi l’indirizzo del governo, rimuovermi dal paese- 
Ma per conciliare ciò che credeva suo debito patrio col privato affetto, 
tentò prima ogni via per rendermi municipale ; cercando persin cogli o- 
nori di adescarmi c obbligarmi alle sue massime ’. Fallitogli il disegno 
e trovatomi fermo e inflessibile, si stimò in obbligo di romper meco ogni 
pratica; e forse ci fu eziandio indotto dai perfidi consigli c dalle male 
biette clic avevano attizzata la nostra discordia. Che mal grado un si 
lungo silenzio, egli non cessasse affatto di amarmi, io lo ritraggo da 
quanto mi è stalo scritto; cioè che infermo c aggravalo più volte mi no- 
minasse; desiderasse di vedermi c di giustificare le ragioni del suo pro- 
cedere. Oh ricordanza dolorosa, ma non senza conforto 1 Imperocché, 
se non mi fu dato di abbracciarlo morente, mi è dolce almeno il pensa- 
re di essere sopravvissuto nel suo cuore ; e clic nel dire l' ultimo addio ■ 
a’suoi cari, e lasciarli per sempre, non abbia dimenticato il vecchio ed 
esule amico. 

Altrove io imputai a presunzione la sua pertinacia in quei tali prin- 

1 Riipoita al generale Dabormida, p. lift. 

> Mentre io era legato in Francia e quando il generale Delaunay dneea lasciare l'am- 
miuislratione, il Pinelli me ne propose la presidenza senta portafoglio; per onorarmi, ma 
insieme obbligarmi alla politica municipale ; quando un presidente senta portafoglio è il 
capo del ministero in sembianle, e la coda in effetto. Cons. Kit polla a Urtano /lattas- 
ti, p. 73, nota. 
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cipii che l'esperienza chiariva fallaci e funesti. Ma anche questo difetto 
ha la sua scusa. Come si può essere troppo severo verso chi persiste nei 
suoi errori, se ha l’approvazione e gli applausi della turba che lo cir- 
conda? La calca immensa dei municipali lo innalzava alle stdtec lo 
celebrava come l’unico uomo che vedesse giusto e chiaro nelle cose ilei 
nostro paese. Io al contrario era sfatato, proverbialo, lacerato por tutti 
i versi, e il biasimo più tenue che mi si desse era quello di essere un 
pazzo e uno stolido. La fazione conobbe che, per rovinare in Piemonte 
la causa italica, bisognava staccare da me il Pinellh rcndermegli sospet- 
to, togliermi il suo credito-, e ci riuscì. Di rado incontra che tali arti 
non abbiano il loro effetto-, massimamente quando operano in una na- 
tura acconcia a riceverne l’impressione. Il Pinchi, d'indole viva, era fa- 
cile al puntiglio; e di tempra tenace, difficilmente lo dismetteva. Cosi 
il buon concetto che di me aveva potò essergli intorbidato-, sovrattutto 
da tali che erano stretti seco, se non da più intima, almeno da piu fre- 
quente e assidua dimestichezza 1 . Oh Iddio perdoni ai crudeli clic semi- 
narono c nutrirono i dissapori fra noi -, che conversero in amarezza e 
in dolore una tanta e si cordiale amicizia ! 

Pierdionigi Pinchi ebbe da natura un ingegno grave, un cuor gene- 
roso, un animo intrepido. Corsi con lode i primi studi, si consacrò alla 
giurisprudenza-, benché la qualità della famiglia lo abilitasse a gradi 
maggiori. Ma egli anlipose uno stato che , per essere meno splendido , 
lo rendeva più indipendente. L'amore dell’indipendenza divenne ben 
tosto nell'animo suo vaghezza ed affetto di libertà civile. In quei tempi 
stringemmo amicizia-, comunicando insieme e con altri intrinseci i no- 
stri desideri; fervidi, ma giudiziosi-, perché il Pinelli era per genio in- 
chinevole alla moderazione. Perciò, quando più anni appresso concetti 
c conati di altro genere turbarono il paese , essi non ebbero il nostro 
consenso; anzi ritraemmo molli amici dal parteciparvi. Uno di questi, 
in cui I ardore della giovane età era prevalso ai nostri consigli, si trova- 
va in grandissimo pericolo; perché l’essere sostenuto in quei giorni era 
quasi lo stesso che essere giustiziato. Il Pinelli con animo eroico lo tol- 
se travestilo in cocchio e lo condusse salvo alla frontiera; con grave ri- 
schio, se era colto, della propria libertà e della vita. Quasi al tempo me- 
desimo ci si faceva scrivere tra gli urbani provveditori , per riparare a 
un morbo tremendo, che allora minacciava il Piemonte, ma solo dopo 
qualche anno lo invase. Tanto egli era intrepido e non curante disè 
stesso, quando si trattava di sovvenire agli altri e di far opere magna- 
nime di carità patria. 

In quel mezzo tempo io fui catturato, poi esiliato. Il Pinelli venne a 
vedermi nel Belgio e in Isvizzcra;e mi fece il servigio di cui ho discor- 
so. Chi di noi avrebbe allora immaginalo possibile che questo mi sa- 
rebbe indi a poco mutalo in insulto da falsi amici , e che dovrei pur- 

I a / !S ' Un ® ere C * lt n ' uno l l UMl ' tali appartiene alla famiglia e al parenta- 
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garnn io, quasi coni- ili «tu delitto? Mai noslri cuori in quei giorni si ab- 
luiiduhdViHr ■> ni scusi di una reciproca amicizia; e non ci entrava pure 
in li - inchiederci chi fosse il più obbligato. Disgustato da inólti 
anni floii cose pubbliche, egli avcu rivolli tutti i suoi peu.-icri.allc cure 
<' Postiche c all’avvocatura; che esercitava con lode in Casal'': ibósUafi- 
dovisi non meno onesto che valoroso ; nè mai pigliando alcuna difesa 
civile, se non era ben chiaro e certo della sua giustizia. Ma qUandò’ftsri 
alla luce il mio Primato, egli mi scrisse rallegrandosi, c dicendomi che 
a temperanza delle mie dottrine l'uvea riconcilialo colla politica. Si ri- 
destò nel suo cuore l’antica fiamma : pensò di nuovo all'Italia ; e rivòl- 
gendo al bene di essa i suoi studi amministrativi, concepì il diseg«o-di 
una società indirizzata a bonificare i terreni di tutta la penisola l'per ac-' 
crescerne le ricchezze di natura e d'industria; il quale fu inserito c lo- 
dato nei giornali. 

Ho voluto accennar questo fatto per inferirne quanto l’amico avesse 
cara la patria comune. Ma l’amore c rintelligcnza son cose diverse : e 
questa non può aversi senza lunghe c accurate lucubrazioni, delle ijuuli 
il Pinelli mancava. I suoi pensieri giovanili in questo proposito, c*u»e 
accade a lutti, non erano usciti dei generali; poi le leggi e il foroort^.- 
parono per molli anni tutte le potenze deH'animo suo. Tanto che qualM 
do apparvero i primi albori del Risorgimento, egli era impreparato , 
come tanti altri; nè polca avere un giusto concetto delle leggi e del te- 
nore di quello, e preoccupare coll'occhio lutti i pericoli chp^iiiinac- 
ciavjino. Tuttavia in quei principii egli era docile a'mierparfcrifhè avea 
paura del nomee del concetto democratico bene inteso; come prova il 
Carroccio , giornale da lui fondato. Conveniva meco che Roma e il Pie- 
monte erano i due cardini del nostro moto ; e che, se quella mancava, 
toccava a questo il pigliar l'indirizzo universale, mantenendo in tutta 
Italia colla lega, colle pratiche, colle armi, i nuovi ordini, contro i cor- 
rivi e i retrivi clic variamente li combattevano. 

Ho descritto le arti con cui i municipali lo divolscro da questi savi 
pensieri e turbarono la nostra amicizia. D’ allora in poi la sua politica 
può essere scusata, ma non lodata. Entralo per una via falsa, tenendo 
per fermo che fosse vera, le sue buone qualità medesime tornarono in 
danno: la costanza divenne pertinacia e accrebbe i suoi traviamenti. 
Non è però clic anche in mezzo a questi , non facesse cose degne di c- 
logio c dove rilasserò le sue virtù. Ministro, sprezzò l’aura popolare , e 
ari lì pose il dover suo , come l’intendeva , ai vani rumori del pubblico. 
Deputato, fu spesso lume c guida alla camera nelle intricate quislioni 
di giurisprudenza; cd ebbe parte alla lode di promuovere la Siccarilia- 
na. Presidente, diresse le discussioni parlamentari con tal maestria, che 
non ebbe pari , e non avrà mai superiore. Uomo politico, fu tenero 
dello statuto e del principato, intendendo alla loro concordia e contra- 
stando con pari vigore alle sette estreme che gli avversavano. Piemon- 
tese in line, amò c adorò con affetto piu fervido che oculato il suo paese 
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nativo; nò si avvide die il municipio resupponc la patria, e die la pro- 
vincia dee essere amata e culla nella nazione. 

Tante fatiche indebolirono la sua alide robusta, c un deplorabile er- 
rore dei medici la spense nel lior dell’età. Mori pianto c celebrato ezian- 
dio dagli avversari; e quando le preoccupazioni civili non erano di pre- 
giudizio alla sua rinomanza. Imperocché, ridotto il Piemonte dagli ul- 
timi eventi solitario c divulso dall'altra Italia, e toltogli ogni potere di 
attendere ai comuni interessi, il campo della sua politica era quale ap- 
punto si aflaceva alle idee del Pinchi , e tale che poteva operarvi con 
fruito c senza pericolo. 11 che, variando i casi e risorto il destro di rias- 
sumere la causa patria, non avrebbe più luogo; c la politica munici- 
pale saria di nuovo principio di gravi calamità all’Italia e d’infamia 
agli operatori. Il Pinchi mancò di vita mentre i suoi errori non potea- 
no nuocere e le sue buone parti erano di giovamento. Lasciò pertanto 
di sò nell' universale un grandissimo desiderio; e fu onorato di pub- 
blico compianto e di magnifiche esequie. La sua memoria sarà lodala 
c benedetta ; perchè ai falli che commise molti parteciparono, ma di 
pochi e di proprio acquisto furono le sue virtù. 

Pel tenor della vita c le condizioni della morte, egli rassomiglia a un 
altro uomo che fu pure oggetto al Piemonte di splendide onoranze e 
di calde lacrime. Carlo Alberto c il Pinchi ebbero comuni alcuni pregi 
e difetti, che a vicenda innalzarono c oscurarono il nome loro. La glo- 
ria più insigne dell'uno fu la creazione degli ordini liberi chcdiede al Pie- 
monte; quella dell’ altro, la loro difesa. Amendue amarono l'Italia, ma 
pili peristinloche con senno, e senza esatta notizia delle sue condizioni. 
Amendue vollero redimerla; ma si abbiosciarono alle prime disgrazie 
e si abbandonarono. Amendue antiposero per errore di mente i falsi ai 
veri amici, e tradirono questi in grazia di quelli, onde ebbero a rico- 
noscere il biasimo c i traviamenti. Amendue sciuparono le occasioni 
insperate porle loro dalla fortuna; 1’ uno per irresoluzione tralignante 
in instabilità; l’ altro per una fermezza clic divenne ostinazione. Amen- 
due morirono fortemente e cristianamente , nell’ ora più opportuna 
alla propria fama ; e la loro morte che per un lato fu un gravissimo 
infortunio, per 1’ altro ebbe merito di un’espiazione. Amendue, come 
erano stati lacerati vivi oltre ogni termine di equità e di pudore , cosi 
furono celebrati morti con lodi insincere ed immodcrate, a disdoro 
d’ altri e a sfogo delle rabbie civili '. Ma le false lodi se ne vanno col 
tempo: solo le vere durano eterne; e quelle di tal genere che abbon- 
dano ai menzionati , bastano al conforto di chi gli amava e all’orna- 
mento del loro sepolcro. 

Questo è il tributo , o municipali , che porgere dovete alla memoria 

del caro estinto; non celebrarlo e compiangerlo , bestemmiando i vivi 

• 

x Io venni accusato «li animo parziale e ingiusto verso Carlo Alberto per le cose dette 
nel mio libro. Ma i fatti registrati nell* opera recente del conte Subirò della Margarita, di- 
mostrano che io attenuai i falli di quel principe anzi che ampliarli. 
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e insultando alla fama degl’incolpabili. Stimale forse che tal omaggio 
l’ onori o possa fruttare a voi? Frutterà onta al vostro nome e forse 
rovina al paese-, perchè il grido dell - innocenza oppressa sale al cielo , 
e spesso i popoli scontano a gran prezzo i peccali delle fazioni. La scel- 
lerata persecuzione che mi movete da più anni non ha esempio -, chè , 
dopo avermi tolto il nido e la fortuna, volete perfino rapirmi F asilo c 
la riputazione. La perdita recente in vece di aprirvi gli occhi ( come 
sogliono fare le grandi sventure ) accresce la cecità e la ribalderia vo- 
slra-, prevalendovi del morto a cumulare i danni che il vivo mi cagio- 
nò. Non ignorale che giammai uomo più uocque ad un uomo, che a 
me il povero Pinelli ; perchè le prime amorevolezze furono di gran 
lunga sorpassale dalle nuove ingiurie. Non ignorate che da lui solo 
provenne la nostra separazione -, che anche succeduta questa , io mi 
portai seco lealmente c generosamente e che solo dopo un triennale 
esilio da lui causato, diedi qualche uscita al dolore, non tanto mosso 
da’ miei propri mali, quanto da quelli dell’ infelicissima Italia. Nè vi 
contentale di scusar le sue colpe-, chè anch’ io le scuso di buon grado, 
e il feci ripetutamente eziandio quando egli era in vita ; ma le rove- 
sciate addosso a me-, e travolgendo con rara impudenza le ragioni e i 
fatti, fate di esso una vittima di cui io sono il carnefice-, rappresentan- 
do lui come un modello di candore e di amicizia a mio riguardo, e di- 
pingendo me come un portento di perfidia e d’ ingratitudine. 

Ma i vostri sforzi per diffamarmi son vani ; e dovreste averlo ornai 
appreso dall’ esperienza. Ogni tentativo che voi od altri fece a tal fi- 
4 ne, non servì che a mettere più in luce la mia illibatezza e ad aggra- 
vare le vostre sconfitte. E perchè le controversie suscitate contro il 
mio libro e la mia persona tornarono tutte a vergogna di chi le mos- 
se? Forse per effetto de - miei arlificii e della mia facondia, come andate 
dicendo? No, miei signori. La sola arte che io adopero, la sola elo- 
quenza di cui sono capace, è la verità. Io fo professione di dire il ve- 
ro e nuli’ altro che il vero : questo mi rende invitto. Posso anch’ io 
sbagliar come gli altri quando parlo dietro a estrinseche informazio- 
ni 1 ; ma allorché si tratta di cose che mi riguardano o delle quali fui 
testimonio ( l’ errore involontario non essendo in tal caso possibile ) , 
io posso farmene mallevadore ; perchè la mia parola è sempre fedele 
interprete della mia coscienza. Potete forse dire altrettanto di voi me- 
desimi? E le improntitudini , le villanie , le furie in cui prorompete , 
non attestano il contrario ? Non fanno segno indubitato che il vostro 
linguaggio non muove da ragione c da coscienza, ma da passione? 

* Nell’ Ultima replica io commisi uno di questi sbagli, che mi fo debito e premura di 
emendare. Un articolo dell’Opinione (di cui cito un brano 1 mi fece credere che il Pinel- 
li rotasse contro il parere delle fortezze; nè è meraviglia che io in Parigi sia incorsoin un 
errore Pomune. a molti che dimorano in Torino. Ora mi sta tanto uiù a cuore di correg- 
gerlo e di ritrattare i biasimi che mi suggeriva, quanto mie grato ai conchiudere questo 
scritto dicendo, che l’ultimo voto politico del Pinelli (non ostante qualche sua esitazione) 
fu nobile e conforme ai veri interessi e all’onore della nostra provincia. 
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Tornate dunque una Tolta a sensi più onorevoli e cristiani. Lascia* 
te di perfidiare contro l’ evidenza dei fatti, di manomettere le ragioni 
della giustizia , d’ impugnare la verità conosciuta. Confessate i vostri 
torti , almeno tacendo ; il che non dovria troppo ripugnare al vostro 
amor proprio -, se non vi dà il cuore di riconoscerli con quella fran- 
chezza che è propria dei generosi. Cominciate d' ora innanzi una vita 
nuova, una vita patria, senza tema di detrarre all' affetto della propria 
provincia; perchè sarete tanto più buoni Piemontesi quanto meglio 
saprete essere Italiani. Cosi non solo farete ammenda degli antichi fal- 
li, ma ne spegnerete la memoria; e muterete in lode il biasimo ; per- 
chè non mica chi erra è degno di essere ripreso e punito, ma chi s’in- 
caponisce a difendere i suoi traviamenti. 

Ciò che dico in genere a voi , vorrei che fosse considerato partico- 
larmente dai nobili amici del generale Dabormida. Io intesi la sua 
malattia , mentre stavo dettando questi fogli ; e il doloroso accidente 
m’ invogliava vie più a non dar fuori la Replica; dove la follia dei cri- 
tici non mel vietasse. Ebbi poi in pensiero di ristampare almeno le 
ultime pagine per tome alcune frasi che possono parere giustamente 
incongrue dinanzi al letto di un infermo , e all' avello di un trapassa- 
to; e ne feci parola al mio editore. Ma riandando il resto dell’ operet- 
ta, mi avvidi che a questo ragguaglio avrei dovuto rifarla tutta; il che 
poteva dar luogo ad altri inconvenienti ; atteso gli umori di certi che 
in vece di sapermi grado delle mie condiscendenze, stranamente ne ab- 
usano. Mi son dunque risoluto di mandarla al palio qual fu spedita 
in Piemonte nei primi giorni di aprile, senza nulla mutarvi; pregando 
coloro che leggeranno a ricordarsi che essa fu scritta e stampata men- 
tre i miei avversari erano in prospero stato di sanità e di fortuna, nè 
altri potea antivedere le seguenti disavventure. 

In questo universale compianto causato dalla morte immatura del 
Pinelli , ci è di dolce sollievo almen lo sperare la conservazione di un 
guerriero illustre per la scienza delle armi patrie. Guarisca e viva 
moli’ anni; e possa la sua spada diventare un giorno gloriosa, coope- 
rando alla redenzione della misera Italia ! Ma coloro che son teneri e 
devoti del suo nome debbono guardarsi di patrocinarlo disavveduta- 
mente , come fecero poco innanzi. Imperocché da un lato il negare i 
fatti registrati nella mia Replica non gioverebbe ; essendo essi noti a 
molli e quindi non contrastabili anche senza la testimonianza di chi è 
pronto a giurarli. Dall' altro lato l' ostinazione torrabbe fede alla sin- 
cerità ; mal potendosi credere alle proteste presenti di chi vuol coprire 
i passati errori , in vece di riconoscerti e confessarli candidamente. Il 
Dabormida fu municipale di parole e di opere nel quarantotto e nel 
quarantanove , come infiniti altri valentuomini degni per altro di ri- 
verenza. Ciò non fa il menomo torlo all’ onore dell’ uomo ; e noi farà 
Giosskti, Operette politichi. Voi. II. 4 
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nè anco al credito del politico e del cittadino , s’ egli ora si rivolge a 
più sani pensieri. Proprio del savio è il ricredersi a tempo, e il preva- 
lersi con frutto dei documenti dell’ esperienza. Che vieta al generale 
Dabormida di rendersi schiettamente italico e nazionale? E di chiarir- 
ne il pubblico col primo destro che i casi gli porgeranno? 

Forse 1* ora non è opportuna per farlo ? Forse l’invito potrebbe es- 
sere più autorevole ed efficace? Poiché , a guisa di certe voci misterio- 
se e fatidiche degli antichi, esso viene da una tomba. La tomba del li- 
neili grida ai superstiti concordia e pace; e si offre come un altare, su 
cui deporre gli studi, immolare i puntigli e le ire delle fazioni. Questo 
sarà l’ ossequio funerale più accetto a quel caro e. generoso spirito. De- 
mocratici, stringetevi ai conservatori -, municipali , stendete amica la 
mano ai fautori della nazione. Unitevi insieme in un drappello , che 
abbia un solo affetto, un sol voto, un solo pensiero, cioè l’ Italia. Così 
sarete forti contro il comune nemico; e potrete superare i pericoli che 
si avvicinano. 

I quali sono gravi, e sarebbe stoltezza il dissimularlo. La monarchia * 
corre nella penisola inferiore al suo precipizio; e ( cosa inaudita ) i suoi 
capi e amatori sono quelli che ve la sospingono. Leopoldo di Toscana 
si lascia addietro (e non è dir poco ) nel solenne spergiuro Ferdinando 
di Napoli. Simili scandali si preparano nella Spagna, c furono già com- 
piuti o stanno per compiersi nella Germania. Or come il principato 
potrà durare, se si scompagna dalla libertà che ne è l’anima e la vita? 
Dobbiam dunque menare il lutto del regno civile in Italia e in Europa? 

Io certo ne dispererei, senza i migliori esempi del Piemonte; dove esso 
mantiensi nobile e puro per la moderazione dei popoli e la lealtà del 
principe. Chi sa che il Piemonte non sia destinato dalla Previdenza a 
salvare la monarchia libera anco altrove? Piccoli paesi fecero talvolta 
miracoli ; tanto è magica e onnipotente la forza della virtù. E la virtù 
può mancare, dove gli uomini del popolo rinnovano l’ eroismo di Pie- 
tro Micca ? A compiere questa lieta fiducia solo si vorrebbe che gli 
altri Italiani, sprezzando ogni lenocinio di peregrine speranze , rivol- 
gessero i pensieri e gli animi al Piemonte ; il quale non sarà piccolo e 
debole quando in lui si aduneranno gli affetti della penisola ; e potrà 
sfidare i nemici eziandio potentissimi ; come l’ antica Atene sfidò e 
vinse V Oriente armato a’ suoi danni, perchè in lei confluiva l’ amore 
e il desiderio di tutta la Grecia. Si vorrebbe più energia , più italiani- 
tà, più antiveggenza nei ministri sardi, più unionee spirili meno par- 
ziali nei delegati del popolo ; più brio e fervore di patria nei cittadini 
e nella milizia. Festeggiandosi a questi giorni T anniversario delle 
franchigie acquistate, T allegrezza non parve rispondere a tanta felici- 
tà pubblica. Il che sarebbe di cattivo augurio , se la freddezza di molli 
non fosse stata compensata dal vivo entusiasmo dei giovani e del prin- 


Digitized by Google 



DELL’ULTIMA REPLICA Al MUNICIPALI 27 

cipe ancli’esso nel fior degli anni; non potendosi temere per la libertà, 
del Piemonte, finché veglia a sua tutela la generazione studiosa e no- 
vella capitanata da Vittorio Emmanuele. 


Di Parigi, ai 16 di maggio, 1862. 
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